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D’ AGRICOLTURA 


0 SIA 

t A COLTIVAZIONE 
ITALIANA. 

C 

ACIO . E' la parte più grafìa del 
latte feparata dal fiero per mezzo 
del caglio , facendoli ordinariamente 
di latte di vacca , come ancora di 
pecora , e di capra , ed è affai più 
delicato , é guflofo allorché dal latte cavato non 
fia il burro , fe non nel cafo che foffe troppo 
'untuofby e graffo , mentre allora per fare un 
buon cacio conviene sburrarlo prima un poco . 
Per fare il cacio fi principia dill’affodare if 
latte con il prefame . Vedi PRESAME , eh’ è 
il fiore dello fcardtccione , e fpezialmente det 
carciofo falvatico leccato all’ ombra , e confer- 
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Digitized by Google 


4 CAC. ' 

vato afciutto , ponendone circa un mezzo fcru-, 
polo per ogni dieci libbre di latte pecorino , e 
quali un terzo più per quello di vacca , con 
aumentarne però la dofe nelle Ragioni frefche : 
quelli fi tiene in infufione in tant’ acqua che lo 
ricuopra , nè v’ è predila determinazione di 
tempo , mentre alcuni ve Io tengono 24. ore , 
alcuni i2. altri una fola mezz’ora, ed altri fi- 
nalmente lenza porlo in infufione Io firapiccia- 
no , e limolano con le dita in un poca d’ ac- 
qua , o di latte caldo nell’ atto di doverfene 
fervile; indi colata per panno quella infufione, 
e mefcolata con il latte fa torto feparare dalle 
fierofe le parricelle cacìofe, e coagularli, il che 
accaderà con più preftezza fe vi s’ aggiugne 1' 
attività del calore del fuoco , ribaldando leg- 
giermente il latte prima di porvi 1’ acqua del 
prefame, particolarmente nelle giornate frefche , 
quando munto non forte in quell’ iftante , e più 
non confervarte il naturai calore. Pollavi l' acr 
qua del prefame fi mefcola un poco dolcemen- 
te col latte , mantenendolo caldo finché venga 
a rappigliarli tutto, con ortervare però che il 
troppo calore pregiudicar gli potrebbe , non ver 
nendo molto ferrato , ma anzi pieno d’ occhi . 
In una più femplice maniera rappigliano, il lat- 
te i contadini che privi fono del comodo di 
pajuoli di rame , ed altri ftrumenti , come nelle 
cabine, e che per Io fcarfo numero di bertie , 
poca quantità di latte fi ritrovano . Prendono 
erti una pentola pulita , e vi legano all’ imboc- 
catura una pezza di panno lino fitto, afiai len- 
ta , ficchè nel mezzo relli concava , verfando-. 
vi fopra 1’ infuffìone del prefame , col prefame 
ancora , e immediatamente vi vuotano a poco 
a poco il latte, ribaldato a bagno maria fe il. 
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tempo è ffefco j o col folo calor naturale fe è 
caldo. Colato così il latte * pongono la pento- 
la in un catino d’ acqua tepida , dove in poco 
più d’ una mezz’ ora , fecondo la Hagione più 
o meno calda , fi rappiglia . Torto eh’ è rap- 
prefo , fi rompe, e flritola con le mani perchè 
più facilmente fcoli il fiero, formandone un pa- 
ltone , il quale premuto più che fia portibile* fi 
.pone dentro le forme , che fono 'atlìcine di le- 
gno di faggio , e piegate , obbligate a ftare in 
forma di cerchio da una cordicella che le cir- 
conda al di fuori j fenza coperchio nè fondo , 
ma folo pofate fopra d’ un arte ; che fe fi ri- 
fcalda un poco il pallone , fi rimetterà affieme 
meglio , e più prefio . Dopo ancora polla in 
quelle forme la parta del cacio fi piglia forte- 
mente non folo con le mani , ma fi batte con 
de’ legni piani , e fi calca con arte e pietre fo- 
pra , acciocché fuori ne venga tutto il fiero t 
confirtendo una della bontà del cacio nell’ e fiera 
dalle parti fierofe , e acquofe ben ripurgato a 

I migliori raveggiuoli fono quelli fatti paffa- 
to mezzo Agofìo , perchè allora il latte è più 
graflo : fi avverta che non dee erter tanto rap- 
prefo quanto per fare il cacio, cioè vi vuole 
minor quantità di caglio affinchè la parta fi 
mantenga più tenera ; quella fi rompe per far- 
ne fcolare il fiero , nè è necefiario il pigiarla 
molto , ma ferve il dirtenderla fopra l’ ingratic- 
ciate di giunchi o di paglia, e ogni giorno fi 
rivoltino diligentemente per non romperli. 

Ne’ marzolini poi ovali, cheper non guaflar- 
ne la figura calcar non fi portono con pefi , poa- 
gonfi dentro appofìatamente de’ fili di paglia, i 
quali fervono come di condotto per lo feolo del 
fiero . 

À J Qjtan- 
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Quanto alla ricotta. Vedi RICOTTA. 

Terminata di fare la forma del cacio fi a- 
fpetta cinque o fei ore acciò fia ben raffredda- 
lo , e fcolato jl fiero , che fi conofce prenden- 
dolo in mano, e fe la bagna fi lafci ancora fcq- 
lare, ma fe non la bagna, allora fi fala la par- 
te di fopra e dopo qualche ora fi rivolta e fi 
fala 1’ altra parte , feguitandolo a tenere de,ntro • 
le forme fopra la medefima affé per dodici o 
quindici giorni, premuto da qualche pefo fopra, 
finché fcola dell’umidità, con rivoltarlo tre vol- 
te il giorno,- e pofarlo fempre in luogo afcrutto 
■dell’ affé acciocché non prenda mal’ odore , La 
danza dev’effer frefca, e afciutta , con l’ aper- 
tura d'una fola finefira , mentre il rifcontro di 
due, maffime in tempo di tramontana, potreb- 
be far fermentare, e fcrepol.are ricado . Quan- 
do non fcòla più umido acquofo , fi leva dalle 
forme , e fi lafcia fiagionare nel!’ ifieffa danza , 
che in breve tempo formando una fuperficie uni- 
ta , diviene perfetto. Vedi CASCINA . 

Per confervare .del tempo le forme di cacio 
s’ imbozzimano con olio , e aceto , o morchia 
d’olio mefcolata con cenere, o farina di cada- 
une, e fi pongono in un orcio di terra , il qua- 
le per otto giorni fi rivolta o ruzzola due vol- 
te il giorno ; indi fi levano , e fi pofano ritte 
fopra affé afciutte , rifacendo loro una feconda 
bozzima allorché ribeccata fia la prima. 

'Il buon cacio dev’effer graffo, pefante, di 
color gialliccio, di palla ben ferrata, di bue- ' 
eia lifeia , fenza rifcaldature , nè vermi , nè 
troppo vecchio, nè troppo giovane: è quefìi un^ 
alimento foflanziofo , ma difficile a digerirli 
quando fe ne mangia troppo, e che è giovine, 
mentre conferva ancora un umidità , ed • una 
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ivifcofita la quale carica lo fìomaco ; dovecchè 
difcretamente ufato , quando è vecchio, confe- 
rifce ed ajuta la digeftione, poiché la quantità 
de’ fall, che in abbondanza contiene, trovandoli 
allora non così inumiditi , e confeguentemente 
più capaci d’agire, riscaldano lo ftomaco, e lo 
putifcono dagli altri cibi . 

1 11 cacio fatto nel mefe .di Maggio non è così 

perfetto quanto l’altro per conservarli, ma fi 
dee mangiar frefco: abbondano allora Serbe, e 
fono nella forza maggiore del loro accrefcimen- 
to , ma nen della loro foftanza , e producono 
nelle befìie un latte alterato , liquido , di non 
molta fofianza , e poco graffo, e perdo il cacio 
fatto in detto tempo non riefce il migliore , 
benché alcuni non molto informati pretendino 
diverfamente . Lo fleffo dicali di quello fatto 
col latte d’una beflia che abbiadi frefco parto- 
rito : lo fconcerto del parto gli altera gli umo- 
ri , onde conviene afpettare almeno ' quindici 
giorni dopo il parto che fieno tornati in calma , 
acciocché il latte fia buono . 

Se con due terzi di latte di pecora vi fi me- 
scolerà un terzo di quello di capra il cacio riu- , 
fcirà affai migliore. ' 

’ CAGLIO. Vedi PRESAME. 

CALCATREPPO. Sorta d’erba fpinofa che 
indica terreno magriffimo. 

CALCINA. L’ufo di e/fa non folo per le 
fabbriche , ma ancora per migliorare le terre , 
dandogliela il luogo di concime, come s’ è det- 
to a CONCIMARE , mi fa credere che non pof- 
fa riufcire fe non di vantaggio il porre quivi la 
maniera di cuocerla. A piè d’ un monte, colli- 
na , o cofla fi fabbrica con pietre forti una for- 
nace da calcina , la quale è fatta a forma di 

A 4 torre 
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torre perfettamente tonda, alta circa venti pie- 
di , e quindici di diametro , con in fondo un' 
apertura, la quale, quando è tempo, efattamen- 
te fi chiude con una pietra dell’ iflelfa grandez- 
za . A livello- della fommità della torre fi fa un 
ripiano nel terreno , ove fi portano i fallì e 
carbone per poterli con facilità gettare nella for- 
nace. Primieramente fi procura che le pietre 
fiano piti che fi può di una quali eguale gran- 
dezza perchè refìino penetrate dal fuoco , e fi 
calcinino nel tempo iftefio ; e fe faranno minu- 
te e non più groflfer d’ un pugno > oltre il ren- 
derfi più facile la cottura f ftaranno anche fra 
di loro più unite, coficchò minor quantità d’a- 
ria fi troverà ne’ vacui più piccioli che refiano* 
fra pietra e pietra, e in tal guifa non fi corre- 
rà il rifchio, come quando l’aria è molta , che 
dilatandoli quefta 3 motivo del calore , faccia 
faltare con tal forza le pietre, che ne riceva 
pregiudizio la fornace. 

Nè tutte le qualità di falli fono buone a far 
calcina , onde per non imbatterli Àn quelli che 
fi , -vetri locherebbero piutcofto che calcinarli , e 
rendere inutile la fatica, e la fpefa , fcelti che 
fiano i fallì duri, compatti, e di un bianco lù- 
cido pendente ?.l bigio , farà bene farne la pro- 
va , mettendone qualcheduno in una fucina or- 
dinaria lotto i carboni ardenti , e foffiando cof 
mantice fi faccino cuocere , e dopo raffreddati , 
fe ne ponghino in de’ vafi d’ acqua , che fe fa- 
ranno fubito una grand’ebullizione , e caderù in 
fondo all’acqua una pafta bianca, faranno buoni 
a far calce , che fe refieranno nello fiato di pri- 
ma non faranno atti a far i’ operazione che fi 
defidera . Senza però il perdimento di tempo, e 
la fatica di farne la prova al fuoco, il più fi- 
! cur? 
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èuro mezzo pèr conofcere fe Ima qualità di pie- 
tra è buona per far calcina , è di Iafciar cadere 
fopra di effe un poca d’ acqua forte , o fpiriro 
di fai marino: tutte le pietre fopra le quali i 
fuddetti o altri acidi fanno efifervefcenza , o fi 
levano delle bolle o fiano vefciche d’ aria , pof- 
fono cuocerli per far calcina * e la forza dell’ 
effervefcenza è un contraffegiio d’effer buone 
per tal ufo. Il marmo, e le pietre le più dure 
fanno la miglior calcina, particolarmente per le 
fabbriche , perchè più forte , più graffa , e più 
glutinofa, e fe ne diftingue la bontà dall’ effer 
pefante, fonora come un vafo di terra cotta 
battendola , e bagnata affai fumante i 11 primo 
flratq nella fornace fi fa con de’ piccoli falli , 
fopra i quali fe ne pone uno di carbone * o Ie- 
gne , poi uno di pietre; e cosi alternativamen- 
te uno di carbone , o legne e uno di pietre fin- 
ché fia ripiena la fornace, avvertendo che l’ul- 
timo dee effere di carbone o legne . Ciò fatto 
fi pone il fuoco dall’ apertura di fondo , la qua- 
le , quando è ben accefo, fi chiude con la pie- 
tra ; e fiecome a mifura che il fuoc® fi comu- 
nica , le materie s’ abbaffano , cosi fi va rimet- 
tendone delle nuove finché la torre fia tutta in 
fuoco . Due giorni , e due notti almeno vi vo- 
gliono di calore intenfo per la prima cottura , 
la quale quando è fatta fi ftura 1’ apertura di 
fondo , e fi lafcia cadere la calcina , rinchiuden- 
dola allorché principiano a vederli i primi faffi. 
crudi . La calcina farà fufficientemente cotta 
quando poc’ acqua v’ abbifogna per fpegnerla , • 
che quando è ipenta , tramanda fumo in quan- 
tità * Vedi la maniera di darla alle terre alla 
parola CONCIMARE . 
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re C A L. 

CALENDULA . Vedi CALTA . 
GALESTRO. Qualità di terra faflofa, neflf 
quale provano beni/lìmo' le viti. 

CÀLICE DE 'FIO RI. Sono quelle picciole 
foglie verdi che circondano in fondo il fiore , 
prodotte dalla natura a difefa e cufiodia delle 
foglie operala de’ fiori , oflervandofi che non han- 
no calice quei fiori le cui petala o foglie fono 
per fe Jftefie fufficientemente forti lenza una tal 
ìicurezza , come i tulipani ec. , altri poi lo han* 
no in divefiì giri, perchè abbifognano d’ un più 
forte riparo. * c 

CALORIA. Rifioro che fi dà alle terre sfrut- 
tate dal grano, concimandole , e feminandovj 
alcune biade ; detto così dalla caldezza ch^efle 
ricevono dal concime: efiere in caloria dicefì 
de’ campi, quando 1’ anno precedente vi è fiato 
feminato le fave, per feminarvi poi il grano F 
avvenire. Siccome le foglie delle biade fotter- 
rate e mefcolate con la terra la tengono fcom- 
paginata , e folla, da poter dare più libero l’ in- 
greflo alle barboline del grano; cosila maggior 
quantità, ,e larghezza delle foglie de’ legami di- 
verfifica la bontà, e caloria delle biade. Otti- 
ma è quella delle fave, poi quella delle rovi- 
glie, e pifelli , indi quella del trifoglio, vecce , 
cicerchie, e lupini, tenendo l’ ultimo luogo quel- 
la de’ ceci , lenti , mochi , e Ieri : caloria anco- 
ra fanno le tape , e la fenapa . 

CALTA. Pianta che produce i fufli fotti li , 
Januginoft , e folti di rami, tenendo le fue fo- 
glie attaccate al fufio fenza manico. Sono efle 
bislunghe, larghe, i fiori che produce rotondi, 
raggiati d’un colore dorato, di un odore un po- 
pò forte, la cui corona è comporta di più fio- 
« / v • « 
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,retti , ed il feme trovali come in certe caletti- 
ne ricurve per lo più lungo, e torto. Quella 
pianta nafce da pernotto , ma volendola coltiva" 
re, e rendere i fiori belli, e grandi , fi toglie 
una parte de’ fuoi rami, e de’ bottoncini , che 
vengono dopo i primi che debbono fiorire ; e do- 
po avef fatto il principale fiore, molti altri ne 
produce in rotondo , che perfettamente f ador- 
nano . Molte fono le fpecie di quella pianta le 
quali vegonfi ne’ giardini, che differifcono per 
la qualità dei fiori e de’ colori che producono . 
Si feminano tutte quefle piante in Settembre , 
ed Ottobre , ed efi'endofi alquanto da terra al- 
iate fe ne prendono due o rre ed unitele, fi 
tagliano le foglie più della metà , e ripiantando- 
le così , /riefcono per lo più doppie,' e di non 
ordinaria grandezza ; anzi cadendo talvolta i Te- 
mi da fe fìeffi , nafcono , e più volte fi fono 
veduti venir più belli di quelli che fi fono col- 
tivati , perlochè fi cavano , e fi trapiantano , e 
quali ogni mele fiorifcono . 

Quella pianta contiene mólto olio, e fai ef- 
fenziale . Il fiore per altro è cardiaco , refille ai 
veleni , ed alle febbri peililenziali ; in qualunque 
maniera fi prenda è cefalico , "ed aperitivo . L’ 
acqua della pianta diffidata quando è in fiore, è 
buona contra il rolìbre, ed infiammazione de- 
gli occhi, fe yi fi pone dentro, o fe fi bagna- 
no, ed è meglio fempre fervirfi di quella efle- 
riormente, che internamente. 

C^LTA PALUSTRE. Le foglie di quefla 
pianta fono femjrotonde : alza jl fuo gambo va- 
no, e torto, divifo in molti ramiceli! , da’qua- 
li fpuntano fiori di color giallo , rotondi, erag- 
giati , pieni di foglie, che vengono di Primave- 
ra , e qualche volta accora d’ Autunno . Si pian- 
ta 
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ta in vafi grandi con buona terra, affai umida ,« 
'.ponendo l’occhio della radice alla profondità d’ 
un fai dito , gettandovi tant’ acqua che ricuopra 
tutta la terra y ne fi cava fe non in Autunno 
ogni tre anni , a falò fine di levargli il molti- 
plico , e fubito fi ripianta » 

Il fugo bevuto , o 1 erba mangiata per molti 
giorni continui provoca i mefirui alfe donne : 
un’ oncia di detto fugo bevuto con una dramma ' 
di polvere di lombrichi terrefiri guarifce il tra- 
bocco di fiele. Dicono alcuni che l’ufo di queff’ 
erba fa la vifta acuta ; è cofa ben nota che f 
acqua flirtata da queft’erba fiorita guarifce le 
infiammazioni d’occhi, inzuppando ineffa delle 
pezzette di lino, e applicandole fopra^ La pol- 
vere di calta fecca pofta fopra i denti che dol- 
gono conferì fce affai . 

CALVELLO . Sorta di grano, che noi dicia- 
mo gentile , buono per fare pan fino , 

camaleone. Vedi carlina. 

CAMAMILLA. Erba che ha molte foglia 
tagliate minutamente: in cima a’ fufli e rami, 
che fono pelofi , nafcono i fiori attaccati a lun- 
ghi gambi , e fono comporti nel mezzo d’ un 
ammafTo di cannellini di color giallo, con il 
contorno di foglie bianche bislunghe . La carna- 
milla, è buona per le coliche ventofe, per la: 
pleuritide : Si ufa negli impiaftri per ammolli- 
re, e calmare i dolori , La decozione di carnami!- 
la fi adopera per far fomentazioni ne’ mali della 
vefcica , Quella de! fiore roffa , e che è la pii 
grande, è la migliore contro il male della pie- 
tra . Si pofibno vedere le diverfe fpezie di 
camamrlla defcritte nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Parigi I’ anno 
J7»o. 

CAMÉ- 
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CAMEÒRO. Vedi QIJEAC10LA. 

' CAMEIRI , o CAMEIRIDI: fpezie d’iridi 
chiamate anche Iridi angufli foglie, piante cha 
fi coltivano ne’ giardini, come le altre Iridi baf- 
fo di gambo, che però fi pongono in fìto pro- 
porzionato, dove non pollano refìare coperte da’ 
fiori più aiti, nè tampoco refiino in fito cosi 
bafib thè non fi veggano. Vedi 1R.IDE . 

CAMPANELLA . Pianta , e fiore noto e co- 
mune . Getta le fue foglie vicino alle radici , 
fecondo le varie forte de’fiori che produce , angufte 
e lunghe , ritondette , ed angolofe . I fiori fpun- 
tano dai rami a guifa di picciola campana , di-» 
vili nell’ eftremità in cinque parti, ed alle vol- 
te più . Dopo il fiore refia otn frutto membra* 
nofo, divifoper ordinario in tre parti, nel mez- 
zo delle quali fono alcune cellette in cui fi con- 
tengono il Teme minntiflìmo . Si divide efla in 
Ortenfe, e Selvatica, ed effondo con firaetria 
difpofte nei giardini , fanno una vaga comparfa . 
Moltifiìme fono le fpezie che fi annoverano di 
quella pianta , le principali , e più comuni che 
fi coltivano ne’ giardini d’Italia, fono, l’orten* 
fe di fior ceruleo , chiamata Viola Mariana . 
Quella dalla foglia, e fiore lungo cinericcio det- 
ta anch’elfa Viola Mariana ; La bianca, la pur- 
purea , la variegata col fiore bianco , e turchi- 
no . Altra deili fteflì colori , ma variegata a 
raggi , la cerulea doppia , quella venuta dalla 
Canarie di un color vivo di fuoco, colla radice 
tuberofa . La filveftre poi che ha le foglie fimi- 
li al perfico , fi divide in femplice cerulea , dop- 
pia cerulea, femplice bianca, doppia bianca . Si 
feminano nel Mefe di Settembre in pollo fola- 
tlo,- in buon terreno, e rare, e trapiantandole 
fanno un fiore più bello. Fiorifcono per Io più 

in 
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in Maggio e Giugno, e le filveftri in Luglio 
e Agofto, e fi moltiplicano col feme , e colle 
radici . Ogni tre anni fi cavano nell’ Ottobre , 
e nettate fi ripiantano/ . 

Quella' fpezie poi di' Campanella che fi chia- 
ma Viola Piramidale {punta a foggia di Pira- 
mide con uno o più gambi, e tiene il fiore di 
color ceruleo con uno fiile dnericcio nel mezzo ,• 
Ama l’ombra, e il terreno forte, e fpeflb vuoi 
eflfere adacquata . Quando s’ inaridifce il fu» 
gambo fi taglia rafo a terra fenza. finuovere la 
radice, e nell’ aprirli della nuova Ragione ripul- 
lula, e fiorifce. E' quella pianta deterfiva , vul- 
neraria , e propria per le infiammazioni della 
bocca, e della gola, contiene affai olio e flem- 
ma, e non molto Tale elfenziale .• 

CAMPO. Propriamente dicefi a quel pezzo 
di terreno deftinato alla coltura di una data e- 
Aenfione, e lunghezza, la quale varia fecondo 
i Paefi, ed in Italia quali in ogni Città fi può 
dire che la mifura di un Campo Ila diverfr. 

CANAJOLA ROSSA . Uva la quale matu- 
ra al principio d’ Agoflo , e diviene d’ un colo- 
re così pieno, che s’ accolla al violetto; nè pro- 
duce molti grollì grappoli , alcuni ferrati , ed 
altri fparti , con granella grolfe , un poco bif- 
lunghe , di buccia gentile , che per Io più non 
maturano perfettamente in fondo del grappolo . 
I pampani fono grandi ; fedi , vellutati aliai al 
di fotto, rabefeati , appuntati, con gambe e co-' 
fiole vermiglie o rolfeggianti , di mediocre gran- 
dezza ; così pure fono i capi, con occhi fitti ,■ 
grotti, e rilevati. Richiede un clima caldo , 
fuolo grolfolano, afeiutto , & che faccia delle 
non ecceflìve aperture nell’ Eilate ; oppure terra 
piùjottile atta a pigliare il caldo. Fa il vin» 

piut- 
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piattono groffo , carico di colore , di poco fpf- 
rito , di poco fapore , e di poco odore ; ma me- 
fcolata con altre uve in giufta quantità fa buo- 
na Tega: . 

CANÀJOLO COLORE : Uva rofla , che 
maturata perfettamente partecipa del nero ; nè 
fa molti grappoli, piccoli, fparti, con non mol- 
te granella, piccole, bislunghe, e di buccia rot- 
tile . I Tuoi capi fono groffi , con occhi radi , e 
poco rilevati: fai pampanr grandi Iuflri , chia- 
ti , poco vellutati ar di fotta, molto rabefcati , 
èolle punte acute . Vuole clima caldo , fuolo 
fano , efporto ai mezzodì ,' di terra graffa ì grof- 
fa , foftanziofa , di buoniffimo fondo , e fi può 
anche adattare all’ aria di ponènte’. Mefcolata 
Con altre uve fa il vino buoniffimo, ma fola 
viene molto colorito, di poco fpirito, e di me- 
diocre fapore- E' buona a farne anche uva 
Secca. . . . , ( 

, CANAPA . Pianta che crefce a guifa d’ ar- 
busto , con un gambo alto , diritto , e vuoto , 
dalla fccrza del quale, tutta comporta di fibre,- 
fe ne ricava il tiglio per far tele , corde ecc. e 
ia di cui cultura è più utile di quella del lino » 
Le fue foglie, che vengono 1 a fei a fei, o a 
fétte a fette, fono intagliate; ed i fiori compo- 
fii d’ alcuni petali paonazzi al di fuori , e bian- 
chi dentro, con cinque flami giallognoli, nafco- 
rio in forma di grappolo, e opporti l’uno all’ 
altro in guifa di croce .V’èla canapa mafchio , la 
quale ha quantità di rami con foglie larghe , e 
quella foro produce ir feme , che viene in cima 
a’ gambi feparatamente da’ fiori , ed è picciolo , 
rotondo , pieno d’ una materia bianca , e confl- 
uente , dal quale ne nafce tanto la mafchio che 
la femmina . La femmina è fenza rami di furto A 

fot- 
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fiottile , e il filo che fe ne ricava p jSniffimo , 
e il più ftimato. 

Coltura della Canapa . 

t 

La terra polla a canapa , o vogliam dire il cana-v 
pajo dev’effere infondo caldo, arenofo , graffo, 
e fertile, e riefcono bene quelli lungo qualche fiu- 
micello , o foffato. AI principio di Luglio do- 
po fegato il grano , fi ara fubito il terreno , e 
circa un mefe dapoi ricoperto di buono {labbia 
lì femina con fave, o vecce, e di nuovo fi a- 
ra , avvertendo di non condurre il Iettarne nel 
campo fe non quel giorno che fi vuol coprire» 
Nate , e crefciute le fave , ne’ primi giorni d» 
Novembre fi vanga la terra feppellendole , ac- 
ciocché così ingraffata , redi da’ ghiacci cotta , 
e fpolverizzata ; fi può ancora , come praticano 
alcuni , non feminare le fuddette robe , ma ben- 
sì dopo fatti i primi lavori , nel vangarla al 
principio di Novembre coprirla nuovamente di 
buono llabbio . A v vicinandoli il mefe di Mar- 
zo vi fi fa un altro lavoro , e al terminare di 
detto mefe fi potrà arare, e {compartire ilcam-r 
po in divifioni con piccoli folchetti , per fpar- 
gervi la femenza pochi giorni prima o dopo dì 
quello tempo, fecondo il clima. Nè troppo ra- 
do , nè troppo fitto. , aozi ne’ terreni buoni 
piuttofio fitto , perchè viene di fcorza fina , 
va gettato il feme , offetvando che fia dell’ ul- 
tima raccolta , di granello netto , e ben fatto , 
che fi ricuopre con una leggera zappatura, ag-, 
giungendovi in queft’ atto , o poco avanti che 
fi femini , maggior quantità di graffo minuto 
come colombina , pollina , o altro concime tri- 
to, p quindi cqJ pattarvi il raftrello da denti • 
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« 3 i ferro fi pareggiano le divifioni del campo già 
feminato , e s’ incorpora; il letame con la fu- 
perficre della terra . La colombina è un ottimo 
concime , mentre rende morbidezza , luftro , 
bellezza, e pefo alla canapa, ma fi dee avver- 
tire di adoprarla in terreni forti , o negli umi- 
di , e vi dee Ilare fparfa qualche giorno prima 
di gettarvi il Teme fenza cfier ricoperta; o pu- 
re dopo ricoperto il feme con una leggiera zap- 
patura , allorché vi fi palfa il raftrelio come &' 
è detto fopra . Se avanti che nafca la canapa >, 
quando la terra rivoltata dalla zappa , e ra- 
ilrello non è ben afciutta , fopraggiugne un im- 
petuofa . pioggia , fi formerà fopra la terra una 
crolla, quale impedifce il nafcer della canapa , 
allora bifogna romper quella crolla col rallrel- 
Io; dovecchè fe aveflfe già cominciato a nafce- 
re , non è bene toccarla, ma appettare che col 
benefizio d’ altr’ acqua fi disfaccia , o s’ intene- 
rita una tal crolla , il che fe non fuccedeffe , 
e il feme per non poter nafcere fi marcille , in 
tal cafo conviene di nuovo tornare a feminar- 
Ia , potendoli la fementa della canapa fare per 
tutto Aprile , e mezzo Maggio . Vi fi mettono 
degli fpauraechi per tener lontani gli uccelli 
molto ghiotti di quello feme , e s’ impedifce al- 
le galline di potervi andare , poiché fpùntando 
la plumula coperta dagl’ involucri del feme , 
quelli animali fupponendolo un feme lo prendo- 
no col becco, e fvellono le picciole pianticelle . 
M. du Hamel dice, che M. des Gougnets pre- 
tende che ponendo in infufione il feme nell’ac- 
qua di fcorza di- quercia , contragga per otto 
giorni almeno del difgullo per gli uccelli . 

La Canapi dopo feminata ha bifogno dell’ 
acqua , ondé fe indugiale molto a piovere, fa-* 
jP(z. d' Agr, Tom. II. B, rebfoq 
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iebbe bene 1’ innaffiarla : nata che fia , fi far- 
chia , e con le mani fi levano 1’ erbe che vi 
fono nate , e pochi giorni dopo con nuova far- 
chiatura fé le rimuove la terra al piede le- 
vando pure P erbe cattive , con procurare che 
nell’ eftate non vi vadino le beftie per difen- 
derli dalle mofche , acciocché ffon la rompano . 

A* primi d’ Agorto allorché dall’ ingiallire che 
fanno? i furti in cima , e imbianchire al piede 
fi conofce erter matura - , fi coglie , principiando 
dalla canapa femmina , e fi fvelle filo per filo , 
feparando la più? lunga dalla corta con formar-; 
He de’ mazzetti , i quali fi mettono lungo il 
campò a capo ritto ; perchè efalino le parti più 
gròlfe , lafciandola al Sole finché fia fecca : la 
r canapa mafchio poi fi fpianta un - mefe dopo . 
Quando la canapa femmina- è fecca , va sbat- 
tuta con le mani fopra un toppo di legno per 
far cader le foglie , e la mafchio nell’ aja l’o- 
pra un gran panno per raccoglierne il feme , e 
poi fi macera . 

Modo di macerar la Canapa . 

’* * . . ' ‘ * . i - ' . * . ' _ t. 

Dalla quelita dell’ acqua in cui fi macera di- 
pende molto la bianchezza , e fortezza della ca- 
napa i la miglior acqua dunque è quella di fiu- 
me chiara , e lìmpida , la quale fi faccia fla- 
gri a re ne 7 macerato} . Il maceratoio è una bu- 
ca itt forma di gran truogolo piena d’acqua, efi- 
porta al Sole , dentro la quale fi ammartano st 
monti quadri À mazzi della canapa , foprappo- 
nendovf , perchè non venga a fior’ d’ acqua ,• 
de’baftóttf attraverfo fermati ad alcuni fettoni 
di legno porti con la putita - nel letto del mace- ' 
ratojo», e con U teda eh’ efee fuori dell’ ac- 

qua „ \ 
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<jui , difìribuiti in due file a gualche di/ìanzà 
in detto maceratojo , nel mezzo de’ quali vi 
tettano i mazzi della canapa , che vi fi lafcia 
Ilare Tei, otto, e pili giorni fecondo il calore 
dell’ aria , e dell’ acqua , conofcendofi eflTere ba- 
ttantemertte maceta dallo ftaccarfi la fcorzacoa 
facilità dal fufto,' e allora fi leva , mentre fa- 
rebbe male il lafciarvela flar troppo ,■ e lavata 
in acqua corrente per toglierle la vifcofità , e 
fango che le refta attaccato , fi fa feccare al 
Sole . Per far fece are la canapa lì fervono in 
alcuni luoghi del forno ; ini altri la fanno a- 
feiugare fungo qualche muro , /opta delle per- 
tiche, con rivoltarla di tempo in tempo perchè 
fi fecchi ugualmente; V’è ehi. vuole che la ca- 
napa mafehio de va afpettarfi a macerarla a 
Maggio ; perchè ha bifogno di maggior calore , 
e quella - rende un tiglio più grotto, ed inferio- 
re alla femmina . ,v „ «"• 

L’Autore del Trattato della canapa pretende 
che in vece di tenerla ài Sole prima di mace- 
rarla , fia meglio metterla nel maceratojo, fu- 
bito fpiantata, ettendo allora la gomma più fa- 
cile a fciórfi , e che bailino foli quattro giorni; 
fopra di che o (ferva che 1* acque calde folleci- 
tano la macerazione , e che quella macerata ne’ 
fiumi è fempre più bianèa , e meglio condizio- 
nata. Credo ancor io che ne’ fiumi più folteci- 
ta fi faccia la macerazione , e che meglio fi, ri- 
purghi , a motivo del maggior calore , e della 
còntinua rinnovazione dell’ acque ; ma cQnvien 
riflettere al pericolo che 1’ acqua vi trafportl 
della rena, e la danneggi; che crefcerido perle 
pioggie il fiume , fé ne porti via la canapa , e 
cdn l’acqua torbida la rovini. 

B % 'Modv 
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Modo di gramolare, e cavare il tigli* 
alla Canapa . - ■ ■ > ■ 

t . ’ •• . 

Quando è fecea , fe ne prende con la mano 
«mancina un pugno , e con la diritta il manico 
fuperiore della gramola , fi pone la canapa in 
mezzo ; e alzando , e abbacando con forza pii 
volte , e in più luoghi la gramola , fi firitolano 
' i cannelli fotto la feorza'- che gli ricuopre , 0 
firifciando la canapa fra le due parti della grar 
mola , fi fanno cadere in terra ; fi rivolta I* 
tefìata che fi teneva in mano , e gli fi fa lo 
ifefiTo : la vifcofità più grofifa cade come una 
fpezie di crufca , e la più fitfa fi diffipa per a-» 
ria. Generalmente , e ne’ paefi malli me ove fi 
raccoglie molta canapa , fi ufa il gramolarla x 
ma trattandoli della canapa fina, la migliore £ 
di sbucciarla, o fia cavarle il tiglio : ciò fi fa 
rompendo il ^ànnello in fondo , e tirando via 
da un eftremità all’altra la feorza che lo ri-» 
cuopre. Quéft* operazione è facile , ma lunga , 
e potrebbe farfi da’ contadini nelle fere oziofo 
deli’ Inverno, poiché dalla. qualità, migliore del 
tiglio fi troveranno ben ricompenfaù cf un sii 
tediofo lavoro, 

*•**•'* * 1 • # 

Altra maniera di macerare , e cavare il tigli», 
alla Canapa , 

• ♦ i 

Né! Trattato della Canapa fa F Autore ve-» 
dere, che la già deferì tta maniera di cavare il 
tiglio è un lavoro penofiflìmo , e per /gravar** 
»e coloro che la lavorono, dopo molte replicar 
te fperienze , propone il nuovo feguente m$«* 
todo , 

Rk 
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Ridotta la canapa che vuol macerarli a pie-* 
cidi mazzetti di venticinque gambi, attortiglia- 
ti e piegati in mèzzo per maneggiarli nell’ ac- 
qua fenza che fi mefcolino , mettergli in qual- 
che gran truogolo ripieno d’acqua , la quale non; 
fia di pozzo , d di vena , ma di fiume , o al-, 
meno fiata ai Sole ; lafcrarveli inzuppare per 
tre o quattro giorni , maneggiando nell’ acqua 
di tanto in tanto ciafcun mazzo; e allorché fa- 
ranno ripurgati dalla fua vifeofità più grolla , 
cavarli, torcergli , e lavarli nel fiume, e dopo 
sbattuti un poco fopra un afife * fiendere cia- 
fcun mazzo fopra tin banco di legno , e batter- 
li per tutta la lunghezza ; ma non eccedente-* 
mente , con un baftoòe come quello delle la- 
vandaje . Per ridurre la canapa a tutta perfe- 
zione richiede qui 1’ Autore una feconda mace- 
razione. Devefi dunque portare la canapa al fiu- 
me , e rilavare nell’ acqua corrente ciafcun maz- 
zo , prendendoli ad uno aduno, e quando è pur- 
gata dalla fua grafiezza , che fi qonofee al com- 
parir chiara, fi leva dall’acqua , fi torce, e fifa 
feccare al Sole . 

Propone ancora d’ ufare * ih vece della fecon- 
da macerazione , il ranno ordinario di cenere , 
perchè il calor dell’ acqua , e 1’ alcalico della 
cenere producono un più pronto difcioglimentò 
dell’ acqua fredda ; Vi fi lafciano inzuppare i 
mazzi circa una mezz’ora , poi fi torcono , e 
fi maneggiano nell’ acqua come fi fa della bian- 
cheria ; e buttata via quefV acqua fporca < fi met- 
tono in una feconda , e finalmente ih una ter- 
za , con maneggiarli Tempre come fi è detto 
fopra . Aggiugne efiere ugualmente neceffario il 
battere la canapa , e lavarla per F ultima volta 
peli’ acqua corrente ; Rafciutta t è ben fecca- 

B 3 ta. 


./ 


i 


Digitized by Google 



%% C A N* 

ja , ' fi piega torcendola un poco per impedire 
a- fili il mefcolarfì, nè altro rimane per cavar- 
li il tiglio che leggiermente batterla prima di 
pettinarla : quella battuta finifce di dividere 
le fibre della canapa , eh’ è quello che la ren- 
de bianca , morbida , arrendevole , e fettofa . 

, Se ridotta in quello grado fi pafla fopra i pet- 

tini , verrà di tiglio paragonabile al più bel li- 
no , e fi caverà folo poco più d’ un terzo di’ 
iìoppe , le quali faranno fine , e bianche da far- 
ne un bel filo. 

Riporterò finalmente il modo per ridurre le 
canape fomiglianti al lino , inferito dal celebre 
Muratori nella fua Opera della Pubblica Felici- 
tà : eccone le di lui parole . 

,, Si fa ppima la lifeiva con cenere buona , 

,, e vi fi mette un poco di calce ‘a giudizio , 

fecóndo la quantità della canape, che fi vuoi* 
„ Acconciare. Si leva dal fuoco lardandola cbia- 
riflcare . Si prende poi la canape , e fi pefa , 
„ e per ogni dieci libbre d’ efifa vi fi pone una’ 
,, libbra $ mezza di fapone gettato ; e fi met- 
„ te a molle facendola ilare per 2.4. ore nella 
„ fuddetta lifeiva ben chiara . Indi fi fa bollire 
,, per due ore continue, e poi fi leva , ponen- 
„ dola ad afeiugare all’ ombra ; ed afeiugat^, 
3> eh’ è , fi fa gramolare con ridurla in ma-' 
„ nellete , e poi fi fà conciare ad ufo di li- 
no . “ • “ 

E' importante per chi traffica in canapa il 
fapere 1. da che terreno viene , mentre quella' 
di terre forti , bigiccie, leggiere , e renofe or- 
dinariamente è la migliore : a. ofifetvare il co- 
lore , eflendo la bianca del fuo color naturale : 
3. provarne la forza rompendo qualche tiglio" 
fon le mani; 4. guardare che non fi» molle , 
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nè umida, perchè riscalderebbe , e imporrireb- 
be ne’ magazzini : j. vifitare i mazzi dentro 
fe r’ è inganno con mefcolanza . Del rimanen- 
te la. canapa corta relitte quanto la lunga , e 
per 1’ odore , quello folo d’ imporrita deve far- 
la rigettare.' 

La perfezione della canapa , cioè la finezza 
che deve avere per efifere impiegata in belle 
tele , dipende molto dalla natura delle terre 
dov’ enfiata feminata , dall’ abbondanza de’ go- 
verni , dalla moltiplicità de’ lavori, dalla quan- 
tità e qualità del Teme , dal tempo della fe- 
menta , e della raccolta , e dal modo di ma- 
cerarla ■" 

Del feme fe ne fa l’olio da bruciare, il qua- 
le ferve ancora per ungere le lane da lavoro ì 
fi dà a mangiare agli uccelli , piccioni , e pol- 
li : ridotto in polvere entra nella cotppofizione 
del fapone tenero . La radica di canapa cotta 
tieir acqua molifica e addolcitore il ritiramento 
delle giunture , mitiga lè infiammazioni , fcio- 
glie le enfiagioni , e durezze dalle dette giun- 
ture . II fugo o la decozione del}’ erba intro- 
dotta nel fondamento de’ cavalli , fa efcirne i 
yermi. » 

CANNA. Pianta il di dui fufto è diritto , 
lungo , vuoto , e nodofo ; viene in terreno u- 
mido, baffo , paludofo , e dolce . Si tagliano le 
canne l’ Autunno quando fono ben fatte , per 
/ un bel tempo perchè pollano feccarfi all’ aria in 
/ tre o quattro giorni ; fono molto buone per met- 
tere attraverfo a’ pali de* filari delle viti ; fe 
ne fanno delle fiòje, incannucciate ecc. Pdr fa- 
re un canneto fi divelta il terreno con la van- 
ga alla profondità di circa tre piedi a ufo di^ 
folle, dittanti fra loro tre piedi e mezzo, la? 
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fciando la terra fmofla fopra i cavalletti che 
reftano fra una fofla e T altra , e fi pongono df 
Primavera, o d’ Autunno i barbocchi nelle fud* 
dette folle alla diftanza di tre piedi circa, con 
zappare il canneto una volta l’ anno , e pulirlo 
dall’ erbe cattive finché le canne fono piccole : 
fe il terreno è magro , fi può ingranare con 
fiabbio che abbia dell’afciutto come cenere ecc. 
e ficcome moltiplicano , e allargano molto fotto 
terra le fue barbe, così ogni volta che le radi- 
che cominciano a toccarli convien potarle, e 
quello almeno- ogni tre anni acciocché non ilte- 
rilifcano . 

CANNA D’ INDIA FLORIDA . Quella pian- 
ta è così chiamata dai Giardinieri per efifer venuta 
dalle IndieOccideatali , e perchè ha la fomiglianzà 
della Canna , £ he anche fi dice Cannacoro . Moh 
te forio le fpezie che fi coltivano,’ le qu^li va J 
xiano, per la qualità delle foglie, e di colore 
ne’ fiori. Quando fi vuole piantarla fi devono 
prendere uno, o più occhi delle radici di pian- 
te più adulte, e fi pongono feidita fotto terra, 
oppure fi feminano nel mefe di Febbraio , odi 
Marzo in luogo efpoflo al Mezzodì , che fi po fi- 
fa nel verno coprire. Jl terreno deve efler fo- 
ilanziofo, e gra fio, e dóve nata che fia, fi vede 
un fol gambo, ma col tempo fi propaga la ra* 
dice, e n’efcono in gran copia. Eflendo di fua 
matura mezzo paluftre, perciò vuole eflère lar- 
gamente innaffiata almeno una volta la fetti- 
irtana anche nell’ Inverno nelle conferve, nelle 
quali fi porta nei primi freddi col porla vicino 
ad Una fineflra , temendo tanto il freddo , eh’ 
il caldo *. Quella pianta non folo fi propaga cot 
feme , ma anche colle radici, che ferpeggiando 
*’ aumentano a fegno , eh’ è uccellano ogni due 
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àxitii levarle , e portarla altrove . Si deve ufara 
diligenza nel levarle i gambi vecchi , che fi 
Vanno putrefacendo, come pure 1’ erbe inutili 
che le nafcono d’ intorno , acciò non diminuifca- 
no l’ alimento . La fua radice è limile alle can- 
ne volgari , tiene un gambo nodofo , leggero , 
■verdaftro , della lunghezza di tre in quattro 
piedi , e la fua groflezza forpafla quella di un 
dito ; negl’ internodi tiene le foglie grandi fo- 
miglianti a quelle dell’ acoro , le quali fono in- 
cartocciate finché fono tenere * Dalla fommità 
del fu fio fortono i fiori molto vaghi per la di- 
verfit'a de’ colori, fra’ quali fi diftinguono* quelli 
mifti d’oro, e di fuoco con macchie di punte 
nere. Sono quelli campaniformi, tubulati , ine- 
guali , nell' eftremità di una foglia fola diftinta 
in fei parti , in una delle quali fi vede una fpe- 
cie di linguetta., eh’ è ornata d’ un apice , e pa- 
re fia detonata per la parte interiore del fiore* 
La parte inferiore poi , eh’ è a guifa di un tu- 
bo , che fofiejita il fiore , diventa un frutto ora 
lungo, ed ora rotondo membranofo, eh’ è di vi— 
fo in tre calTettihe ripiene di femi neri , il pica 
delle volte rotondi, e d’una forza duriffima . 

CANNAMELE. £' la canna dalla quale fe 
ne cava Io zucchero : crefce ordinariamente fei 
o fette piedi , della grolfezza di due pollici di 
circonferenza t è divifa in più nodi feofti uno 
dall’altro: il piede butta delle foglie lunghe , 
verdi, e cefpute, in mezzo alle quali crefce la 
cannamele, la quale è parimente carica in ci- 
ma di molte foglie appuntate, e d’una pannoc- 
chia nella quale fi forma il feme : da’ nodi pu- 
re fpuntano delle foglie, le quali cadono a mi- 
fura che la canna crefce , giudicandofi o non 
buona^ o lontana aliai dalla fua maturità quan«- 
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do vedonfi i nodi guerniti di Amili faglie. Là 
midolla della cannamele è bianca, fpugnofa , 
e contiene una maggiore o minor quantità di 
fugo fecondo la bontà ed efpofizione del terre- 
no , e fecondo 1’ età e ftagione in cui fi taglia . . 

Da quefio fugo eftratto per mezzo de’ mulini 
fabbricati per tal ufo , e bollito varie volte fe- 
condo l’ arte , fe ne ricava lo zucchero . Le can- 
namele vengono meno bene nelle terre buone 
nuove , perchè quelle terre gli fomminiftrano 
troppi fughi faponofi , i quali non fono proprj a 
fare del buon zucchero; ma fe fi troncano al- 
lorché hanno un mefe, e fe ne abbruciano le 
foglie , fpargendo le ceneri a piè delle canne , 
codefie Ceneri attenuano gli olj , e allora le 
canne danno un migliore zucchero . Il terreno 
più proprio è ih leggero e fpugnofo , fituato in 
pendìo ove -porta fcolar 1’ acqua , e ben efpofto 
ài Sole. Sogliono piantarle in pezzi tagliati un 
piede e mezzo al di fotto della cima del fibre ; 
è giunte a maturità, il che fuole accadere dopo' 
dieci meli , e qualche volta anche quindici , fi 
tagliano, e levate le foglie, fi trafportano a’, 
mulini . 

CANTIERE . Mucchio di mede , che fi fa 
da una parte dell’Aja, e fi dice Cantiere , per- 
chè Comunemente fi fa da un Canto • Quefio 
dovrà formarli dalla parte fuperfore al Vento 
Ponente, acciocché nel cafcare , e conciare il 
Gfano non nè fià dalli cama , ò polvere fpor- 
cata l’ Àjà. Sogliono altri lafciàre per quefio Io 
fpazio in mezzo dell’ Aja ; ed allora particolar- 
mente quando quella è comporta di molti fuoli . 

CANTINA. Luogo fotterraneo, ove fi tie- 
ne , e conferva il vino . Una buona cantina in 
campagna dev’ cflere (cavata fotto la cafa del 
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padrone, e quanto più profonda tantQ miglio- 
re fi rende; fi procura che fia lontana da ogni 
rrtal’ odore , e da’ rumori , con il fuo Scolo per 
tenerla pulita , e afciutta , con le finefire che 
guardino tramontana , e levante , che l’ Inverno 
fi tengono aperte , e maflìme quando loffia tra- 
montana , mentre il freddo purga , fcarica , e 
rende durevole il vino", e la Primavera , e 1’ 
Eftate fi tengano Tempre chiufe . L’ importatura 
della volta è ben® che fia alta, perchè più fa- 
cilmente vi fi difpongono le botti , le quali van- 
no tenute Copra buoni Cedili di quercia , Scorta , 
dal muro .almeno un piede , affinché abbiano P 
aria da tutte le parti , e fi conCervino meglio . , 

J^e cantine intonacate di calcina fatta di tego- ' 
li battuti , e il cui tufo è di buona creta , pre- 
fervano quafi totalmente dalla putrefazione gli 
àrnafi. 

CAPELVENERE. Erba che viene intorno 
alle vene dell’ acqua , ne’ pozzi , tra’ fallì all’om- 
bra, e fopra i muri; le Tue foglie fono diftribuite 
lungo una coltola minuta. Coda, e nera, Cono 
piccole , tonde , d’ un verde più o meno pieno , 
nell’ ertremità delle quali , fecondo le offerva- 
zioni del Turneforzio , quella pianta, dice, che 
non produce fiore, e che nell’ eftremità delle 
foglie fi contengono i femi , che fi ravvifono 
col microfcopio . Chiamali Capei dai filamenti 
de’ fuoi furti che raflomigliano in qualche par- 
te ai capelli ; e Venere , perchè adoprafi per 
mitigare li dolori dopo il parto alle femmine . 
Quell’ è differente da quella che nafce nel Bra- 
de , ed in altri luoghi dell’America . Quella che 
viene fopra i muri è d’ un verde frrtorto , ed è 
la migliore , pettorale , rinfrescante e dello fci- 
roppo fe ne fa grand’ ufo nell’ infreddature . 
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CAPEZZAGINE . Sono i tre folchi tràfver* 
fali, i quali fervono di confine ai feminati * 
fanno , che il feme refti meglio coperto , e fer-' 
Vono di ricevimento, e fcolo delle acque, che 
poi trafmettono alle Bocchette. 

CAPPERO. Frutice noto, che fi pianta nel- 
le mura, fi diftende in tondone producei cap- 
peri , le foglie fono tonde , ed il frutto ha la 
forma quafi dell’ uliva , più 0 meno groflb: na- 
Tce un fiore bianco , caduto il quale lafcia una 
piccola ghianda , ove fono de’ piccoli granelli 
loffi ; fi raccolgono ordinariamente le boccie del 
fiore , prima che s’ aprano , e dopo averle tenu j 
te in luogo ofcuro fintantoché divengano vizze,- 
e grinZofe, fi mattono in aceto per mangiarle 
nell’ infialata , e per fervirfene nelle falfe Quan-> 
do fi mettono nell’aceto vi s’ aggiugne qualche' 
pugno di Cale, del pepe pefio , qualche garofa- 
no , e dell’ acqua , cioè due parti d’ aceto forte , 
e una d’ acqua , di modo che i capperi vi nuo-> 
tino dentro. 

Per avere de’ capperi , tra là fine di Feb- 
bfajo e ri principio di Marzo , fi pone il feme ,> 

1 e fi fa germogliare ciascuna pianta feparata- 
mente in un pignattino ripieno di terra mefco- 
lata con concio bene fmalrito, e rena grolla ? 
tenendo lontane le formiche molto ghiotte di 
quello feme , e quindi rotto un poco a baffo il 
detto pignattino fi pone, e s’incalcina nel muro <• 
Il luogo vuol elfer caldo, e afciutto , efpofto al 
mezzo-giorno, e difefo da 1 ’ venti che foffiano dar 
levante fino a ponente dalla’ parte fettentriona-’ 
le. Alla Primavera avanti che comincino a 
germogliare, fe gli levano i rami con tanaglie ,- 
o altro ferro tagliente, più vicino che fi pu4 
al tronco vecchio» - 
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I capperi fono utiliffimi all' epilazione di mih-: 
zaV' e di fegato, levano le vifcofità dello fto- 
maco provocano l’orina, ed eccitano l’appe- 
tito. 

CAPPONE. E' il gallo cabrato che fi fuole 
ingranare per mangiarlo nell’ Inverno . Vedi 
POLLAME . 

CAPRA , Animale da quattro piedi con le 
corna , che fa molto latte . Una buona capra 
dev’effer grande , larga di dietro, di pelo mor- 
vido e unito, di mammelle groffe con i capez- 
zoli lunghi ; le bianche fi giudicano le più ab- 
bondanti in latte; ma le nere, o rafie dicefi 
che lo faccino migliore, e fono Aiutate quelle 
che non hanno corna . Le capre vivono più d* 
atto anni, e portano fino ai fette: richiedono 
d’effer tenute pulite, onde bifogna nettar le 
Halle dal concio ogni giorno, e farle il letto 
nuovo, eflendole contraricrr l’umido , e il fan- 
go: fi governano come le pecore, ma avendo- 
ne un gregge, non fe ne può confegnare più 
di cinquanta da condurli ad un capraio , Vedi 
CAPRAJO perchè quelle befiie non fono facili 
a guidarli , Amano molto i luoghi incolti , e 
trovano di che pafeerfi da per tutto, anche ne’ 
luoghi i più Aerili . La rugiada che fa danno 
alle pecore, è molto falutare alle capre, e per 
quanto è polli bile fi conducono al pafcolo finché 
la rugiada è full’ erba ; quello le fa abbondare 
in latte, e lo danno per quattro o cinque meli 
deli’ anno , e fi mungono mattina e fera ; ad 
«fife giova affai ancora l’erba trifoglio > e cin-* 
quefoglio, e il farle pafcere intorno alle fiepi , 
abbeverandole folo la mattina e la fera , con 
abbondanza d’acqua chiara, e non flagnante . 
JJeir inverno, però durante la pioggia, le nevi* 
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è le brine nofi fi lafciano ufcire dalla fial fa 
ma fi nutrifcano come le pecore con foglie d’ai- 
\ beri , cavoli , erbe fecche , e rape , non inten- 
dendo di parlare di quelle che fi mandano a 
fvernare nelle maremme. Giunte all’età di due 
anni , e non pifima perchè i parti j-iefchino vigo- 
rofi ; fi fanno coprire da’ becchi nel mefe di No- 
vembre , affine che quando figliano trovino dell’ 
erbe frefche per avèr più latte: Si po/Tono far 
coprire anche prima per avèr de’ capretti a ha»- 
fale o dopo, riflettendo che là Capra porta cin- 
que meli , é con quello ragguaglio regolarli nel 
tempo di farle coprire . Vedi BECCO . Qualche 
volta accade', che una buona Capra fa due ca- 
pretti in uri portato: vanno affittite quando fi- 
gliano perché patifeono molto , e qualche gior- 
no ) tanto prima ché dopo il parto convien' nu- 
darle di fieno; il capietto poi fi nudrifee di 
fatte, di feme d’ ofrno , e d’ edera, rilevandoli 
nel rimanente come gH agnelli ; fe fi vogliono 
• rendere Eccoli fi lafciano poppare un mefé, e 
due fe fi vogliono rilevare’; quando fe ne han- 
no molte, è meglio allevarli per aumentare it 
gregge , che venderli piccoli . . 

Tanto le capre che i caprétti foncr d’ un grand 1 
utile alla campagna : effe fanno più latte del- 
le pecore, eh’ è più fano, e fpeflb s’ ordina per 
medicamento ; trovandoli ben nudrite giungono 
a farne fino* a cinque libbre il giorno , e fe ne 
fa il cacio t del graffo di capra , e di becco fe 
ne fa il fevo; it pelo è anch’ effo buono a di- 
verfi ufi , la carne, quando non hanno patta* 
to lei meli , è molto tenera , e delicata . Ette 
fono buone per le terre magre ; pafcolano fo- 
pra i moliti i più feofeefi , fattoli , e Iterili di 
dove nondimeno tornano con le mammelle pie- 
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ne c!i latte : non vanno però mandate ne’ bo- 
fcbi giovani, o dove poffono far danno ^men- 
tre s’ alzano ritte fu’ piedi di dietro , e fono d’ 
incredibil pregiudizio a tutte quelle piante che 
arrivano a mordere col dente , onde in, tal ca- 
lo apporterebbero piò danno che utile. M. Ere- 
lin nel fuo trattato fopra gli alberi dèlie fore- 
iìe dice , che l’ impeciare agli alberi il fu&o gli 
è d’ un prefervativo , contro il dente velenofo 
delle capre , o altri fìmili accidenti , dovepchè 
ogn’ altra materia untuofa gli farebbé nociva » 
La difficoltò di fare un tal rimediò a tutte le 
piante de’ bofchi , ha fatto che Io tratafci par- 
lando di effi , ponendolo quivi puramente di paf- 
iaggio per iftruzione. 

Le malattie a cui foùò fotropèfié, folto !’ P 
fteffe di quelle delle pecore, come pure i rime- 
di- Vedi BESTIAME ali’ articolo Malattie del 
Befliame minuto . Tré incomodi però patifcono 
effe di più delle pecore , e fonò : V Idropica , 
precedent.fi dall’aver bevuta troppa acqua; quan- 
do non fia formati fi, guarifcono facendole un 
taglio fopra una fpalla per cavar di là tutto 1’ 
umido fovefchio , e poi fi fan* la ferita con 
un poca di pece di Borgógna» e graffo frefco. 

La Gonfiezza . Partorito che hanno , o pei* 
tl patimento , o per non aver potuto feconda- 
re fe gli gonfia la matrice : il pronto rimedio 
è di far. loro inghiottire un buon bichieró di vino . 

Il male Seeco, che forprende quelle bellie ne’ 
gran calori dell’ eflate ,, e gli rifecca le zinna 
a fegno, che non vi fia neppur una goccia di 
latte . Si rifanano col condurle ogni giorno al 
pafcolo finché la rugiada è ancora foli’ erba,, e' 
con ftroppicciarfe le mammelle con della pan- 
ju>» o latte ben- graffo-. 1 

Sf 


\ 


Digitized by Google 



t 


3 a ' , C A P, 

Si vuole che le capre non fieno mai fenza 
febbre, e che muojano fe le cefla ; non fem* 
bra veramente credibile che oppreffe continua* 
mente da un tale incomodo , pofiano efier vi* 
vaci , mangiare con appetito , e ingranare co* 
me fanno ; potrebbe piuttofio dirli che quell’ a* 
nimale tiene de’ contraffegni efleriori come fa 
avefle la febbre , ma quelli prodotti dal fuo na* 
turai temperamento . 

CAPRAGGINE, detta anche Galega , e Ru- 
ta capraria . Pianta la quale nafce ne’ luoghi 
umidi e graffi, vicino a’ rivi , fu gli argini de 
folli , e in varj luoghi viene naturalmente ne’ 
campi lafciati in ripofo , detti maggiatiche , o 
maggefi , ed è un indizio di buon fondo. Cre* 
fce all’ altezza d’ un piede e mezzo ed anche 
più ; getta de’ rami a’ quali fono alternativa-, 
mente attaccate le' foglie lunghette e polpofe. 
In cima produce in Luglio e Agofio i fiori d’ 
un bianco porporeggi ante , dai quali derivano 
de’ piccioli baccelli ^bislunghi , rotondi , conte* 
nenti il Teme affki minuto , di figura oblunga e 
fchiacciata , che matura in Autunno . Si femi- 
na a fomiglianza de’ lupini per ingranare il 
terreno in cui fi vuol porre il grano . A tale 
effetto il primo anno fi fparge o col grano , o 
dopo che il medefimo è nato , in quei campi 
che l’anno feguenté debbono rimanere in ri*, 
pofo , attefochè quella pianta la prima volt» 
che fi femina in un terreno matura folo il fe- 
condo anno , e allora fi ara al San Giovanni 
quella terra come tutte le altre che fi prepa- 
rano per ricevere il grano , e fi fotterra quell» 
pianta come fi farebbe de’ lupini , trifoglio , 
vecce eco.} e ficcome la prima aratura , non la 
ricuopre totalmente , eflendo allora la galeg» 
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già confiftente e capace di venire a maturazio- 
ne , così prima della feconda aratura , che to- 
talmente la fotterra , matura il Teme , e ne 
provvede il terreno per 1’ anno fucceflivo , in 
cui le radici flette pullulano nuove piante più 
alte e più vigore fe, e ogn’ anno yengono a ma* 
turazione , onde in ciafcheduna annata fi pof» 
fono arare conforme fi è detto. Nei terreni 
così coltivati non fi poflono feminare le biade 
marzole , poiché queAe richiedono arature an- 
ticipate, in tempo che la capraggine non è per 
anche matura , di' modo che in poco tempo fi 
perderebbe; ciò» non ottante i vantaggi che pro- 
duce quefla pianta ricompenfano abbondantemen- 
te la perdita delle biade fuddette . Corregge, e 
perfeziona i terreni cretofi , argillofi , e forti , 
rendendogli più leggieri e meno compatti fen- 
za l’ufo del letame , o almeno con poca quan- 
tità folo ne’ primi anni; migliora qualunque al- 
tra qualità di terra , mentre poche fono quelle 
che non ne ritraggono utile ; impedifee le cat- 
tive erbe, perchè nafee prima di effe , fcaccia 
i vermi divoratori ; non nafee allorché il ter- 
reno è occupato dal grano , ma dopo tagliato , 
e queflo vi viene, vigorofo , bello , ed abbon- 
dante . 

GAPRAJO. I paefi montuofi , ove fono dei 
bofehi, e dei terreni incolti , oye non nafeona 
che fpini , fterpi , e pochi arbofcelli, fono adat- 
tati per, tenervi quantità di capre , le quali & 
danno in quftodia ad un pallore chiamato Ca- 
praio ; dovecchè ne’ luoghi coltivati , q non, fi 
tengono, o fe fe ne ha qualcheduna , fi man? 
dano al pafcolo colle. pecore . Trovandofi dun- 
que ip fitua?;ione d’ averne un numero fuffi- 
ciente da dover prendere un Caprajo , fi feelg* 
Agr. Tom. II. G ro-s 
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fobufto ed agile, per tener dietro a quelle be-' 
fiie fu’ monti , ove falgono fra’ malli e luoghi 
inacceffibili ; attento nei non perderle di vifta ,■ 
poiché fi difcofìano affai , e non obbedifcoho la 
voce ; follecito nell’ Eftate a - condurle al pa- 
fcolo allo fpuntar del giorno , quando le piante 
fono ancor bagnate dalla rugiada , la quale fa 1 
che abbondino di' latte , conforme fi è detto- 
ali’ articolo CAPRA, ove fi rifcontri . 

CAPRETTO'. E' f allievo della capra ,■ che 
fi alleva nella forma ifteffa degli agnelli . 

L’ ufo che fi tiene* d’ afpettare che abbiami 
otto in dieci meli per caftrarli nort lo credo il 
migliore, perchè la loro carne mantiene fem* 
pre un poco di odore che difguft* nel mangiar- 
la ; dovecchè fe fi catteranno quattro cinque 
giorni dopo nati non avranno odore alcuno r 
nè patiranno danno veruno per una tale opera- 
zione attefochè fono di natura: buona e fana * 
Vedi PECORE , ove fi è detto il modo dr ca- 
firare gli agnelli , eh’ è Io ftefTo . 

CAPRIFOGLIO- E* una* pianta che fi tro- 
va alla campagna , della quale fe ne nomina- 
no diverfe fpezie , e che fi trafporta anche ne’ 
giardini per formare fpalliere , e coprir mura- 1 
glie , mentre fi avviticchia a tutto ciò- che 1 le 
è vicino. Si trafportano i caprifogli dalle fiepi 
nel mefe di Marzo, e fi piantano in buon ter- 
reno, con tagliargli un palmo fopra terra , e 
difendergli per qualche giorno dal Sole . Prati- 
cano ancora taluni- il fotterràre i polloncini a 
forma di margotti y e in taf guifa vengono- più 
fpeffi , e fanno alfai meglio . 

CAPRONE . Vedi BECCO . 

CAPSULA. E' quel luogo del fiore , over if 
feme è rincbiufo- 
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CARACOLLO . Pianta di radica, 'polputa ./ 
e grotta , che butta molti gambi, della grettez- 
za d’ un dito allorché fono vecchi , e che fi 
aggrappano a tutto quello gli è vicino : quefli 
gambi buttano de’ fami che s’ attortigliano an- 
ch’eflì, ed hanno ogni tanto dèlie, foglie d’ un 
vérde pieno , più picciole e più dure di quelle 
de’ fàgiuoli ordinar] , ma pretto a poco della 
fletta figura , e nel medefimo ordine , attaccate 
& de’ gambi vefdafiri . I fiori fono porporini d* 
uri odor delicato; e guiìofo fatti a chiocciola, 
e più grandi di Quelli de’ fàgiuoli i finito il fio- 
re i il calicetto diviene un baccello che contie- 
ne il Teme. Si pfopàgà quella pianta ne’ ❖afi j 
è nel terreno, rifcaldàta che fià alquanto fa Pri- 
mavera , tefténdofi a tal’ effetto il feme per due 
ò tre giorni nell’ acqua con uri poco di nitro , 
e pofcia fi pone in tèrra verfandovi fopra Pas- 
qua nitrofa . Verfo la fine d’ Ottobre fi .ripon- 
gono i vafi , e fe fono nel terreno fe le fan- 
no de’ ripari per guardarle dalle pioggie Autun- 
nali , e da’ freddi defi’ Inverno , nel qual tem- 
po non vanno mai innaffiate . AI principiar 
della Primavera fe gli dà qualche refpiro , ef- 
ponendole totalmente all’ aria verfo fa fine d’ 
Aprile , con adacquarle quando noti provette ; e 
nel mefe di Marzo convien potarli ,• lardandogli 
folo due o tre gemme vicino alfa radice , con 
ricuoprire il taglio colla folità cera da innettiy 

CARBONAJA. Catafia, e luogo ove fi f* 
il carbone . Vedi CARBONE . 

CARBONE. È' il legno mezzo bruciato , è 
ridotto ih una materia facile a divenir combu- 
fiibile , che fa un fuoco chiaro , forte , e fenza 
fumo ,- qualità àcquiftate dalla prima azione del 
fuoco che Io libera dalla maggior parte dell’ u- 
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pnidità che conteneva nel prodigiofo numero di 
pori che fi vedono nel carbone, e ne’ quali af-? 
forbendo tutti i raggi della luce fenza rifletterr 
li , comparifce di color nero . II miglior carbo- 
ne è quello fatto di legname atterrato di frefco 
dentro l’anno, e della qualità la più dura, cor 
me quercia , cerro , carpine , acero , frafiìne . 
Non fi fa che ne’ bofchi , dove fi fceglie un 
luogo , o piazza vuota; quivi t’ammafTano I 
pezzi di legna de’ quali fe ne vuol fare il car- 
bone , che fogliono efler lunghi due in tre pie- 
di , difponendoli primieramente in quadro gli 
uni fopra gli altri , e formando come quattro, 
mura, di modo che vi refii in mezzo un vuò- 
to largo un piede e mezzo ; quindi fi riempia 
all’interno il quadrato, appoggiandovi per ritto 
de' medefimi pezzi di legna , e vi fe ne metto- 
no quanti fi vuole fino a che il quadrato fia 
ridotto colmo fino in cima , dove fi termina a 
piramide . Si cuopre tutto il fornello di piote, 
larghe perchè non vi paflì 1’ aria , Iafciando una 
lòia apertura in cima di dove fi mette il fuo- 
co, e fi fta attenti cinque o fei giorni , finché, 
fia cotto, giudicandolo bafiantemente cotto quan- 
do dall’ apertura fupetiore non fa più gran fu- 
mo ; allora fi turano efattamente con della ter-, 
ra tutti i buchi del fornello, affinchè fi fpenga , 
come fuccede nel collodi ventiquattr’ore: quin-' 
di fi levano le materie che Io cuoprivano, fco» 
prendolo a poco a poco perchè non fi raffreddi 
troppo preflo , e non fi riduca tutto in cenere r 
Scoperto che fia fi comincia, dal cavale e porre 
a parte, perchè più. forte e più. fiimato è quello, 
da piedi all’intorno, confervalo dalla fua lun- 
ghezza; e così' tutto il rimanente più minuto, 
s‘ avvalla, ? termina d’ efiinguerfi ... In molti 
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jfoefi fi férvono del carbone foflìltf , eh’ è una 
materia nera, fulfurea , infiammabile, che 
cava dàlia terra, efe ne ritrova didiverfe fpe- 
zie ; il fuo fuòco è più forte di quello di le- 
gno . , 

CARBONE. E’ lina malattia che viene al 
grano . Vedi BIADE , all’ articolo malattie delle 
Biade . 

CARCIOFO; Piànta d’ Orto , che fa una 
boccia a guifa di pina, ed è il carciofo che fi 
mangia. Tre qualità vi fono di carciofi : i ver* 
di o bianchi che vengono i primi , fono quelli 
de’ quali fe ne fà maggior ufo, hanno le foglie 
larghe, refifiono al freddo, ed efiendo ben col- 
tivati ingroppano affai : i violetti fono più deli- 
cati , hanno il frutto a piramide , e fi fanno* 
Peccare per metterli nelle vivande : i rolli fonò 
piccoli , di capo tondo , e fi mangiano col pepe, 
e aceto.. 

Il modo confueto di moltiplicare i carciofi ? 
è con i carducci, che per il Polito gettano le , 
piante vecchie dafeun anno alla Primavera , i, 
quali fi fiaccano con le barbe, e fi pongano nel 
mefe di Maggio in fquadra, diftanii almeno tre 
piedi e mezzo fra di loro , alla profondità di 
due puntate di van^a, còn aver però prima di- 
veltata andantemente la terra della carciofaia 
che fi vuol fare due volte con la. vanga a due 
puntate; cioè alla profondità di due piedi e 
mezzo i e afeiutta rivangata al contrario per 
pareggiarla . Si lavorano due o tre volte l’ an- 
no : verfo tutti i Santi fi tagliano a un piede 
d’altezza, e ricoprendoli di concio durante l’In- 
verno , fi feoprono poi alla fine di Marzo , e 
dopo fi fcalza all’intorno la terra per cavare t 
Carducci, e moltiplicarne la fpecie , lardando» 
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però falla pianta i più belli , e levando gli al- 
tri per ripiantare, tra’ quali fi feelgono i più 
fotti , cioè adire quelli che hanno il tallo bian- 
co Con qualche barba. Fatto ciò fi ricuoprono 
i carciofi di buona terra mefcolata di concio , 
con lavorarla , e lo fìeffo fi fa a mezzo Mag- 
gio, innaffiandoli una o due volte la Settimana . 
Con quefte diligenze pgffono i carciofi piantati 
jn Primavera produrre i frutti in Autunno * 
Ogni tre anni yanno rinnovate le piante- 
* \e terre che più gli fi adattano fono le for- 
ti, fafiofe, e graffe, efpofte al mezzodì , men- 
tre è una pianta che sfrutta affai t viene anche 
medio in una' terra leggiera , e renofa, cheab- 
Bia" molto fondo, allorché però vi fia comoda 
I’ acqua da innaffiarli ogni volta che ne hanno 
hi fogno , ed in tal pafo fe pe può avere due 
Tolte r anno . 

Per far venire i carciofi dal feme , lafciate 
fiorire i primi frutti de’ carciofi , i quali vengo- 
no nella Primavera , perchè vadano in feme , 
è raccoglietelo quando è ben fatto; feminatelo 
stila fine di Marzo per un bel tempo, fenza ri- 
guardo a vènto, o Luna, in terra ben prepa- 
rata con govèrno, e terriccio, in luogo ben e- 
fpoflo, e in de’ buchi fatti con un piuolo, un 
pollice profondi > etreo quattro difianti per ogni 
pàrfe , con due femi per buco , e procurate di 
tènéf lontani i grilli *" e le talpe fin tanto che 
quèfte piante abbiano acqujftata forza. Poco do- 
pò nate , levate quelle piante che faranno ve- 
nute ' dóppie ,‘ innaffiatale fpófiò , e quando a- 
V fanno fei 0 fette foglie trapiantatele in terreno „ 
Ben efpofto al Sole , diveltato come fopra , dove 
nel thefe di Novembre vi fia fiato fparfo mol- 
to conciò ; e che fi fia vangato in Marzo , $ 
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rivangato a una puntata il giorno avanti di 
piantarli . 

Generalmente nel cavare i carducci dal car- 
ciofaio , va tagliata la punta delle foglie ad un 
piede di diftanza dallo barbe, e confervata lun- 
ga la barba principale, e prima di ripiantarli , 
porre in ciafcuna buca due o tre manciate di 
terriccio levato di fotto la mafia del concio , 
verfaryi dell’ acqua , e (temperarlo con un ba- 
ione, poi della terra afciutta, emettere le bar- 
be a fior della buca; nè altro vi abbifogna che 
avere il concio neceffario per aggiugner miglio- 
ramento alla terra . 

I carciofi crudi fono ventofi , e difficili a di- 
gerirli ; al contrario cotti fono di facil d igeino- 
ne , e non fanno alcun cattivo effetto: fono a- 
pritivi , e pettorali , tolgono le oflruzioni , nu- 
drifpono molto , e purgano la mafia del fangue ; 
convengono a’ vecchi , e a quelli di temperamen- 
to flemmatico , e malinconico . 

CARDA MIN DO . Vedi NASTURZIO IN- 
DIANO . 

CARDINALIZIA . Pianta così chiamata a 
cagione de’ fuoi fiori , che fono di colore di fuo- 
co, che fi accorta al porporino. La fua radice 
è vivace, lunga, bianca, filamentofa, e dol- 
ciccia con un poco di acredine , la quale è una 
fpecie di Raperonzolo. Moltiffime fono le fqe 
fpezie , ma quattro fole principalmente vengono 
coltivate. La prima che fi chiama Maflìma ha 
li fiori difpofti in forma di fpica , di un color 
di porpora fiammeggiante , nella cui cima fi 
fcorgono certe foglie violate come un roffro di 
uccello. 'La feconda è pure di color di porpora 
vagamente liftata di bianco. La terza è di co- 
lore violaceo, o dilutamente ceruleo. La quar- 
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là è bianchiffitna . Quella pianta eflendo verità 
ta dall’ America , viene propriamente chiamati 
Fracheìio Americano . Principia à fiorire nel finer 
di Primavera^ e feguita qualche mefe della Sta- 
te . E* pianta dilicatfflìma , e fi conferva ne' vali, 
e nel verno fi ritira , benché per altro non tg- 
ma tanto il freddo , e le fue radici fi propagano 
da fe. 

CARDO. Pianta di fuflo affai alto, la di 
cui efìremitk , come anche quella de’ Tuoi rami 
foftiene una pallottola o globetto un poco lun- 
go, fpinofo , di color giailicio , de’ quali i pià 
grandi fono in maggiore fiima , e fervono per 
tfar fuori il pelo dalle calze , o coperte j quelli 
rfi mezzana grandezza s’ adoperano per cardare 
5 panni fini , le faie ecc. ed i più piccioli fer- 
vono per i panni inferiori, e groflì. Si fpàrge 
il feme rado fulla fine di Marzo in una terra 
leggiera ben vangata, e fi ricopre con l’erpice. 
Dopo nati i cardi fi farehiano , e fi diradano fe 
fono troppo fitti. Il primo anno fi levano i gam- 
bi che in cima hanno fiorito , e 1’ anno feguen- 
te fi colgono gli altri . Si poffono ancora tra- 
piantare in un terrena foffice , dittami nn pie- 
de l’ uno dall’ altro , levando di terra tutto il 
cafpo nel mefe d’ Agofìo dopo feminati , e fi 
colgano nell’Agofto dell’ anno feguente , taglian- 
doli con un mezzo piede di gambo , e legati a 
mazzetti di dieci o dodici fi fanno fece are alP 
ombra fopra delle pertiche , difeofti gir uni da- 
gli altri . 

CARDO DI CARCIOFO. Così fi’ chiama- 
no le coftole delle foglie delle piante de’ carcio- 
fi, quando dopo averle legate, e rinvoltate dap- 
pertutto , eccetto che la fommità , in paglia , e, 
coperte all’ intorno di terra durante l’ Autunno 
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è !’ Inverno hanno perfa la loro amarezza , 6 
divenute bianche , tenere * e btione ad efifer 
mangiate . La fuddetta operazione di legare le 
foglie fi fa terminata la raccolta de’ carciofi , 
dopo aver tagliati i furti che hanno fruttato * 

CARDO DI BIETOLA. Vedi BIETOLA. 

CARDO DI SPAGNA. Pianta d’orto che 
nafce dal Teme, il quale è grofifo come un gra- 
nello di grano; fi femina dalla metà d’ Aprile 
fino alla metà di Maggio in terreno ben fmof* 
fo , in piccole buche mezzo piede profonde , tf 
larghe più d’uno, in ciafcuna delle quali fe ne 
pone , e quando fono nati non vi fe ne Iafcia 
che due o tre j Nel trapiantarli fi pongono in 
buche fonde, e larghe un piede, innaffiandoli 
con diligenza ; e lavorando il terreno due 0 tre 
volte l’ anno ; e allorché fono grandi fi legano 
con della paglia; e fi rincalzano di terra all’ al- 
tezza d’un piede. 

CARDO-SANTO; Sorta d’erba medicinale,- 
della clafie de’ cardi, o cardoni , che fi femina 
negli orti. E’ eccellente per le piaghe frefche 
quando fi coglie al principio di Giugno: le fue 
foglie fono cordiali, e fudorifere; guarifcono la 
febbri intermittenti; ammazzano i vermi; e la- 
no contro il veleno , e la putrefazione . 

CARDOSCOLINO . Sorta d’erba fpinofa y 
che ha qualche relazione con il cardo , la fua 
radica è della groffezza d’un pollice, gialliccia;' 
ripiena di lattificio , ed è buona a mangiare .v 
butta delle foglie lunghe, rtrette, e fpinofe all’ 
intorno. In Sicilia nafce usa fpeziedi cardofco- 
lino , del quale mangiano i gambi teneri crudi 
in infilata . Tutta quefia pianta è sì piena di 
{puntoni, eh# è difficile maneggiarla fenza bi*~ 
carfi . 
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CARICE. Pianta di paludi a fiori gialli : ff 
fua radica s’impiega per rimedio indiverfe ma- 
lattie, particolarmente pelle affezioni nervofe: 
le fue foglie applicate calde fopra le parti tor- 
mentate da reomatifmo, o gotta, fanno trafpi- 
rare l’umore, e mitigai# i dolori. 

CARLINA, da bottanici chiamata Cbamalton 
albus . Erba nota della fpe^ie de’ cardi , che ha 
le fue barbe molto a fondo in terra, e più o 
meno grolle come un pollice, rofficcie fuori ; 
bianche dentro, e d’odore aromatico ; butta di* 
verfe foglie ip tondo, che pofano fopra la terra , 
lunghe mezzo piede , larghe due pollici, e ta- 
gliate fino verfo la cortola, con fpine attorno 
affai pungenti ; in mezzo a quelle foglie nafce 
una boccia come un parciofo , così groffa , ma 
un poco più fchiacciata , e comporta di fcaglie 
più minute, le quali fono appuntate, e pun- 
genti , e che racchiudono un ammaffo di fioret- 
ti di color di porpora pallido , partati i quali com- 
parifcono in fuo luogo i femi'. La carlina è fu- 
dorifera , diuretica, e s’ordina nelle malattie 
peftilenzial) , dicendofiche un Angelo l’ infegnaf- 
fe a Carlo Magno per guarire il fuo efercito 
dalla pelle, e che per quello porti il fuo nome. 

CAROTA . Pianta d’orto, la di cui radica 
è lunga , e tonda, e d’un gran ufo per le cu- 
cine : vp ne fono delle gialle , e delle bianche ; 
la gialle riefcono più delicate ; nafcono dal fe- 
me, che fi fparge nei mefe d’ Aprile in terreno 
ben coltivato, m*non graffo; quando fono nate 
fi diradano con diligenza fe foffero troppo fitte, 
e per farle ingroffare verfo la metà d’ Agollo fi 
taglia il cafpo a mezzo piede da terra. Volen-* 
done poi mangiar di tenere nel mefe di Mag- 
gio, fa d’uopo letamar il terreno, e ben lavo- 
' 1 ' rarlo 
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farlo nella fiate ; fi deve levargli l’erbe cat- 
tive, che le jiafcono d’intorno. Contiene que- 
lla pianta molto plip, e fai’ effenziale, e la rar 
dice , ed il feme fono aperitivi , ed atti per la 
pietra, e le fue foglie vulnerarie, ed aperiti ve t 
CAROVELLO. Sorta di pero, il di cui frat- 
to dicefi pera carovella : innefiata la mazza di 
carovello fui pero mofcadello , fa le pere caro- 
velle di mirabile pdore, e fapore mofcadello j 
prova beniflìtpo ne’ luoghi caldi . Vedi PERO . 

CARPINE. Albero, di pedale grande, di le- 
gno molto duro, ma fottopofìo al tarlo, e che 
teme 1’ umido; la fcorza è bianchiccia, e ine- 
guale, il fufio, eh’ è molto grofio, getta de’ra- 
mi fino dal baffo del fuo tronco , i quali fi di- 
fendono in tondo : crefce in tutti i bofebi : fi 
pone ne’ giardini per far palizzate, che fi for- 
mano di piccoli carpini, i più alti de’ quali fo- 
no dieci o dodici piedi. Si moltiplicano come 1 ’ 
acero , o col feme , o con piante sbarbate : col 
feme però vengono più prefio, e più belli, por 
nendolo in de’ folcbetti fatti in terra , e alla fi- 
ne di due anni fi levano , e trapiantano nelle 
palizzate : crefcono adagio , ma fanno molti ra- 
mi, e dell’ombra. Il legno fcalda meglio d’ogn 
altro , e fa un buon carbone. 

CARRO . Arnefe notiflìmo , il quale più co- 
munemente viene tirato da buoi , e ferve per 
portar le co fe della campagna. , 

: CARRUBO, o CARRUBIO . Sorta d’ arbo- 
re d 1 una grandezza di mezzo detto altrimenti 
Guainella , che fa il frutto fimile a’ baccelli del- 
le fave > pieni d’ una foflanza dolce , che s’ ac- 
colla alla midolla della caflìa : fa molti rami 
con foglie tonde, che conferva verdi in tutti i 
tempi ; i fiori fono piccioli grappoli rolli ; ed è 

*' '* ‘ ’ .-.*<■ comu - 
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comune ih Italia , e foprattuttp vicino a Napò- 
Ji . Ama l’aria temperata, e terréno cretofo ; fi 
compiace de' luoghi badi e remoti , perchè te- 
me il vento ; Si può moltiplicare per mezzo 
de’femi , ma ftenta aliai a crefcere ; Onde pef 
brevità è meglio far ufo dé’ germogli che ven- 
gono al piede * i quali giunti ad una conve- 
niente groflezza s’ innefiano nel mele di Mat- 
to à occhio, o fi à fCudetto Vedi INNESTALE . 
Finché è giovine conviene qualche volta lavo- 
rare il terreno che lo circonda . 

CARTAMO. Spezie d’ èrba , il fème della 
quale fi dà a mangiare a’ pappagalli : v’ è il 
domeftica, e’1 falvatico ; il domeftico ha le fo J 
glie bianche, ed ha le fpiné comèxil falvatico, 
èd il fuo fiore è come i filamenti di croco. 

CARVI SALVATICO . Quell’ è una forti 
di pianta , le di Cui foglie fi rallòmigtiano a! 
quella della tuffilagìne , ed il fuo fiore che get- 
ta, è un mazzlP di fiori fraftagfiati in quattro# 
parti , pòrtati da un embrione , e foftenuti da’ 
un calice cilindrico . Quando il fiore s’ è ap- 
palli to' , ogni embrione diviene un grano guar- 
nito d’ un pennacchio . Dicefi che la fua radi- 
ce macerata nel vino , ovvero niafticata fola , ; 
alleggerifce la tolfe ; e ie fue coccole polverizzate 
é ridotte in cerotto addolcifcono la pelle , e fan- 
ito fvamre le rughe . 

CASCINA - Luogo ove fi' terigono' e fi pa- 
rtivano le Vacche , onde fi fa il burro , è ca- 
cio . Vedi PRATI, VACCHE, BURRO , CACIO j 
e RICOTTA. 

Cafciha dicefi ahche la fiatìza óve fi* rietfe 
il Ia'tte per cavarne la panna , onde farne il 
burro' , cacio ecc. Quella dee eflere io luogo 
frefco f Efiate , e temperato l'Inverno, un po<* 
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po grande , coir mura bene intonacate e im* 
fiancate , chiufa per ogni parte , affinchè notj 
vi portino entrare gatti , (orci , o a|tri anima- 
li , con una fola finertra colla fua rete di filo 
di ferro per dar partaggio all’ aria , con un acr 
quajo per dar fcolo all’ acqua , che bene fperto 
fi adopera in lavare le tavole, e utenfili , poiché 
è necertario tener tutto con una fqmma pulizia , 
efiendo il latte una foftanza facile acorromper- 
fi , e a prendere cattivo odore ; e non ertendo-? 
vi il comodo dell’acquajo bifogner'a tenervi dei 
bigonciuoli per ricevere la detta acqua , e fubi- 
to trafportarla altrove. 

Gli utenfili necertarj fono, più vafi di diver- 
fe grandezze per mettervi il latte dopo munto i 
un col colatojq per il medefimo ; un^ zangola da 
battere il burro , Vedi ZANGOLA ; varie for- 
me da porvi la parta del cacio , col fqo fonda 
di giunchi , perchè fcoli il fiero , Vedi C^CIO ; 
dei romajuoli e meftoli di legno, i quali poflTon 
no tenerli con facilità Tempre puliti , nè vanno 
foggetti alla ruggine come quelli di ferro o ra- 
me, capaci di comunicare al latte un cattivo 
fapore; qualche caldaja finalmente per porre il 
fiero fui fuoco , e farne la ricotta , Vedi RI- 
COTTA . 

CASSILAGINE . Erba detta anche dente ca-t 
•vallino , che butta molti gambi ramofi , alti 
un piede e mezzo .• i fiori fono fatti a campa- 
nella d’ un color giallo mefcolato di porpora , e 
tanto erti , quanto la pianga fono d’ uno fpiaceT 
yole odore . 

CASTAGNETO . Bofco di cartagni rilevarci 
affine di coglierne i marroni , e le caftagne , 
per formare il quale è bene lo fcavare un an- 
no o due avanti le buche , o fiano formelle da 
* . ‘ P* a ?’ 
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piantarvi i caftagni , maffime nelle terre forti 
e poco fané , acciocché il caler dell’ Eftate , e 
i ghiacci dell’Inverno abbiano tutto il tempo di 
concnoCere , ftagiònare , e ridurre ad uria piti 
pronta attività quella terra f' là quale cortìuni- 
cando alle piante una maggior copia di nutri- 
ménto, le renderà torto vigorofè , e forti . Le 
dette buche nelle terre forti + e legate , fi fac- 
ciano larghe cinque piedi e mezzo per ogni par- 
te' , e tre e mezzo profonde , e nelle fottili , leg- 
gèri , e fciolte tre piedi e mezzo larghe , e 
altrettanto profonde , difianti in modo che dà 
uh pedale all’ altro vi corrano almeno quattor- 
dici piedi e mezzo per i cafìàgneti i é la metà.* 
per i polloneti. Si portorio diftribuiré cori quel- 
la fimetria che più: piacerà,’ ma nel determinar- 
la noh deve averli in Vifìa la facilità del lavo- 
ro - , bensì la fituazione é ftabilità dèi fuolo . II 
tempo della piantagione dipende dal luogo ©ve 
fi vuol fare il caflàgneto ; poiché ne’ luoghi 
baffi in quelli éfpofti ar levante , o mezzogiór- 
no, comporti di tetra fina, e leggiera, è dàlia 
metà di Novembre , alla metà di Dicembre 
quelli di tèrre forri, efpofli a tramontana è' 
tutto il mefe di Marzo ; e nelle alte cortine 
più' foggette al rigor del freddo , dal principia 
fino dopo la metà d’ Aprile . Nel cafo dunque 
di farne la piantata fi levino diligetìteménte 
dal vivajo , o fia femenzajo le piante con tut- 1 
te intiere le fue barbe , fané , e feriza lacerar- 
le, imbrattandole con - fterco vaccino o pecori- 
no fcjolto nell’ acqua , acciocché più facilmente 
s’ unifeano con la terra , e $’ attacchino : fi ta- 
gliano inoltre tutti i rami della piànta fopra T 
innefto alf altezza di più di cinque piedi e rriez-' 
zo , e porta della ftipa o frafche verdi nelle bu^ 
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che , fi piantino i caftagni in modo che reftino 
ai fondo un piede , confiderai T avvallamela 
che fanno d’ un palmo a motivo della terra 
fmoffa, e foffice , oflfervando di mantenergli la 
fletto àfpetio che avevano nel femenzaio; fi di- 
fendano le barbe per il loro verfo naturale , e 
fe le ponga attorno della terra fcelta , leggiera , . 
e attiva, fenza putito pigiarla, dando a ciafcu- 
ia pianta uno ftajo' di concime foftanz’iofo , e 
fmaltito , il quale le farà ficuramente crefcer 
piu pretto, vigorofe , e forti , doveccbè man- 
cando di quèflo ajuto verrebbero 4 come fpeflo 
accade, 1 fìentaté, e déboli j Noti va terminato 
di riempire le buche fe non al principio di Lu- 
glio,' perchè penetrando più facilmente il caldo 
della Primavera , più pretto ne rifentano il be- 
nefizio , è anticipatamente fi pongano in un* 
più: vigorofa azione’. 

Per non trovarli delufi nell’ annue loro ren-' 
dite , bifogna eziandio adattare la qualità del- 
le piante a quella del clima , e del fuolo - ; cosi 
le cattagne chiamate marroni , e' mogliane , a- 
mano i luoghi baffi , caldi ,• efpofti al levante ,' 
é mezzo giorno e èompofti di «erra graffa , pro- 
fonda , e attiva , non foggerta a prendere ec* 
Ceffi vo caldo : le carrarefi , o fiaho cardaiefi ,> 
o carpinefi , che fono le piu fruttifere di tutte 
r altre , capaci di dare ogn’ anno un’ abbondan- 
te raccolta , provano bene tanto nelle colline al- 
te che nelle fpònde balte , quando però fiano 
tetre fané , paftofe , e leggiere , e quantùnque 
venganó ragionevolmente anche efpofte a tra- 
montana , non ottante vorrebbero il levante , e 
mezzo giorno ; le paftinefi , montanine , falva- 
tiche refiftono più dell’ altre ne’ luoghi efpofti 
a tramontana, e nelle terre forti atte a piglia- 
re 
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re ecceflivo caldo come il galeftro , calertrine » 
e nelle terre giglie , e gialle , molto forti , aa* 
corchè nn poco viziofe ; vengono però molto 
meglio nelle terre fané all* aria di levante , e 
mezzo giorno . Trattandoli di luoghi baffi con* 
viene che non fiano fottopofii a umido , o neh* 
bia . - : 

Al mefe di Novembre dell’ anno dopo pian* 
tati i caflagni, fi vifitino, e fi levino tutte le 
rame fortite full' efiremità , lanciandone due fo«. 
le , le più robufte , una per parte , ad un<| 
giufla diftanza , acciocché prendano fubito una 
buona ordinanza ; che fe foffero venute tutte 
da una parte , fe ne lafcia una fola , la piùt 
forte , tagliandola in modo che ne pofl'ano for? 
tire altri rami -, i quali diano alia pianta >una 
convenevol forma ; e queflo fi faccia per tre a 
quattro anni , tagliando tutti i rami venuti con* 
troT ordine, e che deffero confufione , tenen- 
doli più chiari che fia poffibile , di modo che fi 
trovino da tutte le parti de’ rami forti e frutti* 
fori , e che refti il fugo nutritivo da per tutta 
ugualmente difiribuito , ed equilibrato . 

I groffi caflagni devono effer potati ogni tre 
anni, fubito dopo cadute le caftagne , oppure 
nel mefe di Marzo fuffeguente , levando affat- 
to tutti- i virgulti falvatichi venuti intorno al- 
le ceppaje , e fopra del fuflo, come pure tutti 
i rami fallì, languidi, e morti, lafciando i fo- 
li rami da frutto , e da legno , adattati al vi* 
gor della pianta,; che fe,fi tratta di felye di. 
qualche eftenfione , larà bene dividerle in tré- 
parti , da potarne ogni anno una . 

* Nè fi lafci di vifitare fpeffo i ca (lagnati , per, 
riparare, e prevenire i confiderabili danni che, 
fanno le acque piovane Iafciate precipitofamen-v 

te 
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te fcorrere a fuo talento , formando delle cor- 
rufìoni che col tempo divengono borri , e con 
(rapportare la terra , e caufare grotte frrotte , 
rovinano fi fattamente i beni , che difficilmen- 
te vi fi può rimediare . Riconofciuti dunque i 
luoghi dove le acque unendoli affieme formereb- 
bero tali corrufioni , fi procuri di divertirle per 
mezzo di fottette fatte di tratto in tratto fe- 
condo il bifogno , le quali ricevano le acque , 
e impedifcano 1’ unirfene molta quantità infie- 
me : fi facciano ancora ne’ luoghi piu ftretti , e 
fedi di detti canali degli fiabiji Portegni di mu- 
ri a Pecco in forma di lunette , con la centina 
opporta alla violenza del corfo dell’ acqua , do- 
ve depefitando la terra, vi fi piantino de’ falci, 
vetrici optani e limili , i quali interromperanno 
il corfo dell’ acque , e renderanno più forte , e 
fiabile il Puolo . 

I Polloneti fi fanno feminandovi le caftagne, 
o ponendovi i piccoli caftagni levati dal femen- 
fajo . Per feminare le caftagne, al mefe di No- 
vembre in tempo che la terra non fia troppo 
bagnata , fi divelta andantemente alla profon- 
dità almeno di quattro palmi , facendovi ogni 
piccolo tratto delle folfette fopra terra foda , e 
non diveltata , le quali ricorrano infieme , af- 
finchè ricevendo le acque , le facciano fcolare 
fenza che s’ unifcano affieme in gran quantità , 
e formino grortTe corrufioni ; quindi vi fi met- 
tano le caftagne perfettamente granite , diftan- 
ti una dall’ altra du^ palmi , e governate con 
letame foftanziofo , e bene fmaltito , fi ricopra- 
no per l’ altezza di quattro dita di terra : al- 
lorché faranno un poco crefciuti i caftagni , fi 
tengano puliti dalle cattive erbe , fpine ecc. e 
^opo tre o quattro anni fi diradino , e sbarbi- 

Diz. d' ylgr.Tom. II. D no 
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to tutte le piante fuperflue , ponendole in aK 
tra terra preparata come fopra ad ufo di nuo- 
vi polloneti . Quantunque la fementa delle ca- 
vagne , quando non abbiano patito , polla far- 
li anche in Febbrajo , Marzo , e al principio 
d’ Aprile , non ofiante è meglio feminarle fu- 
bito dopo diveltato il terreno , così maggiormen- 
te fi approfitteranno di quella terra di frefco' 
follevata . 

Si fanno fecondariamente i polloneti con pian- 
te allevate per tre o quattro anni nel femenzk- 
jo , di dove fi levano con tutte' le fue barbe 
fané, e non lacerate, ponendole nel terreno fu- 
bito diveltato-, e preparato come s’ è detto in 
principio, in modo che non reltino a fondo più 
d’un piede, mantenendoli il medefimo- afpetto 
che avevano nel femenzajo, e tagliandoli il fa- 
llo all’altezza di quattro o cinque palmi , più 
o meno' fecondo la loro groflezza , e robuffez- 
za‘, perchè non vengano- agitati da’ venti V e 
impedito loro di prontamente attaccarli . Tut- 
to quello fi fa nel mefe di Novembre fe le ter- 
re fono leggiere , fiottili , e afciute ; fe forti 
grafie, e umide nel mefe di Marzo, e al prin- 
cipio d’ Aprile , fempre quando la terra non è 
troppo bagnata . Quella maniera di fare i pol- 
loneti con piante cavate dal femenzajo , è la 
migliore, la più ficura , e la' più follecita , di 
quello che feminarvi le callagne ; mentre fi pof* 
fono mettere le callagne in un femenzaio di 
terra grafia , attiva , e comoda ad efière a- 
dàcquata , dove fi potranno facilmente u fare tut- 
ele diligenze a’ piccioli cafiagni , i quali in 
tre o quattro anni veranno certamente più ro- 
bufli affai 1 che ne’ polloneti . Paffuti due o tre 
anni dopo trapiantati , nel mefe di Febbrajo fi* 

U- 
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taglino diligentemente i furti al pari della fu« 
perfide del fuolo , e alla prima Ragione ne ri» 
forgeranno dalle ceppaje vermene belliffime , é 
artìcurati avremo i polloneti ; oflervando però 
di diradare i virgulti che vengono dalle cep- 
paje, levando i più deboli, o fuperfiui , come 
pure tutti i rami .laterali , capaci, di troppo in- 
golfarli , affinchè fe ne polfano ricavare buoni 
pali , diritte e lunghe pertiche, ed altro legna- 
me. Vedi CASTAGNO . ..... 

, ASTAGNO . E' 1’ albero che fa le cafla- 
gne , il quale può riguardarli come un dono * 
con cui la Provvidenza ha gratificato gli uomi- 
ni in certi paefi , per reindennizzarli della loro 
fterilità / elfendo buon nutrimento la caftagna 
cotta, della quale la fola acqua è tutto il con- 
dimento. I caftagni fi rilevano con le caftagne 
ne’ vivai o fiano femenzai , i quali devono elfe- 
re di terra fana , non troppo leggiera,, profon- 
da , graffa, e attiva, comoda per quanto è pof- 
fibile ad elfere adacquata, efpofta al levante, é 
mezzo-giorno , e non totalmente alla tramonta- 
na, e che fia fiata per qualche anno lavorata : 
che fe le acque interne la rendelfero viziofa 
fi procuri di fanarla per mezzo di folfe coper- 
te, che fono migliori delle fcoperte , e fi van- 
ghi alla profondità di quattro o cinque palmi ,' 
/infoiandola , e purgandola bene da ogni forta 
di piante.’ Giunti al mefe di Novembre fi ri- 
vanghi di nuovo per tre palmi a fondo, e o 
con. V aratro , o con il marrone a mano fi fac- 
ciano i folchi diflanti uno dall’ altto due pai pii,' 
s ad ugual diftariza, fi formino in detti folchi 
le buchette con la vanga , di grandezza capaci 
ciafcuna di una grofla giumella di concime , che 
portovi e ricoperto con due o tre dita di terra. 

Da vi 
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vi fi mettano tre o quattro ben granite cafta~. 
gne per buca, dittanti una dall’ altra mezzo pali 
ino , mentre ponendovene una fola fi corre ri- 
fchio che non nafca , per edere o guafia , a 
arrangiata dagli animali ; tfinalmente fi ricopro-! 
no con tre dita di terra bene firitolata fenz^ 
pigliarla, s’appianano da per tutto ugualmente 
i folchi con il marrone. Alla fine del feguente 
mefe di Marzo , o al principio d’ Aprile , ere-? 
iciute che fiano circa un palmo., fi farchi il 
zerreno , fmovendolo leggermente da per tutto , 
e fi pulifea da tutte l’ erbe , rincalzando i ca-? 
ilagni , il che fi replicherà nella Primavera , nell* 
Efìate, e nell’ Autunno; e fe ne’ gran caldi def- 
iero fegno che le loro piccole barbe foffri fiera 
afeiutore , s’ adacquino proporzionatamente al 
bifogno , mentre 1’ eccello terrebbe loro altret* 
tanto pregindiciale . E' vero che le caftagne fi 
pofiono feminare anche in Dicembre , Gennajo , 
Febbrajo e Marzo, ma quelle polle in Novena-* 
bre vengono meglio, quantunque flavi chi con 
vano timore dubiti che pollano patire nel rigor 
de’ ghiacci , cofa che certamente non fuccede alt 
lora quando fono feminate in terra fana . Si pof- 
fono finalmente feminar più fitte le caftagne in 
quei femenzaj , i quali fervir devono per ufo di 
formar polloneti , per averne maggior quantità , 
giacché non fi devono quivi inneftare , e fi 
Sbarbano dal femenzajo almeno due anni prima 
dell’ altre . 

Alla fine d’ Aprile, o a’ primi di Maggio del 
fecondo anno dopo nati i caftagni fi farchino , 
e pulifeano da ogni malerba, con tifarvi tutte 
I’ altre diligenze già dette per il primo anno, q 
al principio di Giugno s’ oflervano tutti i rami 
laterali foniti, e crefciuti per ilfufto, maftìme 
1 yicino^ 
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Vicino alla cima ; e fi tagliano tutti quelli, che 
difponendofi a troppo ingroflTare * toglierebbero 
alla vera cima il fugo nutritivo , e le impedi- 
rebbero il formare un furto lifeio, diritto, e u- 
guale , da poterli poi inneftare dove richiede il 
bifogno, lafciàndo, tutti gli altri piccoli ramet- 
ti orizontali , incapaci di apportar pregiudizio 
alcuno al furto. ... 

Dalla rtagione , dal clima , e dalla qualità 
della terra piu o meno attiva dipende il tempo 
d’inneflare i cafiagni) che è il terzo anno dopo 
natii e ne’pàéfi molto freddi fuol efiere da r 
venti a’ trénta d’ Aprile, allorché dallo fiaccarli 
facilmente la . buccia dal furto fi vedano elTere 
entrati bene in azione. Ma ficcome l’abbon- 
danza de’ fuoi frutti dipende affai dall’ adattare 
ìa qualità de’ cafiagni a quella del fuolo , come 
s’ è detto a caflagneto * così è utile e neceffario 
Io fcegliere prima del mefe di Marzo dell’anno 
avanti dell’inneflo* alcuni roburti pedali di di- 
verfa fpezie di cafiagni , a’ quali , non avendo 
altro modo di trovare tutte le marze neceffarie 
per gl’ innefti , fi tagliano allora nel groffo i ra- 
hni di detti cafiagni , non troppo vicino al cen- 
tro , acciocché portano gettare più facilmente 
uba quantità di belle vermene, da fervirfene 
poi nell’ Aprile dell’ anno venturo per cavare gli 
anelletti > e fare gl’innefii) fenza la qual pre- 
ventiva feelta , farebbono obbligati a prendere 
nell’atto dell’innefio le marze come fi poteffero 
trovare . 

I marroni quantunque fallaci , fono la mi- 
glior qualità di tutte le caftagne, fi per man- 
giarli in qualunque forma , come pure per la 
bianchezza, fapore, e odore della loro farina » 
Pi buona qualità fono le catrarefi, o fi a no car- 
• • ' piaefi * - 
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pinefi , perchè quafi ogni anno ne fanno moltif- 
fime , e leccate e ftagionate che '-fieno, riefconò 
le più pefanti dell’ altre, ma la farina invec- 
chiata prende facilmente il graffo . Le mogliane 
fànno buona farina , e fruttano copiofamente 
ogni anno, fe fono in colline baffe , in luoghi 
domellici , non foggetti all’ ecceffivo fec core, è 
guardati dalla tramontana . Non fono finalmen- 
te da difprezzarfi le pafiinefi , e montanine, per- 
chè. piantate in luoghi propr; , fruttano ancor 
quefte copiofamente quafi ogn’anno. ' “ 

Ciiunto adunque il tempo dell’innefto, che fi 
fa a boccinolo, o come dicono alcuni a anellet- 
to ( Vedi alla parola Innejìare ) fi offervi di non 
farli a cafo, e alla rinfufa, ma ciafcuna fpecie 
da fe, per riconofcerne la qualità, e adattarla 
al Aiolo . Nel mefe di Giugno dopo inneftati , e 
attaccati i caftagni, fi levino le nuove fortite 
•venute per il furto falvatico, e fe ve ne fono 
de’ non attaccati , fegli lafci una fola forti ta fal- 
satura, la più vicina all’efiremità, dove poterli 
l’anno venturo nuovamente innertare; nel tem- 
po iftelfo fi zappi la terra, fi ripulisca da tutte 
l’erbe , e fecondo il bifogno fi adacquino ne’, 
gran caldi , come fi è già détto , levando di tan- 
to in tanto nel decorfo dell’anno le fortite fal- 
vatiche che Yeniffero per jl furto, e l’erbe che 
nafceffero nel terreno, Venuto il mefe di Mag- 
gio fuffeguente fi zappi al folito la terra in 
tempo che non fia troppo bagnata , pulendola 
dall’ erbe’, e fi taglino tutti i rami che minac- 
ciaffero confufioney mentre con rutte querte di- 
ligenze al mefe di Novembre del medefimo annq 
faranno così belli , e groffi da poterli trapiantar 
nelle 'felve . Vedi Caftagneto . * 

' CASTALDO. Vedi FATTORE. 

>*’ ‘ CA- 
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-, CASTRATO. Agnello grande caftrato . Vedi 
PECORE . 

Siccome qualche volta l’ardore del Sole nuo- 
ce talmente a’ cartrati , che di tanto in tanto 
cadono a terra , e non mangiano punto , cosi in 
tal cafo fe gli faccia bere del fugo di bieta fal- 
vatica cprtringendoli a mangiare 1’ erba iftefla . 

Se per aver mangiato qualche cofa di nocivo 
gli fi gonfiafi'e il ventre , cavateli fangue dalle 
vene delle labbra , e da quelle che fono alle par- 
ti deretane , e farà bene fargli prendere dell’ o- 
xina umana . 

Quando hanno inghiottita qualche mignatta , 
fe gli manda giù per la gola dell’aceto, e dell’ 
olio caldo . Per le altre malattie . Vedi BE- 
STIAME . 

' CATALOGNO. Vedi GELSOMINO. 

CATAPUZZA . Erba comunemente chiama- 
ta efula , o titimalo minore -, alza il fuflo alto 
un cubito e mezzo, tondo, fodo , della groflfez- 
za d’ un pollice, pieno di foglie larghe tre dita, 
limili a quelle del falcio, d’ un color turchino 
pendente al verde, e difporte in croce . II fiore 
è comporto di quattro piccole foglie, ed il frut- 
to c rilevato da tre canti, divifo in tre cellu- 
lette , ripiene ciafcuna di feme bislungo , che 
vale per purgare con violenza così di fopra cor- 
ine di fotto. 

CAVALETTA. Vedi LOCUSTA. 

CAVALIERI. Vedi BACHI DA SETA. 

CAVALLO. Animale noto da quattro piedi 
di un giovamento all’ uomo più che qualunque 
altro animale domeftico : cavalla ^ o giumenta 
chiamali la femmina , e puledri , o puledre i 
fuoi parti . Quelli è un articolo che obbliga di 
per fe ad eftenderfi alquanto ; pure per conte- 
' v D 4 • ner- 
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iiermi in quella poflìbile riftrettezza, e non for- 
mare un trattato foverchiamente lungo , noterò 
le cofe più elTenziali , potendoli vedere un più 
dipinto dettaglio sì riguardo a’ divertì nomi,' e 
qualità, che rifpetto alle varie razze ; e paefi 
d’onde provengono, nel Garzoni, nel Santa Pau- 
lina , nel Ruini , nel RolFelmini , ed altri mol- 
ti Autori che del cavallo hanno fcritto . 

Prima d’ ogni altro riporterò qui i termitfì 
co’ quali fi diflinguorto diverfe parti del corpo 
del cavallo. 

La pelle ed il mantello fi chiamano il pelò , 
il lungo pelo fui collo , il crine ; la fommità 
dinanzi della téfla , lo fpigò, o remolino , e ciuf- 
fo; il pelo di diètro Tulle gambe, cirro, o ciuf- 
fo; quello che crefce fulla cima dell’ unghia t 
Ja coroiia ; il folco o filetto fu cui crefcono i 
Crini chiamafi la (pada romana, la parte dinanzi 
dal collo fino alle gambe d’ avanti , la giogaja ; 
il fegno che bene fpeflb gli corre giù per la 
faccia , là crefia , e quello nella fronte , la (iel- 
la . La cimai delle fpallè dove fpuntano dal 
collo , chiamafi la legatura , od il garrete ; il 
luogo dov’ è polla la fella , il doffo j il mezzo 
della fchiena dal crine fino all’ anche , i reni ; 
1’ efìrertiità de’ rerrt al di fopra dell’ anche , la 
groppa ; quindi la coda ; apprettò la cavatura, o 
1’ affondamento dell’ otto della fchiena; la parte 
deretana della pancia attaccò a’ genitali , il 
fianco ; quella vicina alle cofcie 1’ anguinaglia , 
la pelle molliccia e lafca dov’ è la verga od il 
membro , la guaina ; e le parti dinanzi delle 
fpalle attacco al petto , i filetti . La parte fu- 
periore della gamba di dietro appreffo alla grop- 
pa , è chiamata la giuntura ; la giuntura o fia 
piegatura della gamba per di dietro , il gomita 
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b la falce $ l’ interna , L cannoli o garretti ; li 
concavità fra’l piede e la gamba , le pa/loie ; il 
piede al di fopra dell’ unghia , la corona . La 
parte della legatura nell’ efiremo del collo fino 
all’ efirema giuntura della cofcia , chiamali la 
/ palla i la giuntura di mezzo della gamba di- 
nanzi , od il braccio diritto , il braccio , o la 
man rimota ; il fi ni Aro , la più (vicina . L’ un- 
ghia è chiamata il corna; la cavatura dell’ un- 
ghia , il cartoccio , o la luffa; la parte molle e 
tenera dell’unghia vicino al calcagno * la for- 
chetta ; la parte che fi taglia via dell’ unghia 
quand' è più del dovere crefciuta, la fuola , a 
la fenditura ; la parte dinanzi dell’ unghia , il 
colmo , o la punta j la parte di dietro f dove V’ 
è un elevatura nel mezzo della fuola , il calca- 
gno ; e le parti di dentro che s’ incontrano o 
accozzano nel calcagno, i quarti. 

Nella compra de’, cavalli prima d’ ogn’ altra 
cofa convien diftinguere a qual’ ufo devono 
fervire, fe per la fella , per là carozza , o per 
fer vizio di campagna , mentre quelli da maneg- 
gio non faranno buoni per tirare , Generalmen- 
te un cavallo deve avere le feguenti qualità : 
tre corrifpondenti a quelle d’ una donna ; pet- 
to largo, groppa ripiena , e crini lunghi ; tre 
di leone , foftenutezza , coraggio , e furore j 
tre di bue , occhio , narici > e giunture ; tre 
di montone , nafo, dolcezza , e pazienza : tre 
di mulo , forza , durevolezza alla fatica , e pie- 
de : tre di cervo , tefla , gamba * e pelo cor- 
to : tre di lupo , gola , collo , e udito : tre 
di volpe , orecchio , coda , e trotto : tre di 
ferpente , memoria , vita , e volteggiamen- 
to : tre di lepre o gatto , corfa , pafio , e ac- 
cortezza « 

Un 
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Un cavallo deve avere la teda di buona ,off 
jatura , ma (carica di carne, acciocché non fi$. 
foggetro al male d’ occhi , impoftata alca , e 
non molto lunga ; I’ orecchie piccole , ((rette , 
diritte , attaccate alla fommità della teda , e 
franche, Io che fi conofce fé facendolo marciar 
di galoppo tiene le punte avanzate fenza muo- 
verle .* le narici devono edere ben aperte , e 
ampie , onde polla avere un buon refpiro . Il 
Cavallo che ha la fronte incavata dagli occhi 
in giù dove porta la mufoliera della briglia , 
riefce d’ ordinario buono per la fatica , e quel- 

10 al contrario da cavalcare deve averla ugua- 

le , p ((retta . Nella fronte , a riferva de’ 
bianchi / o fprizzolati , devono avere un fegno 
bianco . '• ' 

Gli occhi fiano chiari , vivi , pieni di fuoco , 
non. molto grolli , nè incavati , colla pupilla 
grande, e palpebre elevate , altrimenti moftra 
d’ eder vecchio , o generato da cavallo (tal- 
lone vecchio ; deve avere Io fguardo fido , 
e fiero : quantunque gli occhi incavati fiano, 
un difetto , non ottante fono fpede volte un fe- 
gno di refiftere alla fatica. 
k La bocca è efienziale che fia mediocremen- 
te feda ,• la lingua minuta ; le labbra fottili ; 

11 palato fcarnato , come pure quella parte di 
gengive fenza denti ove appoggia il morfo , 
affinchè fia fenfibiie ; la bocca frefca , e fpu- 
mante indica buon temperamento , e meno fog- 
getto degli altri a rifcaldarfi : il cavallo da 
tirare non importa tanto guardarlo nella bocca . 

L’ incollatura fina , e delicata per la bellez- 
za del cavallo è più necedaria che la teda pic- 
cola : riguardo alle cavalle , però è una buo- 
na qualità 1’ avere T incollatura grofla, e car<* 
#Qf». V * Il " 
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ÌI crin dev’ efler delicato, lungo, nè molto 
folto . 

11 petto largo, e aperto è un buon legno per 
un cavallo da tirare , come lo fono ancora- le 
fpalle grotte , dovecchè quello da fella e corri- 
dore deve averle piccole , e fcarn3te : le reni 
doppie, cioè un poco alte alle due parti della 
fpina dorfale : le cotte ampie , e rotonde , per-i 
chè abbia miglior fianco a tirare : il ventre me- 
diocre per quelli da maneggio , e grande per 
quelli da tirare, purché non fia di vacca che; 
gli rende deformi: i fianchi pieni , e meno lar- 
ghi che fia poflìbile : la groppa larga, e roton-» 
da fino all’alto della coda, e che vi fia un ca- 
nale che la divida in due dove fta la groppie- 
ra : la coda loda , forte , e lenza frequente mo- 
vimento, di tronco grotto, folta di pelo , e fi- 
tuata ad una giufta altezza, ’ ‘ ’ 

' Le gambe richiedono più d’ ogn’ altra parte 
maggiore ottervazione . Quelle d’ avanti fieno 
piatte, larghe, e non rotonde, di nervo fiac- 
cato dall’ otto : i ginocchielli ugualmente lar- 
ghi , e piatti , fenza grottezza , nè rotondità 
al di fopra .* la paflura corta : lo zoccolo con 
l’unghia lucente, e lifcia, di figura tonda , più 
larga nell’ eflremità , che in alto . Quelle di 
dietro, con le cofcie lunghe, e camole: il mu- 
fcolo al di fuori della cofcia carnofo , e grof- 
fo : i garetti grandi , afciutti , e nerboruti , ed 
e un difetto quando fermato il cavallo cade a 
piombo, che dimottra debolezza nei reni, o nei 
garetti . Le gambe più lunghe di quello richie- 
da il taglio del cavallo è un difetto da guar- 
dacene , e fono d’ una giufta altezza quando 
mifurando dal garetto fino alla coda, un ugual 
diftanza vi corre dal garetto fino al fondo del 
i. ... • - • • ' talo* 

k. v. ' 
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taloiie » Del rimanente le gambe d’ avanti fon<3 
piu foggette a divenir difettofe , e quando que- 
lle fono buone ; lo fono ancora quelle di die^ 
tro ; tanto l’ufie che l’ altre non devono eflere - 
molto cariche di pelo . 

Considerata la bruttura del cavallo, bifogna 
fard dall’ efaminare ; in primo luogo 1 l’età , là 
quale fi cohofce ordinariamente da’ denti: 1 pri- 
mi fpuntano loro poco dopo nati , fono piccoli ,■ 
bianchi , che fi diftinguono fàcilmente dagli al- 
tri , e fi chiamano i denti del latte : quelli fono 
fei di fotto , e fei di fbpra , e gli fi mantengo- 
no fino a’ trenta itiefi , he! qual tempo gliene 
Cadono quattro di mezzo , due fotto , e due fo- 
pra , ed in fuà vece ne fpuntano altri quattro 
più forti , e più grandi , e allora fi giudica di 
più di due anni e mezzo: Di tre anni e mezzo 
gli cadono altri quattro denti del latte accanto 
a' primi , due fotto, e due fopra, e gli ritorna- 
no comé gli altri già deferirti; e di quattro anni 
e mezzo gli cadono gli ultimi quattro denti deb 
latte,- che gli rimangono alle quattro eftremitsr 
fotto e fopra. Vicino a cinque anni gli vengo- 
no piuttofto dalla mafcella fuperioreche dà quel- 
la da baffo due denti angolari ; fpuntati quelli ,< 
jl dente non fa che terminar la gengiva al di' 
fuori , renandogli dentro pièno di carne fino a 
cinque anni , compiti i quali non fi vede più: 
carne in quelli denti , e allora ha cinque anni’ 
e mezzo: giunto a’ fei il dante angolare è alto 
tanto dentro che fuori , e fono compiti i tei 
quando tiene quelli denti fuori della gengiva 
deità grolTezza d’ un dito auriculare , e che fi è 
diminuito il vuoto del dente ch’era nero: df 
fette anni rella lungo quello dente come il tra- 
verfo del dito anaulare; e di otto anni la den- 
tata*-' 
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datura è tutta uguale, e allora dicefi fi caval- 
lo ha ferrato, benché vi fono de’ cavalli che, 
indugiano fino a’nove anni. Pattati ìi nove anr, 
ni dalla coda fi può argomentare 1’ età , mentre; 
afferrandola colia mano attacco alla groppate 
fi fente una giuntura fporgere in fuori,, più del 
rimanente la grettezza d’ una noce, il cavallo 
è fotto i dieci anni; ma fe le giunture fo.no tut-< 
te piatte , può ettere di quindici , , r , 

La villa è una cola interettante , onde per, 
ifeoprir bene i difetti degli occhi , bifogna offerì 
varfi per traverfo, e non di faccia nel metter 
che fa il cavallo la tetta fuori della ttalla, qujn-^ 
di condurlo in luogo chiaro j% fituarlo bene , 
confiderarli lungamente cpn grande attenzione p 
nè mai fi efamini al Sole perchè, v’ è da rettar 
facilmente ingannati, procurando di metter la 
inano fopra l’occhio quando s’oflerva per ripa-, 
rame U troppo lume; fe fi guardano di notte 
con un piccolo lume , fi feoprirà fino alla più 
piccola macchia. L’umor vitreo dev.’etter chia-, 
xo , e trafparente come il crittallo , fenza mac- 
chie, 0 torbidezza, o cerchi bianchi che locir -, > 
condi no ; ne bifogna fidarli d’un certo rottore 
che qualche volta vi fi vede, comecofa prove- 
niente da cavallo troppo rifcaldato, o lunatico, 
come pure lo dinota il colore di foglia morta 
nel batto » e quello che è forbido nell’ alto . A 
traverfo di quello vitreo fi ofierva la pupilla fe 
fiavi una macchietta bianca, cola facile a far- 
lo divenir cieco fe non vi fi rimedia . frutta 
vifta fa la pupilla d’un bianco verdiccio trafpa- 
rente , come pure quando un occhio è torbido 
più piccolo dell’ altro , allora certamente uno è 
perfo fenza rimedio , e 1’ altro corre pericolo di 
|ap io .fletto : dubbipfi fono ancora gli occhi 

pian- 
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piangenti ; e più facili di tutti a perderli r pic- 
coli , incavati , o neri . Ne’ poledri però il di- 
fetto degli occhi proviene per lo più dal dolore 
che ad erti cagiona lo Spuntar de’ denti , men- 
tre a norma che 1 guariscono del male , ! la villa 
ancora fi va rischiarando . Generalmente il ca- 
vallo cieco ha il palio dubbiofo , nè ofa mettere 
il piede a terra , quantunque fi conduca a ma- 
no ; ed ellendo nella Scuderia, rizza, egira da 
una parte all’ altra le orecchie quando Sente 

gente dietro a fè ' 

,, Conviene inoltre efaminare il portamento 
fe alza le gambe con facilità Senza incrociarle 
una Sopra 1’ altra ; fe folliene in aria il piede 
il tempo hecellario , e non lo laScia fubito ca- 
dere a terra; e fe Io pofa francamente , Senza 
appoggiarlo più da una parte che dall’ altra ; 
fe è diligente nel camminare, e non s’ aggra- 
va" troppo fui morfo Se màftica continuamente 
la briglia e' tiene la tefta alta ; fe ha del mo- 
to nelle Spalle per comodo del cavalcante ; fé 
teme Io Sperone , e anche ad ogni piccolo cen- 
no di Serrare le gambe fi pone in ardenza ; Se 
dal palio entra nel galoppo Senza aver bifogno' 
d’ efler molto Sollecitato , e Se Io continua fa- 
cilmente lungo tempo ; Se dopo una corfa vio- 
lenta fi ferma con facilità . Finalmente per co- 
noscere un cavallo, va montato nell’ufcire del- 
la Scuderia , e fenza incoraggirlo , nè farli pau- 
ra con fo Sperone , o' colla sferza , allentarli 
quattro dita di briglia , e Iafciarlo negligente- 
mente andare per un quarto d’ ora a Suo piaci- 
mento : s’ è d’ inciampare , inciamperà %' è 
grave, fi abbandonerà intieramente fui morfemi' 
s' è pigro, allenterà il palio , e fi fermerà’ , e 
converrà per farlo andare avanti, risvegliarlo , 

cono- 


Digitized by Google 



* : c A V. _ €i 

conofcendofi cosi tutte le qualità del cavalllo.' 
Ma fe non ottante la noncuranza nel guidarla 
va con la tetta alta , mafticando il morfo , con 
patto ardito , fenza inciampare , non dubitate 
che il cavallo non fia vigorofo.' , , 

, Vi fono de’ cavalli che hanno il difetto di’ 
dare indietro e noiì volere andare avanti , chia- 
mato il re filo ; noti farà difficile il levarglielo. 
Prendi una cordicella graffetta , legala da un* 
tettata a’ tefìicoli del cavallo con nodo che non 
fÌ2 fcorfojo , nè fl retto . talmente che tirando!* 
gii faccia male . L’ altra tettata della corda 
falla pattare fra le cigne della fella’ , e legala 
alquanto lunga al pomolo della medefima ; in- 
di mónta a cavallo, e fe dà indietro o non vuo- 
le andare avanti, tira la cordicella , che fen- 
tetidofi tirare i tefìicoli andrà' avanti . . 

, Vi fono alcuni cavalli di sì buona natura, che’ 
dopo le prime lezioni moflrano un aggiuftatez- 
za tale come fe avéttero ricevuta una lunga 
fcuola , e però i non molto efperti li flringono 
fubito a galoppare, e a raddoppiare, dal che' 
ne fegue che in vece di fcioglierfi , maggior- 
mente fi legano, e in progretto di tempo per- 
dono il bel moto che avevano in principio, e 
quel che è peggio da quefto sforzo troppo folle-* 
cito ne deriva che s’ affaticano i nervi , e fi' 
guafiano le gambe. 

E' da ottcrvarfi inoltre che il cavallo di gam-' 
be' lunghe fa il moto più grande e più fpiccia- 
to ; quello .di gambe corte è più legato nel mo- 
to,' ed ha difficoltà nello' fpicciarfi , ma le mo- 
ve con più forza; la quale ottervazione può ferr 
vire di regola fecondo l’ufo a cui deefervire ih 
Cavallo che fi- vuol comprare.- 

De' 
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Ve' Mantelli de Cavalli , e qual giudizio Je ne 
pojfa da etft formare. 

It fauro bajo tirante al rollo fé ha la coda e 
le gambe nere , riefce buono , e pieno di fuoco , 
ma foggetto alla bile. 

Il fauro detto a pello di vacca , co’ crini del* 
lo fteflo colore , o bianchi , è meno biliofo del 
bajo fauro, quando abbia delle macchie bianche 
fparfe che Io rendono più temperato , e più 
buono. 

Il chiaro con crini bianchi è troppo flemma* 
tico. 

L’ordinario non molto fcuro, nè molto chia- 
ro è poco Ili maro. 

Il fauro abbruciato è bello, ellimato, aven- 
do 1’ eflremità e i crini neri . 

Lo fcuro è malinconico , e facile ad impara-* 
re quello gli s’infegna. 

II color d’ifabella riefce grato all’occhio; fe 
ha i crini bianchi , o neri , fuol’ efler fempre, 
buono . 

Il bajo caftagno è il più ordinario di tutti , 
ma ripieno di qualità per riufcire eccellente. 

Il bajo chiaro non è fi buono per la flemma , 
che lo domina. 

11 bajo dorato è migliore dell’ antecedente , 
per efler più coraggiofo. 

11 bajo fcuro quali nero ha del fuoco. 

Tutti quelli baj, e mailime Io fcuro, fe fo- 
no [fegnati di bianco lì giudicano de’ migliori 
flalloni per dare alle cavalle da razza . 

I bianchi , i leardi , e gli ftornelli fono di gran 
durata . Il difetto dei bianchi è l’ efler pigri , non 
oftante fanno buon fervizio, eflendovene alcuni 
degli ardenti, Fra> 
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Fra le tre fpezie dì cavallo nero, la meno 
flimàta è quella del nero lifcio , che di rado le 
ne trovano de’ buoni: il ''nero vivo , o morello 
è affai ftimato. 

II rotato Stella di moro è per Io più eccellen- 
te, ma facilmente dilèttofo ne’ piedi , e di villa i 
delicata , facile a perderla . . 

Il vinato è (oggetto agli fteffi guai, ma non 
ha Tillefle qualità, i • • < < 

Gli fpezzati, quanto meno hanno di bianco * 
tanto più fono (limati , particolarmente fe il 
bianco non paffa il garétto. Il pezzato nero li 
giudica il primo , poi il pezzato bianco 1 , quindi 
Il pezzato farro . Veramente la- mefcolanza de’ 
coibri è piu adornamento , che un lìcuro indi* 
zio delle qualità, e bont.k del cavallo, 

Lo (tornello fe è bene fcui;o ha le qualità del 
ftiorello , ed é pollo fra’ buoni ! ma s’è chiaro 
c foggetto a perder la vrftày >e meno (limato , 
quantunque ve ne fiano de’ buoni . ' '* ; 

II còlor di porcellana è rarillimO , ma vago , 
e tiene del bianco mifchiató di macchie bizzar- 
re, ed è una fpecie di leardo pomato , che ha 
le médèfitne qualità, e difetti, 

II pelo di lupo $’ accolla a quello d’ ifabella : 
il più fcuro ha la preferenza dal chiaro. 

Il rabicano , o fia cavallo nero , o fauro , che 
ha del pelo bianco fparfo quà e la, fpezial- 
niente ne’ fianchi , ha molta vivacità, ,e forfè 
troppa. ' v 

II color di topo fe ha V eftremità nere è buo- 
no da lavoro , e da parata . 

I tigrati fon'o più buoni che belli, èccettuan- 
do quelli che tengono le macchiò meno larghe * 
e meno' nere . * ' 

s Qi zaini fono forti, ma difficili a domarli; / 
*4gr.Tom.ll. ' E ; ad- 
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jfddeftrati però con dolcezza , e pazienza riefCo- 
tio buoni , e fanno vedere eder vano il giudi- 
zio che ne forma la gente limandoli difgra-* 
ziati . 

• ' ■ * / 

Segni de' Cavalli , e cofa dinotano 

v- _ * 

La della è un fegno bianco fulla fronte de** 
Cavalli , e quantunque fia più un ornamento 
che un indizio delle loro ! qualità , cori tutto ciò 
fi fa cafo quando gli manca , o non è ben for- 
mata , e fi vuole che devano averla tutti i ca- 
valli defiinati alla razza . In Olanda , e parti- 
colarmente nella Provincia di' Frifia i mercanti 
per accompagnare un cavallo' che abbia la ftri- 
fcia bianca in fronte con uno che abbia la fola 
della r hanno un arte tale nel tagliare per lun- 
go'. la pelle della firifcia , e riunire le parti , 
che fpefTo anche i più intendenti reftano delufi . 

Il ciuffo è un mazzetto di pelo arricciato , 
che viene indifferentemente per tutte le parti 
del cavallo , ma fi dima quando lo ha fulla fe- 
lla , c al collo , e fi giudica contradegno della 
forza ; gl’ intendenti però dicono dover edere in 
luogo che il cavallo non lo pofla vedete . 

Balzane, fono quei fegni bianchi che i caval- 
li baj*, fcuri, e neri hanno a’ piedi per ordina- 
rio dal nodo fino allo zoccolo» Quelle fono con- 
tradegno buono , o cattivo , fecondo i piedi do- 
ve fi ritrovano, e fecondo fi eflendono più' in 
alto , » più a badò. Le balzane bade, e che 
fono come armellinate, fono eccellenti, al con- 
trario le troppo alte fono cattive, e peggiori fe' 
vi è fparfo del nero . Le balzane a’ due piedi di 
dietro fono buone; quella del folo piede della 
dada è migliore, e ottime fon* quelle di trer 

v pie». 
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piedi , onde dicefi per proverbio , balzati da tre ,* 
cavai da Re, quelle fi /limano legno dèlia buo- 
na volontà , e docilità del cavallo'. I quattro* 
piedi bianchi molìrano il cavallo di buoni vo- 
lontà , ma è quali Tempre fiacco , e di poca for- 
za . I balzani da due piedi dalia parte iftelTt 
fono {oggetti a cafcare , e così quelli che ne 
hanno' due, una al pie della lìaffa ; e l’altra d 
quello di dietro dall’altra parte. 

L’ugna unita, e lifcia è fegho di buon tem- 
peramento, e d’ un’ arditezza ficura: tutto il 
contrario mòlìra la bianca, cerchiata, e rag- 
grinzata ; e la fegnatà fra bianco e nero, è dì 
mezzo a quelle due . Qualche volta però il ca- 
vallo- non ollante Io zoccolo buono inciampa 
è addiviene perchè affidato nella bontà della fui 
unghia cammina con trafcuratezza . 

Maldttie ejlerne de' Cavalli , e loro rimedj i 
ì. Anticuore : 

-v 

È’ un infiammazione nella gola , e nell’ 
èfofago ( Io Hello che ne’ corpi umani di- 
cefi l’ angina, o la fquinànzid ) che gli produce 
uff tumore della grandezza e figura d’ un pomo , 
o fia una polìema fanguigna t mefcolata colla col- 
lera dirimpetto al cuore , e qualche volta li 
conduce a morte . Uff tal male proviene da trop- 
po violento moto ,' da non cavargli fangue à’ 
tempi debiti , da cibi gualìi , : ed è più pericoló- 
^ fo dalla parte diritta che dalla fiviftra . Ingrof- 
fato che fia il tumore, e gonfio il petto, fi ta- 
glia in croce , coir' lancetta , offervando di non 
offendere le vene , o‘ nervi , altri fanno un bu- 
co nella polìema , introducendovi la radice d’eN 

E x lebo- 
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leboro, che ha virtù di purgare, o la fcorza 
della radice di ciliegio falvatico. Se gli cava 
fangue, e fe gli danno dup cfiflerj con deco- 
zione di malva, di madreviole, 4* mercuriale, 
di mele rofato mezza libbra , di zucchero rotto 
libbre una, olio di ruta oncie quattro, olio co* 4 
jnune libbre due, tuorli d’ uova dieci, e mezz^ 
libbra di fale. 

t. apertura dinanzi. 

Accade per paduta, o altro , Cavategli fubi- 
to fangue. da ambe le parti del corpo, quindi 
tenetelo quindici o venti giorni imbalzato Eret- 
tamente , e lavategli mattina e fpra il petto con 
Tino caldo, e pofcia ungetelo poi feguente un- 
guento. Si fa bollire in un vafo pieno d’olio 
una Jodra fcorticàta finché fia potta, e allora 
£ mette fotto il torchio , e all’ eftratto pattato 
jper fiamina s’aggiugne dramme fei trementina, 
mele, fugna di porco libbre due per Torta, lib-f 
■bre mezza unguento d’ altea , mezza drammi 
olio laurino , cera dramme fei , e dramme fpi 
fego di caftrato, incenfo dramme tre, matite 
dramme due, fpolverjzzando quelle che pottono 
andare in polvere , e le altre Iiquefaceàdóle , e. 
di tutte fe ne forrfta un’unguento. 

• v 

Voflemc , 0 ulcere. / opra le labbra. 

a « 

Vengono prodotte. daH’offefa del morfo che. 
Sfl, concorrere gli umori. Si guarifcono sbruc- 
andole , e fregandole con fale , e aceto forte , 
f poi ungendole con mele rofato . 

•• ’ .. , 
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4 - Popone , 0 putrefazione delle mascelle . 

*- ‘ , • - * 

Fate divenir follò col fuoco il vitriuolo , e 
fidotto in polvere mefcojito Con mele adoprà- 
telo. 

' f * * . . » 

5 . ^Attrazióne de' nervi , tendini . 

Proveniente da colpo ricevute», da troppa fa^ 
fica , o da slogamento di nervi . Cavategli fan- 

S ue poco fopra il ginocchio dalia parte interna 
ella gamba; quindi ttempèratè al fuoco della 
trementina con poivére di cornino , è diftendete 
Ì’ empiaftro fopra una pezza che cuopreil nervo' 
attratto, e fafciatevelà, rinnovandolo ogni gior- 
no, avvertendo prima d’ogn’ altro di lavar li 
gamba con vino' bianco tièpido, che quello gli 

leverà pretto il dolore. 

1 *■ 4 ’ ‘‘ \ * ' * . 

6. Barbolil 

f . . • . 5 • ' 

Sono due piccoli tumori che véhgòno fotto fi 
lingua , quali fopra 1’ otto della mandibola infé- 
fiore, e raffòmigliano a due barbe di capre , 
quelle gli impedi feono il mangiare , gli àccre- 
fcono la fete , è gli danno dolorò . Si tagliano alle 
radici colle forbici ì e fi firofinano con aceto ] 
e fai e,' 

; c * ■ ». 

r. Cancro . 

v. « " * , • 

« ; • , r •• .s > . . 

E’ un male che viene talvolta , tìélfe giuntu- 
re delle pallore , e in altre parti' ancora , per' 
motivo di ferita vecchia trafeuràfa , è lafciàt» 
empire di lordura, che corrodendo la parte gli 

E 3 appor- 
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apportf fpafimo : v’ è il cancro bianco , jl rof? 
fo , e il nero. Il bianco è come un granello di 
■cece, che butta materia velenofa, e fetente, £ 
procede, dalla flemma; il rofl® puzza più ditut- 
tf, nafce da abbondanza di fangue putrefatto, 
o da troppa fatica ; il nero viene da malinco- 
nia , ed è come un carbone . Prendete un co- 
lombo vivo, e ponetelo fopra la piaga facendo- 
veló fiarq per un ora , poi prendetene un’ altro , 
e fate lo flefso. Quindi prendete aglio con la 
buccia , filiggine , e pepe uniti infieme a forma 
<ì’ empiaflro , e dopo lavata la piaga con aceto 
tiepido ponetevelo fopra, replicandolo per cin- 
que giorni, che fe zoppicale, e avefle la gam- 
ba grofìTa, in quello tempo migliorerà. Se per 
cafo è tocco, e penetrato l’ofTo, prendete un 
xofpo, e una tartaruga, che feccherette in for- 
no , facendone polvere feparata una dall’ altra . 
Si netta lVoflo, e lava con orina, e fegli get- 
ta fopra della polvere di rofpo, e dopo della 
tartaruga: fe To/To folle divenuto nero, brucia- 
te dello Aereo umano, polverizzatelo, e mefeo- 
lato con pepe in polvere mettetene ogni giorno 
fopra il malej~ " '■ . * 

8 . Cancro fopra la coda . 

Viene chiamato langìo y che fe non vi fi ri- 
media la rode in modo , che fa cadere la car- 
ne , i peli , e T offa . Si può adoprare uno degli 
unguenti più gagliardi che fono a rogna , oppu- 
re della cipolla fquilla , bitume , zolfo, ed olio, 
ungendola nel freddo al Sole , e nell’ Eflate al 

fereno, e quello mattina e fera. 

* * • •. • • > 

' : : / 

9, Capm 
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9. Cappelletto. 

E’ un tumore di materia fredda fenza doglia, 
che viene nelle ginocchia d’ avanti, e- didietro 
fopra follo del garetto, motivato da percofle * 
da troppa fatica , e dall’ appoggiarli , e. ftropic- 
ciarfi a cofe dure. Quando il tumore è frefeo. 
fi fana facilmente bagnandolo continuamente con 
aceto fortilfimo, nel quale abbiano bollito del 
nitro, fale armoniaco , falgemma , fai comune, , 
vetriuolo romano , e allume di rocca ; oppure 
con un’ unguento fatto con oncie quattro fai co- ' 
mune , rame urto , e fe.etto di Spagna oncie fei 
per forta , fenape petto oncie tre , e aceto forze 
quanto batta ; ma quando il male è vecchio , è 
incurabile. * .. . 

t V 

.io.' Carbone elli . 

* * 1 • M 1 ; 

Sano ve/ciche piene di fangue guafto , che 
vengono fui dorfo, guadano la pelle, alle vol- 
te mandano fuori le materie , e divengono pia- 
ghe , che fi fanano facilmente lavandole tre vol- 
te il giorno con acqua falfa , e ponendovi fopra 
della polvere di galla , o di mirto , o di ortiche 
pefte, e fchiacciate. ' J > 

■*».** 

ix. Collo gonfio , e duro. 

Nafce da troppo pefo di fpalle, o da difficol- 
ta de’ nervi dei collo, che lo piega a flento . 
Drizzandoli i crini fegli fora la pelle coft ferro 
infocato fatto a guifa di Iefina vicino al gui- 
darefeo, e quello in cinque luoghi per la lun- 
ghezza di tutto il collo, in dittanzauno dali’af\ 

E * tro ' 
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tro di quattro dita, ponendovi una corda rotti- 
le di lino, o canapa, o di crini, Iafciandovelz 
quindici giorni. Altri gli danno molti colpi di 
fubco nella parte finiftra della fommità del col- 
lo fotto i crini per la lunghezza , e dopo 1’ 
operazione del fuoco dal quarto giorno fino al 
quifìtodecimo lavano la fommità del collo con 
acqua tiepida. 

12. Cerchioni. 

I • _ 

Sono eminenze a guifa di linee in giro at*> 
traverfo la fuperficie dell’ ugna d’ avanti , alcuni 
ai baffi , che appena fi fcoprono, e altri groffi ,■ 
che arrivano fino a’ quarti, e altri più dannofi 
che principiano da’ quarti, e vanno a finire a’ 
garetti , ftringendo il vivo del piede in modo 
che il cavallo ne rifente. Tenetegli più volte 
il piede in molle nell’ acqua calda bollita con 
fale , indi avvolgetelo in un panno con entro 
un’ intrifo di femola, vino, fugna vecchia, il 
tutto cottto, e mefcolató infieme, rinnovandolo 
più volte il giorno . Si tagliano con la rainetta 
i cerchi ih più luoghi uguagliandoli alla fupe'r- 
iìcie del corno-; fe gli fanno degli ftrettori alle 
gambe d’ avanti , e bifognando fe gli leva fàn- 
gue dalla vena fotto il ginocchio, tenendolo al- 
cuni meli sferrato fopracofe dure: fi bagna con 
vino nero bollito con fommaccbi, balaufti, o 
fìa fior di melagrano che viene di Levante, è 
allume di rocca , ungendo tutto il corno una 
volta il giorno con zolfo , e galla mifchiati i«- 
fìeme , e bolliti con un poco di fale , e aceto 
forte con fego di arnioni di caftrato colato, fi- 
no alla confuinazione dell’ aceto . Che fe prove- 
nire da aridezza, fi urrà in molle nella deco- 

, zionq 
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iione d’ altea , impiaflrando tutto il piede con 
polpa d’ aglio cotto ; fugo à nuova di porco , c 
olio mefeolati infieme. 

13. Cbiovardo. 

E? un ulcera antica , o fiflofa cori marcia , ctatf 
à guifa di chiodo penetra fino all’ oflo . Si Iaya 
più volte con orina, umana e Tale, o col fugo 
di celidonia ; poi yi s’ applica , polpa di menta i 
Agli mezzi cotti fotto la brace , pepe polveriz- 
zato oncie due, fugna di porco libbre una, é 
fe ne fa un’ unguento 1 

*, J ' * ""a’ 

14. Contufione : 

Cagionata da percofie ; prendali della pertica- 
ria e pedata fe gli applichi con acqua fredda j 
che in yentiquattr’ ore farà guarito. 

’ / ' , ^ ; ' .41,/. 1 V ' J ■ ' ' 

15. Corruzione di se fteffo * 

> .. • » ■* * *,* ’ * ^ w *j v . ' * 

Proviene dall’ indebolimehto de’ vali feminali ; 
Si Cura con cibi rinfrefcanti , palloni , e beve- 
roni di farina di miglio, ed efteriormente s’ ap- 
plica fopra le reni fugo di lattuga , aceto forte ; 
ed olio rofato mefeolati infieme ; per bocca fe 
gli dà della polvere di galla, e di feme d’ ane-* 
ro ftemperata nell’ acqua calda . 

16. Crepaccie traverfe ; 

Sono ulceri con molte crepature che vengo»® 
nelle calcagna tra la corona e 1 vivo fendendo* 
attraverfo la carne, e la pelle che s’uriifce alla 
forona dell’ ugna.’ Se gli apre il calcagno. fino 

al 
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*1 vivo, poi s’ungono due volte il giorno con 
trementina lavata nove volte nell’ acqua , con 
altrettanto fego di ca firata, ed alquanto olio 
comune , ed aceto battuti infieme . 

1 7. Crepature dell' ugna. 

Prodotte per lo più da molta liceità de’ piedi . 
Se non giungono al vivo, fi medicano renden- 
do morbido il piede , e facendo crefcer prefto 
l 1 ugna ; ma fe fono penetranti , fi prenda ma- 
fiice , incenfo , galbana , una dramma per forta , 
pece greca, trementina, dramme due, mele lib- 
bre tre, fangue di drago una dramma, e una e 
mezzo d’allume di rocca abbrucciato , polveriz- 
zando ogni cofa ; pofeia fi cuoce il mele , e fe 
gli aggiugne la pece, e trementina, che lique- 
fatte l’ unifeono . Lavato il piede con buon’ a- ' 
ceto, vi fi pone fopra l’ impiafìro , ed in tre 

giorni il cavallo rifana . 

r • .* . • ’ • 

1 8. Curia . 

* . r ' * ’ *) •. ■' ~ 

' E* un enfiagione come un mezzo uovo tagliato 
per lungo, dura, che fi genera tre dita fimo 
la tefta del garetto , nella foftanza del nervo 
maefiro dietro la gamba , e fi pianta nella pa- 
ftora , fuole accadere per battiture , per tirar 
calci , o per incomodo fofferto nell’ età tenera * 
Si adoprano pel principio medicamenti mollifi- 
canti , e raddolcenti i nervi, poi gli altrigen- 
ti , finalmente i difieccanti e la cura può efler 
la fiefifa che diremo parlando dello fparagagno , 


13. Den - 
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i 9 - Denti che naf cono fuor d'ordine. 

' . / ’ . « r - 

Se a’ poledri prima che abbiano terminati di 
^cangiare i denti fra’i molari, e i mafcellai glie— 
aie nafcóno alcuni fuori dell’ ordine, che gl’ im? 
pedifcono il mangiare cadendogli il cibo di boc- 
ca ; il rimedio fi è lo fvellerli dalla radice con 
Io (carpello deftinato a ciò, e pofcia curar la 

piaga con fnele rofato. 

v ^ •• 

20. Dijfolatura . 

Si dice quando gli umori cóncorfi all’ ugne , 
p per enfiagione, o per dar molto racchiufi , 
yi fi trattengono talmente che bifogna cavarli 
jutta la fuola . Si prepara dunque 1’ ugna con 
un impiaftro di malva, parietaria , crufca , e 
graffo bolliti infieme, quindi fi fcarna con la 
rainetta intorno alla fuola , poi con la tanaglia 
fi tira con forza lafciando liberamente lifcire il 
fangue, acciocché n efcano gli umori, e (la- 
gnato che fia , fi prende mele rofato , aceto , 
tartaro , filiggine , e facendo liquefare un poco 
di pece nera , s’ incorpora ogni cofa infieme , e 
fattone unguento con rafie di (loppa della gran- 
dezza d’ un dito bene intrife in effo , fe ne riem- 
pie tutta la fuola del piede, e fopr apponendo vi 
della fugna, fi fafcia bene fino al bifogno. 

V • • «f. *»*-■*• * t v - t 

21. Doglia di anca % 

i - » , ' _ » 

Ne’ mufcoli , o legami della giuntura di effa , 
caufata da percoffe , cadute , moto violento , o 
altro accidente, che rende zoppo il cavallo . 
Effendo la giuntura offefa, o ammaccata, il 
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Ì»rimp giorno fé gli cava farigue dalla vena co- 
mune , ed il feguente da ambedue i fianchi, é 
te il male farà vecchio , dal luogo più vicino 
alla doglia dalla fletta parte . Si mefcola poi col 
fangue del nitro in fottiliffima poivere , e al- 
trettanta di coccole di lauro * e impiaftrando la 
parte, fi frega a contrappelo, e fi lafcia così 
per tre giorni . Ottimo ancora è il balfamo che 

daremo per le / lotta 

; 

il. Dolore di denti i 

Quello gli accade di rado, e folo qualche? 
volta per pofleme nella gengiva, conofcendolì 
dalla difficoltà di matticare . Cavategli fangue 
dalla vena detta tetta, dal palato, o dalla lin- 
gua, e lavategli per cinque o fei giorni conti- 
nui le mafcelle, o le labbra con aceto fortif- 
fimo. . 

■ Doglia delle /palle . 

« » 

+ l ) 

Proveniente da tjrti , percottè, cadute ecc. $e‘ 
gli cava fangue nel principio del male dal col- 
lo, e dalla gamba d’ avaifci della parte contra- 
ria , e dopo alcuni giorni dal petto , è dalla 
gamba del medefijno. lato , indi s’ ugne con bu- 
tirro, unguento d’altea, una libbra per Corta , 
olio rofato mezz’ oncia , olio laurino onde quat- 
tro, e nota giovando fi prenda olio di giglio 
mitto con eufor,bio petto. Se la doglia è vec- 
chia , dopo le cavate di fangue coime fopra , fi 
ulano i crifteri, e l’unzione d’olio rofato. me- 
fcolato coll’ impiafìro di méliloto , e ili fine £ 
unzione di burro, gratto d’anitra, olio di ca* 
marnili* e fambucino , e cera quanto batta j 

Altri 
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Altri prendono patta di vefcicatorj pili forre di 
quella che fi adopera per gli uomini , la metto- 
no fulla fpalla offeìa , e quindi medicano la par-? 
te pep guarirne 1’ efceriazìone . 

Emoroidi. 

t 

Se fono fecche, fegli medichi la circonferen* 
za dell’ ano con unguento fatto di midolla d’ of- 
fò bovino e porcino , burro frefco , olio comune 
e mirtino , litargirio , e cera comune a fuffi- 
cienza: che fe purgaffero, s’adopera litargirio, 
biacca, maftìce, incenfo, aloè , farcocolla , mu- 
mia , bolo armeno , polverizzati } e mifchiati 
pon olio , facendone unguento . 

xj. Enfiagione t 


Detta anche fuoco [acro : è una gonfiezza di 
carne che getta marcia , la quale viene parti- 
colarmente a’ cavalli da foma , ed è affai perir 
eolofa . Si principia la cura dal tagliarla , po- 
nendovi dentro polvere di pomo granato , e fo- 
pra un impiaftro di farina , aceto , e coccole di 
cipreffo, finché fe ne veda miglioramento, e 
allora fi lava con acqua , e s’ unge con una 
penna fino alla guarigione con un unguento li- 
quido fatto di fugo di piantaggine , di menta , 
di aceto , e zolfo polverizzato , ogni cofa incor- 
porata infieme. ' ' - / X 

a 6. Spallaccio,.- ' 

• ' • « ’ ’ - * » 

E* una piaga profonda, e umida , che viene 
àU’eftremità de’ crini fopra la giuntura della 
ìpalla . La farina di fegala impattata con chia- 

** 
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fa di uovo, o la cenere impattata con olio co° 
mune , oppure olio d’ uliva libbre una , onde 
tre di cerufa, olibano e maftice polverizzati, 
un oncia, cremor di tartaro onde due incorpo- 
fato tutto' infieme, giovano ad un tal male* 

ìj. Enfiagioni nelle mafcelle . 

Della grandezza di una mandorla, che gli 
fanno gonfiare la bocca , e il palato , che appe- 
na può mangiare'. Se gli cavi fangue dalla lin- 
gua, quindi fi prenda del Tale di tartaro petto , 
e ftemperandolo in aceto fortiffimo , fi freghi 
Con elio la bocca e ’1 palato e occorrendo fi pun- 
gano' col ferro, 1 fregando le ferite con fale,' ru- 
ta T é aceto 

18. Gonfiezza al collo.' 

Dopo la cavata del fangue, fe gli radono i 
peli fopra l’enfiagione, e s’apre la piaga dopo 
tre giorni , tenendola aperta con ftoppa , ma fe 
l’enfiagione fotte vecchia , fi cava fangue da 
quella vena un’ altra volta . 

« JÀ ■ 1 * ' * * * * 

i$. Quarto falfo .• 

^ ■* * \ , , 

Procede da cattiva ferratura , o inchiodatu- 
ra , e per rimediarvi fi caccia nella pianta del 
piede calce viva , maftice polverizzata, torli d’ 
uovo e un poco di mele con aceto ,< e' fattone’ 
unguento fe ne formano delle ; latte con ftoppa , 
che mettonfi fopra il quarto falfo fafciate per 
due giorni f . indi con- un ferro di rame- rovènte 
fi dia il fuoco in modo che non tocchi il quar- 
to falfo, ppfcia s adopri il feguente unguento . 
i Pren- 
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Prendali una ferpe cervor.a viva , fi tagli quat*c 
tro dita lontano dalla tetta , e altrettanto dalla: 
coda , ed il reftante tagliato in pezzi minuti fi 
cuoca con olio d’ uliva finché n’efcano fuori gli 
fpini ; poi lafcifi tre o quattro giorni al Sole , e 
con quella $’ unga l’ ugna mattina y e fera 

30. Fejfurd del quarto c 

i % . • ' . * > , V 

E’ una crepatura che fa per lo lungo dell’ugn^ 
de’ piedi dal mezzo in dietro- verfo le calcagna 
tanto nella parte di dentro quanto di fuori, e 
che comincia dalla Corona o poco fatto y e pe- 
netra fino alla midolla, e al vivo del piede , 
facendoli or più ed or meno lunga . Tenete il 
cavallo in ùpofoy ferratelo' in modo che quelle 
parti reftino fcoperte , poi fate un contorno alla 
' fefiùrà di cera rolla in manieri che il medica- 
mento ,nón poffa fcór rete fuori per la corona 
del piede... Si bagna la feltura Con acqua forte,/ 
incominciando dal principio di quella, e Icén* 
dendo di grado in grado fino al finimento . 

' » .*, » * 
%t. Ferite frefcbe. 

Giova moltiflimo l 1 applicarvi l’erba ballami- 
ria. Siccome fecondo la parte ov’è la ferita , 
varj; fono * rimedj , troppo fango faria il def- 
crivergli tutti , onde Vedi gli Autori cbenehan- 
no' trattato.-, ■ . , <• 

/ Fluitone negli occhi . 

Per percofla, od altro . Se gli fanno de’di- 
fenfivi confittemi in gomma arabica , fangue di 
drago flemperati con chiara d’uovo, e acqua 

rofa t 


/ 
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rofa; poi fe gli cava fangue per divertire glf 
umori , La cura poi fi fa prendendo cuperofa 
bianca libbre due, allume di rocca libbre tre, 
e polverizzati fi pongano con mezza libbra dì 
graffo di- porco , e tre boccali d’acqua in un* 
pentola nuova fopra un fuoco lento fenza fianrv* 
ma , che circondi ugualmente all’ intorno la 
pentola , lafciandovelo fino all’ intiera confuma- 
zione dell’acqua, e ri -fi farà infondo una ma- 
teria dura , e eottfiftente . Oi quella fe ne pigli 
mezz’ oncia , e pongali in quattr’ once d’ acqua , 
che in lin quarto ’d’ ora fi liquefarà , e l’ acqua 
diverrà come il latte : con effa bagnili 1’ occhio 
fera e mattina per venti giorni , avvertendo di 
non applicare ,la fuddétta materia negli otchl 
fenza l’ acqua , che potrebbe recar danno . 


>-r, 




V Formella. 


un tumore carnofo che nafce dalla parte? 
dinanzi della pallora fopra i due tendini incro- 
ciati che vi fono , e fcendé fino alla corona 
dell’ ugna . Se gli cava in principio fangue fo- | 
pra il ginocchio , vi s’ applica Una coppetta , e 
fi frega con fale pefto minutamente. II giorno 
dopo s’unga folo quanto porta il male è non 
più , con olio laurino oncie due, cantarelle \ 
euforbio , fublimato , arfenico, un quarto d’on- 
cia per fctrta, e incorporato s’ adoperi freddo j 
oppure galbana ed ammoniaco mezz’ oncia , ca- 
trame oncie due, ragia di pino, trementina , 
pece greca , e bdelio , once una , vitriuolo ro- 
mano, manna d’ incenfo , bitume giudaico, un’ 
onpig e mezzo; fi difciolgano le gomme in ace- 
to, fi mescolino infieme al fuoco finché divenga 
un cerotto tenacilììmo , e vi fi applichi • 

U- For " 
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34. formica, 0 tarlo . 

E* un ulcera maligna con alquanta marcia fot- 
tile che fi genera nella punta , e nei quarti , p 
calcagna del piede fra ’1 morto, e ’l vivo . Sì 
cura con rimedj caldi e fecchi , rafp^ndo pofcia 

tarlo colla rainetta nel corn* efteriore, che 
allargato il buco , fi poflfy vedere , e toccare fi- 
no in fondo, e poi vi fi rimedierà con raggia 
4i pino liquefatta , e polla fi>p r a il foro . 

3J. Galle. 

Sono tumori teneri a guifa di nocciuoli, e 
vengono tanto nelle gambe dinanzi, che in quel- 
le di dietro fopra le mazzole , fra il mufcolo 
maeftro, e 1’oflTa dello ftinco. Ve ne fono di 
due fpezie ; una che fi genera da vapori leg- 
gieri , flemmatici , e fottilì , molto Amile a 
quello che chiamano vefcicone ; 1* altra proviene 
da vapori ventofi , che racchiufi fra quelle mem- 
brane le gonfiano. Le prime fi curano con te- 
nere il cavallo in luogo netto, dandogli cibi dif- 
feccanti , e lavandogli le gambe con acque cal- 
de pure diffeccative. Le altre fi guarifcano fo- 
mentandole con una fpugna nuova fiata in mol- 
le nel ranno bollito con nitro , fale , e aceto . 

2 6 . 'Enfiagione all' orecchio 

•>*» . * 

Con durezza alla radice. Si fa maturare con 
feme di lino , fieno greco , grafiò di porco , e 
maturata che fia , fi taglia in modo che la fe- 
rita guardi all’ ingiù , acciocché efcanogli umo- 
ri, medicandola pofcia con 1 rimedj proprj per 
le ferite . 

DÌZ. et jigr. Tom. II. F 57. 
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* 37. Tefiicoli gonfi 

Cagionati o J per vento , o per a equo (ita , 0 
per cainofità, o per rottura. L’enfiagione per 
vento fi guari Ice 'Con tener l’ animale regolato- 
ne! vitto', e fomentando fpeflfcr la borfacon fpu- 
gne fiate in molle nef lifeivio, aceto, e nitro 
bolliti infieme, o vino nel quale abbiano bolli- 
to della ruta", degir anici / é cornino- fino* alla 
confumàzione del terzo . L’ enfiagione acquofa fi 
éura nodrendo parcamente il cavallo con cibi 
fecchi , e afeiutti , e dandogli de’ crifteri con' de- 
cozione di mercuriale, di piantaggine, di pa- 
rietaria, di camamillay di finocchio , dimelilo- 
tp , caffia , iera pigra di Galeno 1 , olio di giglio ^ 
mele, e fale a baftanza. Alla carnofa' fi rime- 
dia con impiaftri rifolutivr, e dileguanti , e non 
giovando quelli , gli fi metterà un fetone nella 
boria unto di olio fambucino , che fi dimenerà 
mattina e fera , acciocché la carne vada con- 
fumandofi a poco a poco. Finalmente le il ca- 
vallo avrà quello male per rottura , fi uferà la 
regola preferita per l’ acquofa, e fatto un’ im- 
piaftro di tre chiare d’ uovo , con un ojicia d’ 
aceto, bolo armeno , fangue di drago, terra fi- 
gillata , e fior di farina di legale , potrafli ap- 
plicarglielo . 

* » - * * . » 

38. Gonfiezza di gamie . 

•• - .• ' • 

Per lo più quella procede da fuperfluità d’umori 
che vi concorrono* e particolarmente quando , pa- 
rendo , mangiano erbe tenere . Quando la gon- 
fiezza non fvanifce da sé, gli fi cavi fangue 
dalla Yena l'opra la cofcia r che ya alla gamba 
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e s’ impiaftri tutto il gonfio con creta biacca , 
e fale ben petto mefcolati con aceto fortiffìmo, 
rimovendolo due volte il giorno ; ovvero raden- 
dogli la parte gli fi attacchi le fanguifughe , 
acciocché nell! emiflìone del fangue venga a 
confumarfi quel concarfo d’umori. 

39. Granchio . 

Proviene daventofita, e umidità, e rende la 
gamba in grado da non poterli piegare , nè fer- 
mare in terra . Il fuo rimedio è un mazzo di 
borranà, crufcà, e vino ì fatti bollire infieme 
fino alla corifumazione del terzo , e rifcaldato lì 
legherà quell’ impiaftro intorno la gamba offefa ,■ 
avvertendo di fpuntar prima la punta del pie-J 
de, lkcbè n’ efca fangue. 

1 4 

40. Jarda. 

E' una poftema foda al tatto , che offende la 
giuntura , e i nervi ; e crefce talvolta a fegno 
che abbraccia tutta la parte di dentro, di mez- 
zo, e di fuori della giuntura del ginocchio . 
Quando occupa la parte efterna , ed- interna , 
dicefi jarda doppia , e quando moietta quella di 
mezzo, vien chiamata giarde»? .. Per guarirla pren- 
dali acquavite di fette cotte , vitriuolo Romano , 
fior di zolfo, falnitroy e fior di cenere, e pe- 
lato e incorporato ogni cofa infieme s’ applichi 
fopra il male^ 

41. Incapcftratura # 

Male che fa che la corda gli feghi , e abbru- 
ci come il fuoco . Per rimediarvi . prendali dn« 

F a que 
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que oncie di burro , olio rofato , acqua rofa , 
quattr’ oncie per forte, cera nuova, graffò di 
gallina , due oncie per forte , tre di fego di ca- 
brato , fei d’olio d’ uliva lavato , il tutto in una 
pentola nuova fi fa bollire fino che fi liquefa , 
dimenando continuamente , e poi vi s’ aggiugne 
mezza libbra di zucchero ben polverizzato ; fi 
ngne due volte il giorno , e fé farà eroda , fi 
continuerà finché fia feparata, mettendovi poi 
' fopra polvere d’ olibano , o di vernice, finché fia 
faldata'. 

41. IncaftellatHra. . 

Proviene da molto freddo patito ne’ piedi , o, 
da negligenza de’ manefcalchi , o da poca atten» 
zione del padrone . Abballate il calcagno del 
piede incaftellato tanto che venga ad ufeirne fan- 
gue; poi allargate il piede nel calcagno, in mo?. 
do però di non indebolirlo talmente che l’ugna 
col crefeere non diveniffe tanto fiottile che il 
ferro la confumaffe , ofi riftriogefle., pconque- 
fio gli portaffe danno. 

45. Inchiodatura., € shroccatura. 

• Sono fori con ammaccatura del morto , e del 
vivo del piede , l’ una prodotta dall’ accidente , 
l’altra dal ferrar male il cavallp- Bifegna pro-r 
curar di conofcere quelle due malattie affai pe- 
ricolofe, e il cavalla non ne dà fegno fe non 
quando fono marcite. Prendafi olio d’ abeto , o 
d’ ipericon compollo , che mirabjlmentp mollifi- 
cano, incarnano, e faldano le piaghe, e 1’ ul- 
cere. 

' 44. In- 
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44. Incordatura . 

1? quando il cavallo fion può orinarè intri- 
gandoglifi i tefìicoli nella corda della verga . Si 
getti Cubito il cavallo in terra, fe gli ungano 
i tefticoli con olio tepido , procurando con. dili- 
genza ?he vengano fuori , e fe non potettero! 
tifare fi fomentino con acqua tepida finché rie- 
scano ; fe è di mattina , ,fi farà palleggiare fino 
alla fera , e fe farà di fera fino alla mattina , 
tenendolo fenza mangiare nè bere; poi gli fi 
filetterà, la mano nel fondamento-, facendolo e- 
Vacuare con crifieri proprj , dandogli da man- 
giare cibi di facile digeftione . — 

45. Infiammazione nella lingua. 

. S’ è molto gonfia per cagione del fangue ; ei 
«iella flemma, fe gli metterà ogni giorno per 
un’ ora , finché fia Sciolta V enfiagione , in un. 
Sacchetto ripieno di mele falvatiche frefche sbuc- 
ciate , è cavato il torfolo , cotte in acqua di 
fiume , ridotte in impiaftro con zucchero ; e fd 
la lingua gli fi rompefiie , fi Caldera fregandola 
fpeflo con mele, e vino bolliti infieme, 

4 6. Infiammazione delle paflorc. 

v j n * : ’ ‘ v r ; , c . 

Viene cagionata dal fango . Va curato prima 
che s’inoltri il maje, lavando la pafiora cori 
acqua tepida, e dopo rasciugata bene, fi ugne 
con olio rofato, e torli d’ uovi sbattuti in- 
fieme ; 


% . V 


F t 


17. Lam- 
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47. Lampafco . 

Viene nella parte fuperiorè dèlia bocca del 
cavallo per abbondanza di fangue, ei folchiche 
fono fra’ denti gonfiano a fegno che non può 
mangiare . La cura farà di pigliare una falcete 
ta di ferro curva a modo di una cetra , rifon- 
data bene, e con elfa s’incide l’enfiato de’ due 
primi folchi de’ denti , tagliandone guanto ne 
può occupate la falcetta in una fola voltai e fe 
l’ infermità fofife frefca, e poco enfiata, allora 
lì dovrà fcarnare nel terzo folco fra $ denti d’ 
avanti' con Jerro acuto; o pure s’inciderà quel 
folco per mezzo affinchè il fangue poffa ufcire. 

I 

4?. Utihta 

Quello male che affali fce tutto il corpo , 
corrompe non folo la pèlle , ma penetra ancorai 
nelle vifcere, e nell’ offa. Nodrite il cavallo 
con cibi di facile digeffione, cavandogli fangue 
prima dal lato deliro del collo, e poi dal fini- 
lìro , confiderando però la forza , ed età di ef- 
fo: fi bagna nell’ acqua fredda, guardandolo dal' 
Sole , e dalla Luna , e cuoprendolo : e fi ugne 
con unguento fatto di mezza libbra di eufor- 
bio , una di graffo di porco , due oncie di mer- 
curio , due libbre di pece nera , e due d’ olio 
comune, e quando queff unguento comincia a 
bollire , fi leva dal fuoco , e ciò fi fa per tre 
volte , e fi adopera freddo . 


49 . Lu- 
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4.9. Lupa . 

£’ un enfiagione che viene fotto il ventre per 
troppo carico, o per concorfo d umori : fi cura 
con radergli la parte gonfia, e pungerla minu- 
tamente; poi fi unga con unguento d altea , 
burro due volte il giorno per otto *11 contino- 
yati. * 

50. Morfea. 

£' quella macchia della pelle di color bianco 
pallido , o mifta di roffo , che per umori putri- 
di viene intorno agli occhi, nelle palpebre, 
nelle narici , alla bocca , e in altre parti , che 
rende il cavallo fpregievole. Falfegli un lini- 
mento con gomma di pruno fciolta nell’ aceto , 
incorporata con fale armoniaco pefto , ed olio d’ 
uliva : gli giova ancora radergli il pelo e por* 
▼i fopra polvere di rana ^ 

ji. Macchie bianche full a lingua. 

Yengono caufate da’ cibi , o dalla flemma; bi- 
fogna rimediarvi Orbito col fregargliela ogni 
giornò lungamente con panno ruvido, acciocché 
reftino mondate quelle materie vifcofe, e leva- 
tane la marcia , fi ftropiccia con olio , e pepe 
incorporati infieme finché cominci a farli rolfa , 
e getti fangue, ed allora s’ anderk ungendo con 
snele rofato. 


F 4 ya. Ma - 

) 
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Si dicono di alcuni quelle crepature ,. Che 
veRgono -attraverfo nella piegatura delle ginoc- 
dhia di dietro il cavallo,^ e tramandano acqua 
gialla , con cagionargli acerbo dolor» . Per con- 
folldare e feccàre gli umori giova l’ unguento' 
fatto con un oncia di burro vieto , orpimento + 
litargirio d’oro, oliorofato completo* oncie due 
per Torta , e cera quanto balla . 

fj. Infiammazione fralle gambe dinanzi 

'verfo il petto , -* 

Viene detta caufata dal nonelTer tenuto netto 
dal fango ne’viaggi , e dopo qualche ripofo non può 
muover nè fpalle , nè gambe . Si lava , palpan- 
do fra le gambe e il petto , con acqua calda bol- 
lita con Tale, e pofcia afciutto, s’unge beae con 
olio rofato , o violato . , > 

54. Male del conio * - 

Viene nella fchiena * rompe alle volte ilquo- 
io , e fi profonda fino all’ oliò , e nafce per op* 
prelfione dì fella, o pelo eccedente, che am- 
macca la carne . Si guarifce con porvi fopr? fo- 
gna di porco vecchia peftata bene con foglie 
di cavoli; pofcia ferrarlo con una cigna larga; 
che comprima verfo il corno, acciocché penetri 
dentro il vigore de! medicamento, che fi rinno- 
va mattina, e fera* 



Ma~ 
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* » . 

55. Male dei fettoni i 

* 1 \ » » ’ i 

E'una podema ulcerata in mezzo alla pianti 
del piede , dalla quale nafce una carne cattiva 
in modo di porri , e proviene dallo dar lunga- 
mente nelle dalle al caldo del letame. Tenete- 
lo in dalla alci utta , e netta , aflottigliategli la 
cava del piede fino al vivo perchè fi veda il 
fondo ; poi ungetelo due volte il giorno con un- 
guento rodo compodo di verderame > di rame 
arfo, di fcaglia pure di rame, un oncia pei* 
forta , di mele ottimo quattr’ onde , mezzo bic* 
chiere d’ aceto forte , e fi fa bollire a fuoco len- 
to a fegno che fi vegga divenir rodo* e ben 
cotto , lo che fi conofce , quando gocciolato in 
jterra* fi appiglia , e fi ferba al bifogno . 

U ‘ ■ ‘ , « 

Male del fico * 

È' un ulcera putrida nella pianta del piede t 
che, forma una callofità pendente fuori del fuo- 
Ìo del piede, fomigliante ad un fico. Per ri- 
mediarvi adoperinfi i correlivi , come i tedicoli 
di cane, fale comune, parti uguali, pedate in- 
fieme , che fi riduca come impiadro applicato 
fopra per yentiquattr’ ore , che la carne verrà 
Viva , poi fi medica con burro frefeo , che di- 
rtrugge mirabilmente tutte le carni cattive de’ 
piedi . 

■ * . r . 

57. Male de' reni, 0 dei lombi . 


) 


È' un male adai travagliofo, che fa gonfiare 
i tedicoli, l’orina efee con difficoltà, fangui- 
gna, nera, cada, e puzztjfoue* per curarlo 

fili 
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gli fi radano prima le reni, poi fi ufi il fe- 
guente cerotto: pece navale liquefatta, diflefa 
fopra una pelle della lunghezza delle reni , e fo- 
pra la fuddetta galbano , olibano , mafijce , fan- 
gue di drago, e galla , parti uguali, polverizza* 
te, e mifchiate infieme; nè fi dee cavare la 
pelle finché non fi fiacca leggermente da $è. 

r * ' * * : ’• *' , 2 , t’ 

58. Male del verme. 

E’ un tumore ulcerato' caufato da putredine 
degli umori, che viene il più delle volte nelle 
glandule che fono fra le cofeie, nel petto, nel-* 
la circonferenza delle mafcelle, e corrodendo' 
fotto la pelle , fa diverfe bocche . Conviene fe* 
pararlo dagli altri cavalli , perchè non gli infet- 
ti ; l’ Inverno fi terrà in luogo temperato , e net- 
to , con cibi rinfrefcanti e nodritivi ; fe farà d’ 
Efìate , gli fi darà della gramigna , pampani di 
vite, cime di canna, fieno, e limili, e de’ be- 
veroni di farina d’orzo: l’efercizio moderato 
gli farà giovevole. Avanti tutti i rimedj però, 
fi dee fare remiflione del fangue dalla parte op- 
pofta al male; indi fi uferanno i rimedj con- 
venevoli . • ’ 1 ■ • • • 

\ x 

J9. Male nelle giunture, 0 fia articolare . 

- ' > \ . V 

E' cagionato da fluitone d’ umori in quelle 
parti , ed è meno frequente a’ cavalli caftratl, 
che agli altri. Quello è un male pericolofo, e 
perciò va curato in principio tenendo il cavallo 
in luogo temperato , e fciolto in ripofo , finché 
SI male fia in declinazione ,' poi facciali parteg- 
giare pian pianole fopra le giunture glifi fac- 
ciano delle freghe , fe viene da materia calda » 

con 
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fon latte di vacca , olio rofato , ed olio di ra- 
ne; per evacuare gli umori gli fi caverà fangue 
fecondo la forza del cavallo. 

( o . Mazzole . . 

\ 

E' un tumore freddo , che viene dove fi con- 
giugne f ofìfo dello fiinco con TolTo della pafto- 
ra grande , e fi genera a poco a poco : quando 
è nuovo , fi fana facilmente , ma invecchiato , 
è incurabile . Si punge la vena , e fi ugne col 
feguente rimedio . Mele un oncia , mezza di 
verderame, una d’orpimento e di filiggine di 
forno, peftato quello che è da peftarfi , fi mi-, 
(chia tutto infieme , e fe ne forma un unguen- 
to ottimo per quello male . _ 

€i. Occhio lunatico. 

V . - , ' V 

E* un concorfo d’umori che fi fa nell’ occhio, 
fecondo il variar della Luna : quando gli umo- 
ri fono pochi * e fottili , l’intorbidamento d’or-? 
dinario fvanifce; ma fe fono in copia, e grolfi , 
divengono quali incurabili . Si procurerà dunque 
di rimediarvi, perchè alla Luna nubva non ri- 
torni il male, tenendo il cavallo in luogo tem- 
perato, alquanto fcuro, e pafcendolo di cibi fa- 
cili a digerirli, con dargli a bere acqua con 
zucchero, e mele; e gli li terrà il corpo lubri- 
co con crifterj , che purghino anche la tefia 
C poi , fe fe ne vedrà il bifogno , gli fi caveau 
fangue dalle tempie. 



€ a. Palatina i 


E* un male che viene nel palato da! mangia# 
biada , e cibi leggieri : fi lavi con aceto forti®- 
mo , poi fi fteghi con fale finché efca fangue 4 
e rilavato con acéto,, afciutto che fia, fi ugne- 
rà con mele bollito con cipolle, e cacio am- 
mollito- , : ' 

<3. Pedicelli i 

*■ . • r r * ' , * 

E’ un male dolorofo che va {correndo a po- 
co a poco intorno alla corona fra ’l pelo e V 
ugna del piede , e rende la parte fanguigna * e 
puzzolente . Si lava con rannata , ed aceto forre 
per cinque o fei giorni , tre volte il giorno . 

64. Peli ammuffiti nella corona del piede. 

E’ un male che fi chiama anche mule , e prò-’ 
viene dal non pulirgli dal fango tornati alla- 
fiaila , e lanciargli la notte fui terreno nudo fen- 
za Ararne , conofcendofi da’ peli della paftora y 
che fìanno duri come fetole. Si prenda calce 
viva due onde, un’ oncia di fapone comune 
e capitello quanto balia per incorporar bene 
ogni cofa, e fe ne forma un unguento, e fi 
adopra . 

* * 

65. Polmoncelh . 

Egli viene nella fehiena , ed è uguale a! ma- 
le del corno: fi taglia intorno eliirpandolo dalle 
radici , e fi taglia ancora la parte più declive , 
perchè ne fcoli la marcia ; poi mettavifi dell» 

iìop* 
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floppa iatrifa in chiara d’uovo, mutandola per 
tre giorni una volta il giorno . 

66 . Por rette . 

Sono umori che calano Copra Io fìinco della 
paftora nella parte di dietro, per lo più nella 
giuntura . Prendali verderame , cornino , jnafti- 
ce, polverizzati, oncie due, olibano e Capone 
tenero una libbra. Ci Caranno pattare per flac- 
cio, e ponendo ogni coCa in olio d’ uliva bol- 
lente a poco a poco, e fattone unguenta, dopo 
lavato il male con vino , e Cale , ed asciutto 
bene fi ugne mattina e fera, avvertendo che I’ 
animale nen fi polla toccar# nè poi denti , nè 
coll* lingua . 


67. Porri, 

i 

Sono di due forte, uno che fpremuto getta 
fangue , detto mafcolino , e 1’ altro chiamato 
femminino non lo getta. Si bagnino per die.ci 
giorni mattina e fera con latte di titimalo. 

\ j 

68 . Priapifmo . 

E’ quando ha la verga Ingroppata, e diritta , 
fenza defiderio d’ ufare il coito ; procede da ma- 
teria umida, e vifcofa, che. riempie il nervo 
cavernofo del membro , e dal poco calore per 
confumarla. Si unga la parte con olio rofato 
qn’ oncia e mezza, oliqdi camamilla un’oncia, 
cinque oncie di femprevivo , fchiuma di argen* 
to e cerufa due dramme, con poca ceri,, o a» 
ceto incorporati . / 

'' 69. 
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€9. Rughe , 0 rtfpei 

Sono feflure della pelle callofe, e dure, che 
vengono nella piegatura del ginocchio sì dinan- 
zi , che di diètro . Si curano con lifcivio dolce 
tanto che fieno levate le cròfte, e poi vi s'ap- 
plica un’impiaftro fatto di fapone nero, calce 
viva, e un poco di fterco di colombo incorpo- 
rati inficine.' 

70. Refle . 

Sono erode piene di feflure , e fe ne vedono 
per lo lungo dello Iliaco delle gambe nella par- 
te di dentro fopra il nervo maeftro che va die- 
tro la gamba . Se T animale tocca i quattro an- 
ni fe gl» farà un emiflìòne di fangue dalla ve- 
tta del fegato, é poi fi ugnerà coll’ unguento 
che fegue : calcina viva fciolta nell' acqua ; e 
lafciata condenfarè, fi cava tutta l’acqua; e fi 
aggiugne tartaro polverizzato tattilmente, faie 
pefto, un poco di fapone, e aceto forte quanto 
balli a farne unguento . 

71. Ravvolgimento di peli. 

1 . - 

Si forma nella palpebra fuperiore ver fo la 
partte dell’occhio, che lo danneggiano : convieir 
levare i peli torti, e impedire che ritornino do- 
ve erano, ungendo il luogo con fangue di ric- 
cio , e fiele di becco , o di capra uniti- in- 
dente.- ' 


71. Rap» 
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7*. Rapfrcnfione . 

. 

.E* una trilla fenfazione di tutto il corpo , é 
principalmente delle gambe , e piedi , caufata 
da Umori Tortili che difceridonò a quelle parti , 
e gl’ impedifcono il moto. Si cura coll’ emiffio-* 
ite del fangue dalla vena comune del collo ; e 
raccolto , e mefcolato quel fangue con altrettan- 
to aceto non molto forte, e alquanto, olio co- 
mune, gli fi ungeranno ogni giorno le fpalle , 
le cofcie , e le gambe y finché durerà quella mi- 
sura ; e per vuotarli il corpo fe gli darà quo- 
tidianamente un crifterio con decozione di mal- 
va , e di parietaria , aggiuntovi dell’olio comu- 
ne , butirro , e fa le . Altro rimedio . Erba ma- 
drigale, Tambuco , fai via, ramerino, abrotano, 
il tutto pollo in infufione nel vino , che fi da- 
rà a bere caldo a digiuno a guifa di beverone , 
é fi tenga coperto , e caldo . Altro rimedio . 
JDateli da bere decozione di Sambuco , e acqua 
di gramigna* 

7j. Riccioli. '• 

Quelli vengono nella corona dell’ ugna a gui- 
fa di tigna , o rogna minuta , cagionati dal non 
nettarne le lordure, e fanno in principio incre- 
fpare i peli , e poi cadere ; fe non vi fi rime- 
dia con prelìezza, anzi che quando pattano le 
pallore fono incurabili. Si lavino con lifcivio , 
e fapone , nel quale fieno bolliti orobi , lupini, 
fieno greco , e altea ; quindi fi raderanno i pe- 
li, e fi replicherà quell’ operazione più volte . 
Indi prendali una libbra di pepe buono pura- 
mente ammaccato e non troppo pello, e fi fac- 
cia 
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eia bollire in un boccale di vino bianco tanto 
che cali per metà , e in quello caldo più che 
fi può s’inzuppi una pezza di lana , e fé gli 
freghi bene la parte malata due volte il gior- 
no, cioè mattina e fera , feguitando per otto 
o dieci giorni , nel qual tempo fi olTervi che 
in neflùn modo tocchi co’ piedi 1’ acqua , e che 
nella fialla non ftia nello fierco , e nell’ orina. 

.74. Rogna. 

« 

E' una picciola efufcerazione , che incita il 
pizzicore , corrode la pelle , rendendola piena 
di crofte, ed è contagiofa. Due fono le fpezief* 
1* una fecca fenza umore , e fenza marcia ; 1* 
altra grotta , umida , e profonda nella pelle , 
chiamata fcabbia. Conviene tener t’ animale in 
luogo' netto, e temperato, cibandolo di cofe u- 
xnettanti , e rinfrefcandolo con beveroni di fa- 
rina d’ orzo , con cavargli fangue dalla vena 
del collo , avuto però il debito riguardo all’ e- 
tà , e alla forza ; indi $’ ugna co* graffo por- 
cino una libbra , altrettanto olio di lino , fei 
oncie d’ argento vivo , e fqi di piombo abbru- 
ciato . 

75. Rotture nella lingua. 

Vengono caufate o dal morfo, o dalla carez- 
za , o da altro accidente . Se la rottura è pic- 
cola, fi falda lavandola con ottimo vino tepi- 
do , e poi fregandovi fopra fottiliflìma polvere 
di galla. Se è grande, fi tagli affatto la lingua, 
mentre è molto difficile il curarla . • 7 

v 76. Rot- 


Digitized by Google 



c A V. * 

76. Rotture delle offa. 

Se fono in una parte da poterle rimetter be- 
ne nel loro fito naturale , fafciarle , e tenerle 
immobili perlofpazio di 40. giorni, fi potranno 
rifapare . 

77. Sciatica. 

Quello -male che viene al cavallo nella giun- 
tura dell’anca, o della cofcia , fe è accompa- 
gnato da dolore è difficile a guarirli , maflìme 
nell’ Inverno : non oftante fe gli cavi fangue 
dalla yena del collo, e dalla gamba dinanzi del- 
lo ftelfo Iato , e da quella di dentro della co- 
fcia della giuntura inferma . Sono giovevoli i 
crifteri con decozione di radice di malvavifco , 
d’ eboli , di butirro, d’olio comune; e ungere la 

f tarte addolorata , rafi i peli , con graffo di gai- 
ina, olio rofato,/e poi ancora olio dicamamil- 
ia, di 4PetQ, e d’ ipericon. } • , . 

” v 

i » , % 

78. Scrofole • 

Sono, tumori duri che vengono nelle glandu- 
le per Io più intorno alla gola fotto le mafcel- 
Ie , e dentro all' orecchio , e. più di tutti vi fo- 
no foggetti i poledri. Si tenga 1 * animale in 
Italia netta, afciutta, e calda, efercitandolo ga- 
gliardamente prima del cibo, che dovrà elfer 
facile a digerirli. Bifognando poi evacuargli il 
corpo , gli fi caverà fangue dal lato del tumo- 
re , e gli fi getteranno giù per la gola quattro 
bicchieri di buon vino, dentro il quale fiaftem- 
perato un cucchiaio di radice di cocomero ali- 
amo polverizzata. * 

Qiz. d ’ Àgr. Tom. II. G 79. 
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79. Serpentine, 0 crcpacele . 

Sono feffure che vengotìo nelle giunture delle 
pallore , alcune delle quali fono fecche , corte, 
con crofte a guifa di rogna ; altre Iufighe che 
tramandono marcia, e umore acquofo , e per il 
dolore fanno zoppicare' il cavallo. Si curano col 
tenerlo a un vivere regolato, dandogli paglia , 
orzo , ed altro , guardandolo dalle lordure ,• dall’ 
acque fangofe , dalle fumofità' della flalla , e 
limili ; e per mollificare quelle giunture , e to- 
gliergli 1’ ardore , e’1 dolore , rafi i peli , fi ufi 
la decozione di malvavifco , di zolfo ,< di fego 
di caftrato.' 

80. Setola . 

E' una feffura, che fende per metà 1 ’ ugna 1 
per Io lungo , e arriva fino al vivo dell’ offo , 
e fi ftende tal volta fino alla punta dell’ ugna, 
mandando fangue , e il cavallo fi duole affai . 
Per guarirlo y fi lafcia in ripofo finché 1 ’ u£na 
fia raffermata , e* crefciuta lana intorno alla co- 
rona almeno un dito grolla, e fi ftillerà? dentro- 
calda la falamoja tanto di pefce, quanto di car- 
ne, la quale ferma le ulceri; ovvero prendi fec- 
cia di vino bianco , che farai ciiocere con Iter* 
co- di pecora e lilfivia forte r e mefcolato il tut- 
ta infieme lo porrai fopra il male.- 

81. Spigatura' d' offa nelle giunture 

Rimeffo che fta 1 ’ offo al fuo pollo , fi ado- 
prerà olio- rofato , incenfo in polvere,- trementi- 
na, bianco d’uovo,, e perchè non gli venga da- 

. - lo- 
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lare , gli fi caverà fangue dà! lato contrario al 
iuogo ammalato . 

8 i. Sopraojfo. 

* S ' « . 

E‘ un tumore callofo , fenza dolore , della 
grandezza d’ una noce y che viene negli Ringhi 
delle gambe , principalmente a’ puledri , e car 
Vaili giovani, e gli fa zoppicare . Si difcioglie 
Cori radere il pelo ; e fregarlo cori panno , per- 
chè dilatandofi i pori ,■ pi ìi facilmente penetri 
il medicamento ; indi s’ adòpra mercurio vivo 
ónde trej trementina oncie una, graffo di por- 
to oricie Quattro , itfcórpOràto infieme iri un mor- 
tajo di pietra, e fattone Unguento fi Applicherà 
fopra il male . 

8 $: Soprappofla. 

Lì 

, E una rottura che fi fa fulla radice del, pie- 
de fra la carne e l’ugna . Si guarifce , effendo 
offefa , e rotta la pelle , e la carile fuperficial- 
mènte , iri breriffimo tempo, fafciandovi fopra 
il torlo d’ un uovo duro arroftito con fa le , e 
fpargeridovi di poi fopra polvere di calce viva 
lavata due o tre volte in acqua rofata , la qua- 
le diffecca fenza veruna mordacità . 

* -» * 

84. Sp aragagn<> . 

È' un tumore come una mezza noce che vie- 
ne fotto il garetto dal lato di dietro fopra gli 
oflìcelli della giuntura vicino alla vena maeftra , 
che in poco tempo indririfce ì guifa di offo . 

Per rifanarlo', piglili uri pollo di mezza età , fi 
apra in mezzo, e còli Caldo s’ applichi fopra il 

G 1 ma- 1 
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male , lafciandovelo per otto 
tolo fi lavi con aceto forte , 
uovo , sbattuti jnfieme . 


giorni , indi cava-» 
Tale , e chiara 4 ? 


85. Spavento. 

E' un movimento depravato , e guafto , che 
accade quando i mufcoli che fervono ad innal» 
^are la giuntura fono offefi, o è danneggiato il 
nervo che comunica il moto . Quantunque fia 
quafi incurabile quefto male , fi purghi il car 
vallo, e quindi radanfi i peli nel principio del- 
la fpina fopra la fchiena , e fopra 1’ olio facro 
dove efcono quei due nervi che diffondonfi per 
le gambe , i quali fi conforteranno , e fortifi- 
cheranno con applicarvi fopra quattr’oncie d’ag- 
lio volpino , mezz’ oncia d’ olio di fucino , i| 
tutto mefcolato infierite . 

86. Storta 

l 

Che accade nelle giunture , o legami dell’ olla 
del cavallo , è caufata dal percuotere gli fiinchi , o 
pallore in cofe dure, dal cadere precipitofamen- 
te nel corfo ecc. Se gli cava fangue dal lato 
contrario al male , avvertendo di non bagna- 
re la giuntura con acqua calda , o fredda pex 
«efièrgli nociva, ma / fe gli dovranno fafciar fo* 
pra impiaftri fatti di trementina , frondi di cir 
prefiò , radici di tpalvavifco bolliti con fugna 
di porco. 

8 7. Stranguglioni . 


Quelle fono enfiagioni , ed apolleme delle glan- 
flule della gola . Tengali f animale in luogo 

net- 
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netto, temperato, col capo leggiermente coper* 
to , nodrendolo di cibi teneri , e moli , come 
fono paftoni di farina d’ orzo con nitro e me- 
le ; e rompendoli dentro la poftema , fi pafcerà 
con paftoni , e beveroni di farina di fave, odi 
femola per nodrire, e difleccare : fi ugnerà poi 
fótta la parte con altea, burro, e fogna di por-* 
co mefcolati infieme ; e caldi . 

88 . Subattitura j 

V- • ‘ • i ■ - .... , 

Ch’è caufata o dal ferro, od altro ; ftrjngefi 
èon la tanaglia il piede ftefio , e taftato , fi co- 
hofcerà fe il dolore è nella pianta , o in quella 
parte detta volgarmente fuola . Bifogna sferrar- 
lo, e àflbttigliare là foola , fénza però far fàn- 
gue , e pofcia fi empirà con fogna di porco % 
fe ne ugnerà l’ugna al di fuòri; poi fi prende- 
rà un pugno d’ orzo moòdo , e lafciato rigonfia- 
re nell’acqua finché fia ben disfatto , fi pefta 
nel mortajo, fi cola , e fi pone in una pentola 
eoa fufficiente quantità di mele comune , e un 
oncia di cornino polverizzato „e fattone impia-* 
Uro* s’empirà la foola fopra l’ugna, e fi leghe-? 
rà in modo che non porta cadere t Io che gli 
leverà tofto il dolore . 

89. Vene gonfie . 

Chiamate anahe varici i forio vene grò (Te nel- 
le gambe, che gli apportano occultamente tal 
noja , che ftà lungamente coricato; nè può fén- 
za ajuto alzarfi . Si ponga in una pentola al 
fuoco allume di rocca con aceto fortifiìmo fino 
alla confumazione del terzo , e caldo quanto 
$ poftfa (offrite con la mano , fe gli facciano 
:• ** ' ‘ ‘ ' G } >N del- 
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delle freghe a contrappelo fopra la parte offe- 
fa , e poi fi faccia camminare per buono fpa- 

2Ì0 di tempo. 

' 

90. Vena tronca . 

Per Magnarla prendali rafchiatura di rame di 
caldaja , pongali fopra la vena , e fopra un po- 
co di cotone ; oppure piglili una libbra d’ a- 
ceto , mezza di allume , fi facciano bollire , e 
fi bagni con una fpugna ponendola fopra la 
vena . 

91 . Vefcicone . 

un tumore freddo , Iaflò e molle , che Vien- 
ne nelle ginocchia , o per caufa edema di per- 
coli^ , continua fatica , lungo ozio ecc. o per 
caufa interna d’umori lottili, e freddi. Si ten- 
ga in regolato vivere , con cibi afciutti, e con 
efercitarlo moderatamente , pungendogli la ve- 
na maeftra , e dòpo rifanato , gli fi potranno; 
fare dei bagninoli con quattr’ onde di zolfo 
due di verderame , un pugno di feccia d’ anti- 
monio , un poco di fale , un boccale di ace» 
to , bolliti fino alla confumazione del terzo , 
e con fpugna s’applichi caldo più volte il gior-* 
no . < 


9 a. Vivale. 

• ' . * *> “ . % 
l 

E' il gonfiare che fanno le glandule. che fo- 
no fotto le orecchie fra’l collo , e il capo . Sco- 
perto il male gli fi cavi fangue dalla vena de? 
collo , o da quella fotto la lingua , o da quel- 
li della parte di dentro del nafo , e $' ugnerà 
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il luogo con burro , e di altea , Coprapponen- 
dovi l’ jmpiaftro di malva, malvavifco , e feme 
di lino. 

93. Cer pigino f e . , 

, ' » 
Quelle fono ulceri nella bocca , le quali fi 
cureranno con prendere farina di grano , feme 
di malva polverizzato , mefcolati infieme con 
acqua , e fattane una palla liquida , fe ne pon- 
ga un pezzo in bocca fopra il male fpefle vol- 
le finché fia guarito . 

* . 94. Ulceri fopra la lingua » 

Si curano con aceto , mele rofato , e polve- 
re d’ iride illirica. 

N * 1 \ 

95. Ulcere bianche , e mar eie . 

Quelle vengono agli ftallini per troppo calore 
coprendo le giumente. Si bagnano, eiavano con 
due Libbre d’ acqua rofa , cinque d’ acqua di 
piantaggine , rofe fecche , foglie d’ ulive , una 
brancata, e così bagnate vi fi fparga fopra del- 
la polvere fottililfima d’aloè, e di tuzia » rui» 
fchiate infieme. 

\ v 

<*• Ulcere ne' te/licoli , e nella, borfa „ 

Sono quelle caufate per ventofità , concor- 
fo d’ umori,, punture , morficature , calci d 
altri cavalli ecc. Per lanario fi potrà ajutare 
con crifteri , poi cavargli fangue ? nelle materie 
calde dal lato oppOlìo al tellicolo , e fi ugne- 
rà con olio rofato, bianco d’uovo , acqua rQ*» 

G 4 fi* a 
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{ a , e latte melcolati, e incorporati infiemé/f 

97. Ulcera del piede. 

' t 

Detta anche pizZanefe : v ielle nello zoccolo , 
o nei fettoni, per efiere flato lungamente ca- 
valcato iri luoghi umidi /’ e fangofi . La cura 
farà levargli fangue dalla vena comune del col-* 
lo , ed efìfendo il male ne’ fettoni , levato il ca- 
vallo dal commercio degli altri , fe gli taglierà 
via I’ ugna fino al vivo in modo che tutta la 
parte guafta rimanga fcoperta ; poi fi laverà 
con una fpugna infufa in aceto forte , fpargen- 
dovi dentro- zolfo vivo petto fottilmente , e fo- 
pra quello vi fi mette la fpugna bene fpremu- 
td , fafciandovela in modo che non pofla muo- 
verli . . 


98. Unghiélla. . , 

E' una membrana dura , e bianca , • ché gli 
viene nell’ occhio , e gli cuopre talvolta la pu- 
pilla .Se il male è frefco fi può levarè con 
medicamenti che nettino , e corrofivi ; ma mi- 
gliore è Tempre il taglio , fregandola con pol- 
vere da fchioppo, che fe è invecchiato fi ren- 
de incurabile. 

- ■ • •» " 99- Vg*t cattive.’ 

Vengono quelle o per Io fvaporamento dell’umi- 
do naturale che le fa divenire dure, e fecche, ò 
efiere troppo tenere , e molli . Le prime fi ri- 
ducono da una giufta tenerezza con i mollifi- 
canti, come fono le radici d’ altea cotte nell’ 
acqua dolce ; e pelle nel mortajo aflìeme con 

fìtn 
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fugna di porco , e agli cotti , e fattone impia* 
Uro s’applica nella cava del piede due volte il 
giorno . Le tenere fi affodano prendendo orina 
di vacca, Aereo bovino mifebiati infiéme * e 
fattone impiaftro s’ empieranno bene i piedi , e 
tutta 1’ ugna * poi fi falcierà , e quello fi fac* 
eia una volta il giorno* 

P . 1 
ioo. Verga pendente 

’ • < t • < 

Éche noti può ritirare nella fua pelle, e ciò 
proviene dal nettarlo con troppa ruvidezza. Ogni 
mattina fi unga la parte con creta fecca , pe- 
fia, e ftacciata , eftèmperata con aceto e biao- 
ca cruda due oncie , tre oncie , ed anche tre 
e mezzo di acacia , pelle e incorporate infie- 
me ; pofeia nel mezzodì fi tenga nel fiume tan- 
to che 1’ acqui gli arrivi alla metà del cor- 
po , e afeiutto , fe gli farà di nuovo la fud- 
detta unzione, continuando così finché fia gua- 
rito. 


ioi. Budello fuori del fondamenti ) . 

' * » \ * . . '*7 

Succede che per qualche accidente gli elee* 
e fi gonfia in modo che vi fa un grofifo tu- 
more , e ordinariamente deriva da’ mare- 
fcalchi , che nel metter le mani nel fondamen- 
to per trarne i vermi , 1’ offendono coll’ ugna 
lunghe . Si nudrifea di cibi mollificanti, tenen- 
dogli il corpo lubrico acciocché non fi sforzi , 
e per levargli la gonfiezza vi.fi applichi polve- 
re di galla, e di corteccia di melagrani mifchia- 
se infieme in ugual quantità. 

' r.J 

' JOX. $pi- 
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Che fia entrato nel piede della beflia ; fi pren- 
da libbre una litargirio, efi facia bollire con a- 
ceto forte, lavando la parte offefa., 

x ioj. Guidai ef co. 

Caufato dalla fella che gli fa male , p gli 
rompe la pelle. Si prenda mele , calcina viva 
pefta , e fi ponghi no in un vafo nuovo inve- 
triato a bollire fintanto che s’ allodi in modo 
da poterli fpolverizzare : fi metta fulla carne 
guada di quella polvere , aggiugnendovi verde- 
rame, fugna , e celidonia. 

Malattie interne de’ Cavalli , e loro 
rimedj . 

* y . ” » 

j. Appetito canino % 

Quelli proviene dal freddo , e dalla fame # p 
più che mangia , più appetifce , fe gli diminui- 
scono le forze, ha del tremore, e qualche vol- 
ta fi getta ili terra : vi fi rimedia con pane 
grattato in ottimo vino, o mofcato , che fe gli 
getta giù per la gola, ungendogli il ventre , e 
i fianchi con vino , ed òlio caldi * e dandogli 
poco cibo, ma fpelfo. 

a. Avvelenamento k 

Proviene o per cibo cattivo , o per modica- 
tura d’ animali velenofi . Mezz’ oncia d’ Orvie- 
tano temperato in tre dramme d’ acquavite è 

un 
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un buon riipedio per il veleno interno . Per le 
morficature , fé gli fa una firetta allacciatura 
tre dita fopra la ferita , e li fcotta con òlio 
tamburino <, ponendovi fopra teriaca fina per 
tre giorni, . ... > . • 

3 . Batticuore , 0 palpitazione . 

Quando il male è grande può la befìia re- 
par morta ip momenti , pure fe vi farà tem- 
po, fe gli getteranno per la gola piò volte del- 
le polveri di garofano ftemperate con fugo di 
magiorana, di bugloflfa , e mofcata , oppure e- 
lettuario d’ambra col vino, o qualche altro a- 
{ornato cordiale, t . 

4 . Btlfo , 

Si dice quel cavallo che colf ingrofTamentq 
del fiato, e col batter troppo i fianchi dà fer 
gno d’avere deh’ efulcerazione o corruzione ne’ 
polmoni , e quando quelli fono veramente in- 
fetti , il male è quafi incurabile . può prove? 
nire ancora da un rillagno che non lafci fuffi? 
cientemente libepp il palfo all’ aria per agitare 
il polmone nella refpirajione . Le caufe produ- 
centi un tal male , fono , il raffreddore , la ri- 
pienezza, il cibo e 1’ aria poco falutifera , le 
corfe veloci, allorché il cavallo è ripieno ecc. 
Subito che fi fcuopre il principio di quello ma- 
le , fi pone I4 bellia in luogo temperato , afciut- 
to, e fi tiene in ripofo , facendolo alle volte 
parteggiare la mattina innanzi al cibo . Alcuni 
fanno un balfamQ con una libbra d’ olio di man- 
dorle dolci , un’ oncia di fior di zolfo, ed al- 
trettanto di canfora , e fiori d’ ipericoq , tenen- 
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do il tutto nelle Ceneri calde per orè diedi guar- 
dando che non bolla . Quando è rollò fi levi 
dal fuoco, ed è fatto; lo padano per una te- 
la , e he danftò al cavallo un oncia là mattinai 
nel vino bianco per giorni Z4. uno sì ,• ed unò’ 
nò , ed è molto giovevole . Serve ancora per 
le ferite * e inchiodature col metterne dentro 
una goccia . 

$. Caduta della matrice nelle caldaie . 

Si fanno loto de’ fuffumigi còn Aereo frovinoV 
è asfalto mefcolato infieme , flropicciafìdone hf 
parte con frondi di ortiche frefèhe , o ungen*’ 
dola con olio rofato tepido, e procurando d’ a-»' 
jutarla , e rimetterla . 

6 . Calore di fegato 4 

Proviene dal lungo correre , percofle , e 1 da-» 
dure , da umori caldi 4 e freddi !. Si tiene il 
Cavallo in ftalla temperata , facendolo paflTeggi»-: 
fe dolcemente , dandogli dei cibi falubri , dell’ 
acqua con farina d’ orzo , e polvere di regoli- 4 
zia , guardandolo da tutte le cofe che fona' 
troppo fredde «- r . < ' . ~ 

• . ' • ■. • , • : : - -, :• 

7. Ciàmorro v 

Quello è Un’ fluflTo d’ umori vifeofi , e biafl—' 
caftri , che in feguito divengono più fiffi y can« 
giando'ft pofei* in giallaftri , o’ verdaftri , e fi- 
nalmente in roffigni 4 e qualche volta mefcola- 
ti di fangue , t quali difcendoho da una , o da 
ameAdue le narici . Allóra il cavallo ha una 
0 più glandule gonfie , e dolorofe, fotto la ma> 

fcel- 
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(cella inferiore , da un Iato , o da tutti due , 
fecondo che 1’ umore efce da una , ò da ambe 
le narici ; tiene il capo baffo , I’ orecchie chi* 
ne , gli occhi gonfi , e quali chiufi , e lagri* 
mofi, non fi ciba, nè bee , e rifiata con diffi- 
coltà . Quella pericolofa , e contagiofa malat* 
tia , creduta fin’ ora quali infanabile , fi è non 
ottante per il palfato curata , coprendoli la te- 
tta con un panno lano, perchè il cervello ftaf* 
fe caldo ; e poi con dargli da bere in tre taz- 
ze la mattina per tre volte continue una deco* 
zione colata , e fatta d> teme di finocchio due 
dramme , pollo a bollire in quattro libbre d’ 
acqua fino alla confumazione della metà di re* 
golizia ben netta , lavata con acqua calda , e 
grettamente pettata oncia quindici , tre libbre 
di fichi fecchi , una libbra di mele rofato , mezz’ 
oncia di cannella polverizzata ; il tutto mgfco* 
lato infieme . 

AI prefente però fiamo debitori a’ Signori de 
le Fotte, e Malovin , i quali mercè i loro ftu* 
dj , ed efperienze fatte in qnefti ultimi anni 
intorno un tal male ce lo hanno fatto vede* 
re rimediabile. I detti due Autori fono per al- 
tro fra etti difeordi , giudicandolo il primo pu* 
ro vizio locale, che attacchi la membrana pi- 
tuitaria , fondandoli falla fazione fatta di varj 
cavalli , a’ quali non ha feoperta offefa alcuna 
nelle vifeere ; mentre il fecondo Io vuole un 
vizio d’umore , poiché a’ cavalli da elfo aper- 
ti , oltre la membrana pituitaria , ed il velo 
del palato ulcerato , ha ancora in quali tutti 
trovati i polmoni fparfi di tubercoli pieni di 
materia muccofa , come pure il fegato , e bene 
fpeffò il mefenterio, il piloro, e la trachea ar- 
peria . Dalla diverfa opinione di quelli Sogget- 
ti , 
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ti , può ragionevolmente dedurfene ertere due 
le caufe producenti il ciamorro ; la prima efter- 
t iia i e locale ,• che irritti , ed offenda foltanto 

la membrana pituitaria nel qual cafo potrà: 
turarli cori iniezioni vulnerarie deteflìve , cori 
fuffurnigj e con trapariare, ! occorrendo , le ca- 
vità olfee del nafo, per facilitare io fgorgo del- 
le materie muccoféy e la penetrazione delle in- 
fezioni , fecondo 1’ rrifegnamento di M. de le 
Folle i la feconda interna , e umorale , dive- 
nendo fpelfé volte il ciamorro' un male con fé- 
cuti vo d’ altri malori , ! ed i rimedj di M. de 
le Forte non farebbero in fimili cali fufficienti 
ad ellirpare la càufa del ciamorro } e perciò 
Conviene' allora tenere il feguenté filìetria di 
M. Matovin. Si faccia prèndere al cavallo in- 
fetto dal male una volta ogni mattina , da una 
mezz’oncia fino' ad un'oncia di Etiope Antimo- 
ni die , e la fera fe gli dia uri pugno di 'vinca 
fervine d oflìcinorum , abbeverandolo cori acqua pu- 
ra / nella quale fiali {temperato del lievito di 
palla / e fe gli facciano delle iniezioni nelle na- 
rici con decozione di Anftolachiar , e poi d’ ac- 
qua vulneraria . Sopra le glandule pongali un 
impialtro di Diachilimr gommato ,' di fuppurati- 
vo, e di cantaridi * Nel principio della cura fi 
purghi ogni - otto giorni ;■ indi iff capo a quin- 
dici ; fucceflivamente dopo tre fettimane , e 
finalmente d’ un mefe . In tutto ir tempo del- 
la cura fi procuri di tenergli pulito il nafo , 
affinchè non ingoi il mucco : fi faccia parteg- 
giate ogni giorno , efponendolo più’ che fi può' 
al Sole . Finalmente fe gli" facciano delle inie- 
zioni di vino per le narici ; fe gli dia della 
buona paglia mefcolata con fieno , e fi tenga 
in ufia Italia afciutta.' •- > ’ • 

8. Con- 
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8. Contrazione de nervi , fpafimo , o f/Vo 
mortale .• 

r •>,»>. i , f , • 

Quella è una violenta , e continua rifrazio- 
ne de’ nervi , che nafce da evacuazione , o d* 
repleziorte . Se nafcerà da evacuazione , che 
fuol’elfèr caufata dà lungo viaggia, da /mode- 
rata fatica , da caldi eccellivi ecc. vi fi rime- 
dierà con cofe umettanti , tenendolo in xipofo 
1’ eftate in luogo umido inclinante al frefco , 
riodrendolo con palloni di farina d’ òrzo , gra- 
migna , fieno , e vena : fe verrà da replézione , 
che proviene da freddi rigidi , giacendo nel 
Crudo Inverno a cielo fcoperto fotto là neve y 
ghiacci , e limili y in tal cafo fi tenga in luo- 
go caldo, afciutto, ove non penetri vento, fo« 
pra un buon letto di paglia , coperto di fchia- 
vine, attorniato dà carboni accefi che noti man- 
dino fumo.- 

Si nodrirà di cibi caldi , come ceci rolli , pa- 
rie bifcotto, orzo mefcolato con cicerchie , pa- 
iioni di femola. ecc. 

9. Difficoltà di refpiro. 

Se non è di troppo momento , fi chiama fia~ 
io groffo , fe è gagliarda , fi dice afma o bolfo 
impropriamente ; fe poi non tiri il fiato che col 
collo alzato e diritto, fi chiama ortoponea . Le 
cagioni fono , interne come ftrettezza di petto 
è delle nari , ecceffivo calor de’ polmoni , ven- 
tò raccolto nello- flomaco ; ed efterne , come 
j cibi con polvere , o guafli , 1’ acque fango- 
fe bevine dopo la fatica . Il male è difficile a 
guarirfi , e fe è vecchio è incurabile . Si tiene 

• in 
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in ftalla pulita , e temperata, facendolo pafieg* 
giare due ore la mattina , e la fera prima del 
cibo , e fe gli danno cofe calide confacienti a’ 
polmoni , come paglia e fieno bagnati col ni- 
tro , orzo mefcolato con Teme di lino , o eoa 
fieno greco , oppure paftoni di femola con pol-t 
vere di regolizia, o mele. Avvertali però, che 
in molti di quelli mali , prima di porre in ufo 
i rimedj , fi dee purgare il cavallo fecondo l’e- 
tà, e qualità di elio , e fecondo quello che a 
forma delle circoflanze del male giudicherà opt 
portuno un efperto marefcalco. 

io. Difficoltà del patto 

, a 

Nelle cavalle. Si facilita con unger k par*r 
te con olio fifamino , di mandorle dolci , e 
grafiTo di gallina tepidi disfatti infieme , e danr 
do loro a bere cinnamomo e mirra polveriz- 
zata con vino ; gioverà ancora il por loro nelr 
le narici vino , ed olio bolliti con finocchio . 

• * • «a , . 

il. Dijfeccamento . 

E' una confumazione di tutto il corpo fenza, 
febbre procedente da foverchio calore efierno , 
da cibi fecchi , e polverofi , oltre l'ecceflivo ca-i 
lore, debolezza, e mala compleflìooe delje pat- 
ti fpiritofe. Varj fono i fegni , mentre alcuni 
con poca o fenza tofìè fmagrifeono , altri pati- 
feono gran fete, foffiàno fpelfo , tengono le na- 
rici aperte, moflrano f ardore interno , fìannp 
mefli , non mangiano, ma bevono molto., cam- 
minano con difficoltà , ed hanno il pelo quali 
rabbuffato. Ufano alcuni perdurar quello ma- 
le affai difficile il piendere dell’ aloè in polve- 
re 
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re due onde , ed una di agarico , mifchiando 
ogni cofa con latte di capra , dandolo* all’ ani- 
male la mattina di buon’ora, con Iafciarlo fen- 
za mangiare fei ore avanti , e fei ore dopo , e 
prevengono quella cura per dieci giorni con be- 
veroni di farina d’ orzo , e altrettanti dopo . 
L’antimonio preparato è and)’ e/lq u$o de’buo* 
ai rimedj a quello male* 

12. Dolore di capo. 

Oliando il cavallo da quello dolore è trava- 
gliato Uà malinconico , con 1’ orecchie abbando- 
nate , occhj ofcuri , lagrimofi , e gonfi ; e fe il 
dolore farà in una fola parte , terrà Tempre quel- 
la china verfo la mangiatoia . Si tiene in ripo- 
fo in luogo temperato fenza cibo per quel gior- 
no, applicandogli fopra il capo olio violato, e 
rofato mefcolati con aceto , e acqua rofa , e fe 
gli cava fangue dalla vena oculare, 11 giorno 
fe gli dà a digiuno dell’ acqua tiepida , e dell’ 
erba ; e la fera dell’ acqua calda con orzo , e 
ceci mefcolati infieme ; e quando non giovi fe 
gh* farà una nuova emillìone di fangue dalla 
vena del capo dalla parte aggravata, aggiu- 
gnendogli qualche crillerio . Gli gioverà pure il 
porgli nelle nari del vino con l’ infufione di eu- 
forbie, e d’incenfo. 

13. Dolor di cuore. 

E* una fenfazione intorno ad elTo che rende 
il cavallo fianco , afflitto , e qualche volta in 
grado mortale . 1 fegni di quello male cagiona- 
to per lo più dal pafifare dal caldo al freddo , 
dalla fame e Cete , dal bere riscaldato acqua ge- 

Diz.1 d' Agr. Tom. IL H lata , 
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lata , dall’ Intemperie , fono il ventre ritirato y 
il capo baffo, gli occhi dimetti con le lacrime,- 
il fudore ttando fermo , matti me nel capo , e 
folto il ventre , il cadere a terra , e sforzato a 
camminare il vacillamento , e i tremori fenza 
poterli ajutare. Se gli tiene il ventre coperto , 
fi profuma la Italia con erbe odorofe, come 
frondi di mirto , e di rofa , fe gli dà a maai* 
giare della fpelda , dell’orzo, della gramigna, 
delle foglie di falcio, del fieno bagnato, e dell’ 
acqua con farina d’ orzo : infegnano alcuni per 
cofa molto efficace la trifera magna fciolta nel 
vino per una volta • 

i j 4. Dolore dello ftomaco . 

Procede da diverfe caufe, e la perdita delle' 
fbrze, la malinconia, f avverfione al cibo-, lo 
.iterco con grattume ne fono i contraflegni . Se 
gli bagna abbondantemente con olio comune il 
loro dell’ ano , e con la mano ben unta d’ olio 
fe gli netta l’ inteftino retto , facendolo orinai* 
col premergli la vefcica-, aggiugnendovi poi una 
fiippofta con dbe oncie di mele , e una di fale 
con tre dramme d’olio; indi per bocca fe gli 
danno oncie quattro di manna con un oncia di 
caflìa, decozione di mirabolani citroni , e ta- 
marindo quanto batta . Alcuni gli mandano giù 
per la gola della teriaca mefcolata con vino 
odorifero. 

Tf. Dolori di corpo . 

-t| *. -• i - . * * , * 

Siccome molte fono le caufe produttrici un 
tal male, che fi rilevano da’ diverfi fegni , e 
dalla qualità de’ dolori ; così pure molti fono i 

J rime- 

\ 

/ 


I 


Digitized by Google 



C A V. 1 1 5 

rimedj. L’ universale fi » di far camminare V 
animale per vedere fé fi Solleva, gli fi cava 
Sangue più d’ una volta , gli fi fanno de’ crifte- 
xi , con tutti quegli altri rimedj che fecondo le 
circcrftanze giudicherà opportuni il marescalco.- 

16. Dolori delle orecchie. 

Poffono quefti efier caufati da percoflè, da 
molta umidità, da pofteme, o da ulceri. Dall’ 
averle ecceffivamente calde , o fredde fi diftin- 
gue fe il dolore provenga da materia calda , o 
fredda , e vi fi adattano i rimedj ; ma fé la 
caufa è occulta , tienfi il cavallo in luogo tem- 
perato, nodrendolo parcamente, e falaffandolo 
dalia vena del capo,' gli fi danno degli ftranu- 
tatorj per divertire gli umori , gli fi purga i! 
corpo con de’ cri fieri , e per cinque o féi giorni 
fe gli goccia nell’orecchio del burro vecchio ,• 
ùngendogli anche la radice . 

*7. Emorogia di [angue dalle narici . 

Si tiene in ripofo con buon Ietto, pafcendoh» 
di cibi Sani , e mettendogli Sopra il capo pezze 
di lino intinte nell’ aceto, rinnovandogliele, e 
bagnandogli il capo , le reni , e le gambe con 
acqua freddifiima . Se gli cava Sangue dal ven- 
tre, dalla coda, e dal collo, ma Sempre dalla 
parte oppofta all’ emorogia, e abbisognando. Se 
gli Soffia con una cannuccia nel nafo polvere di 
carta, e di lana abbruciata, o fecondo altri pol- 
vere di gufcio d’uovo dopo nato il pulcino paf- 
futa per iftaccio.- 



j 8. Enfiagioni nella gola dette tonfille . 

Si cura con dargli in bevanda mezza libbra 
di vino, un’oncia di colia rodia , e draganti 
un’ oncia ; fe gli ufcifle marcia dalla bocca , è 
fegno della rottura della poftema , nel qual ca-r 
fo gli fi getta dell’ acqua con aceto nel nafo , e 
cacciandogli per la gola un nervo di bue con 
-ftoppa ben legata in cima , unta di mele rofa-? 
to, o diamoron, fi procura di confolidargli T 

ulceri che vi foflfero * 

' » '* 4 

19. BeUre . 

* / 

L’ Inverno fi tiene in ftalla calda , e frefca 
peli’ Eftate , ma Tempre ofcura : fi fa ftare in ri- 
pofo , lontano da’ ftrepiti , ben coperto , con cibo 
moderato , che nel verno dev’ eflere fieno fpar- 
fo d’ acqua melata ,, fpelda , e vena ; nell’ Eftate 
cime di falcio di vite , di gramigna , e di ci- 
coria; e per bevanda acqua tiepida cop farina 
d’orzo. Se gli cava fangue, fe gli danno de’ 
crifteri, gli fi fa prendere due oncie d’antimo- 
nio in polvere nel vino bianco, fiugne con olio 
di camamilla , di aneto , e di viole , fi frega 
per tutto il corpo con canevacci caldi , con quel 
di più che fecondo la congiuntura crederà pro- 
prio il marefcalco. 

20. Bluffo di corpo. 

\ 

Tale malattia è di diverfe forte. Dicefi lien- 
feria quando tramanda per feceflo le materie 
ìndigefte : raggiatura fi chiama quel flufto , in 
cui lenza frutto da ciò che mangia, digerifce 

tutto 
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tutto in màtèrie acquofe; diarrea è quella , in 
cui non fi vede fegno di fangue ; e di {{enteria 
quando vedefi fangue. Se perde l’appetito, è 
fegnó mortale ; e però deefi tenere in ripofo , 
fenza dargli cibo finché fieno ufcite le materie 
ìndigefte ; quindi fi nodrifce parcamente con fe- 
inola bagnata con vino neroafpro, e paglia tri- 
ta, e da bere a^qua mifta con farina di miglio . 
Altri gli dantìo latte di capra libbre fei , aceto 
una dramma, caglio di capretto una e mezza, 
e farina di fava una libbra, mefcolate infieme . 
Ufano ancora de’ crifteri , e delle fafciature fili- 
le reni conforme il giudizio del proiettore ; e 
fìccome per lo più quello male viene a’ poledri 
lattanti , vi rimediano con quattro libbre dir 
buon’ agretto : 

* ■ v 

ir. ldropifia. 

Òeefi curare net fuo principio con tenerlo 
ben coperto nella ftalla , e guardarlo dal vento , 
é dall’ umido , dandogli ceci rolfi , foglie di fal- 
cio , erba medica , fieno fpruzzato con nitro , 
nettandogli il fondamento con le mani , e dan- 
dogli de’ crifteri purgativi tre volte la Tetti- 
fnàna . 

» • 4 " . 

ai. Infiammazioni de' polmoni. 

» . 1 . , . . ì ’» 

La febbre ardente , la toTTe moietta , la ditti-. 
Colta di refpiro , il battimento de’ fianchi, gli 
occbj infiammati, la lingua gialla, fono fegni 
che provengono dal fangue mefcolato colla colle- 
ra i e una tolTetta frequente, gli umori acquofi , 
le vene e le gambe gonfie moftrano che la cau- 
fa viene da catarro . Il male è difficile a gua- 
ti 2 rirfi y 
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j-irfi , pure fe gli cava fangue dalle vene de! 
petto , e de’ fianchi , purgandolo con gettargli 
giù per la gola quattro libbre d’olio comune , 
oncie fei caffia , facendogli poi de’ crifteri , e 
' tenendolo in una rigorofa dieta . 

2 3. Iterizia. 

Comparifce quella dal avere il Cavallo gli 
occhi rilucenti , gialli , o verdi , come pure dal- 
le feccie, e dall’ orina gialla. Vi fi rimedia con 
tenerlo in luogo temperato, confargli delle fre- 
ghe con le mani unte d’olio e vino, e con ca- 
vargli fangue fotto la lingua , e dalla gamba 
delira dinanzi, tenendolo regolato nel cibo, e 
bevande rinfrefcanti . Si purga con bevanda fatr 
ta di caffia , manna , tre oncie per forta , e tre 
dramme di rabarbaro llemperate in fiero di c^r 
pra bollito con fiori di borrana , e viole. | 

24 . Letargo. 

Si pone ìr buona flalla lontana da ogni umi? 
dita , tenendolo a tutto collo fvegliato , e deflo ; 
che però s’adoperano gli llamutatori ioffiando- 
gli nelle narici con un cannello polvere fottilif- 
fima d’euforbio, di calloreo, o di pepe, e ca-‘ 
dandogli fangue dalle vene del capo , del petto , 
e de’ fianchi . Si nodrifce con cibi che allòtti- 
glino gli umori grolfi , e provocanti l’orina. 

2j. Mal caduco , 0 convulfioni . 

Caduto che fia , toccandogli la cartilagine del 
nafo, fe è molto fredda, è fegno che il male 
fara lungo frequente, è breve e di rado fe non 
* ' fara 
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Cara tale . Sì tiene in luogo temperato , netto , 
ofcuro, e folitario, legato in modo che cadendo 
nel dibatterli non fi polla ' far male . Per rifa- 
narlo gli danno vena, fpelda, ceci , e crufca 
mefcolata con polvere d’agarico, e beveroni con 
farina di grano, efercitandolo moderatamente , 
ftropicciandogli tutto il corpo , e cavandogli 
fangue dalle gambe di dietro fra/ le cofcie e la 
coda, o da’ fianchi. Alcuni pretendono che non 
cada più dandogli fubito dopo il male per bec- 
ca il fiele di cane lattante. Per altro. la gen- 
ziana , f ariftolachia rotonda , la mirra , le coc- 
cole di lauro preparate, di tutto parti uguali 
con mele fehiumato, dandone mezz’oncia per 
bocca con vino, farà un efficace rimedio nelle 
malattie del cervello . 

a 6 . Oppilazionc di milza. 

Si eferclta il cavallo a fegno di farlo fudare, 
e afciutto fi frega con panni ruvidi, e caldi , 
dandogli poco mangiare, poco bere, come pa- 
glia, femola , fieno greco, e paltoni con mele 
e fale , ovvero orzo , e polvere di agarico ; e 
per bere acqua con nitro * e farina di miglio . 
Se gli cava fangue in quantità, e fi pone in 
pafcolo magro , afciutto, e dolce, ma foprat- 
tutto in aria buona. 

a 7. Oppilazionc di fegato . 

Siccome procede per Io più da cagione calda , 
e collerica , che gli rende ftitici , così s adope- 
rano le fuppofte, o crifteri, dando loro inoltre 
•fcurro frefco oncie fei , e altrettanto olio comu- 
ne eon quattro libbre di latte d.i vacca , aggiu- 

H 4 gnen- 
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gnendo pfei la mattina a digiuno mezz’oncia d? 
rabarbaro , pofto in infufione , e difciolto in de- 
cozione d’ aflfenzio , e di agarico mezz’ oncia 
per forta . 

it. Orina di {angue; 

Si cura con coccole di lauro fatte in polvere 
mezz’oncia, e polvere di garofani flemperat» 
con vino bianco data loro per bocca . 

• . J 

19. Paralifia. 

Ogni cofa fredda gli riefce nociva a’ nervi , 
onde fi tiene in luogo caldo, e lecco, fi efer- 
cita moderatamente , e fi pafce di cibi caldi 
facili a digerirli con beveroni tiepidi di farina 
con mele . Gli cavano fàngue , ma poco , dalla 
parte fana , gli fanno de’ crifteri con acqua dì 
mele , in cui fia bollito del cafloreo con olio , 
e fale , e pofcia fe gli mette nel nafo la medi- 
catura feguente: cocomeri afinini, auricola mu- 
ri* , noce mofcata , noce d’india, acoro, e pi- 
retro , parti uguali , il tutto pettata , e bollito 
con vino in una pentola nuova , e pattato per 
panno . 

30 . Pazzia. 

Quattro drverfene dittinguono gli antichi Pro- 
feflbri . La prima procedente da fangue corrotto 
da materia mitta , che cade fapra la membra- 
na del cervello, e Io rende infenfato; in tal 
cafo la beftia tiene fempre il capo pefante nella 
mangiatoja , gli occhi torbidi quali addormen- 
tati, e aggravandofi il male Io batte nelle mu- 
raglie 
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faglie, è nel camminare va Tempre avanti finché 
urta . La feconda è quando il fuddetto fangue 
corrotto gli aflalifee il cervello, e offende de- 
bolmente la fantafia nelle Tue operazioni , e 
quella chiamali capogdtto : va colla tefta alta, 
ed è Tempre impaurito . La terza è quando il 
fangue alterato dalla collera gialla ferifce non 
folo le membrane, ma eziandio il cervello in- 
fettando il cuore e tutto il corpo, e quello è 
un male rabbioTo , e furente . Nitrifce fuor dì 
propofito, ha la bava alla bocca, corre addofio 
àgli uomini , e aglj animali , procurando d’ of- 
fender sè, e gli altri. Nella quarta il fangue 
infiammato concorre in abbondanza alla telìa , 
riempie le vene del cervello , e gli guada la 
fantafia* onde tiene gli occhi filli , infuocati * 
reità llupido, e infenfato, urta qua e là fenza 
faper cofa faccia, e crefcendoii male s’ appoggia 
alle muraglie, fi da de' morii nel petto, nella 
vita , e morde chi gli fi approffima . La prima 
e la feconda fi cura con tenerlo fuori della Ital- 
ia in luogo frefco, legato in modo che non pof- 
fa farli male , cavandogli Tubilo fangue in quan- 
tità dal palato , e dal codile , pofcia dal fianco , 
e dalle cofcie; indi Te gli danno due oncie di 
calloreo in polvere mifchiato in quattro libbre 
di vino bianco gagliardo, bagnandogli il capo 
con pezze intinte nel fugo di folatro frefco . La 
cura della terza è di tenerlo in luogo ofcuro y 
e cheto, procurando che dorma, legandolo cori 
gagliarde funi , nodrendolo parcamente , e pro- 
curandolo d* ajutargli il corpo con crifieri , u- 
fando alcuni di mettergli addoffo una coperta 
bagnata nell’ acqua frefca . Aggiungono ancora 
olio di mandorle amare , cafioreo , teriaca , u* 
oncia per forra, e con ferro rovente gli danno 

un 
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tin colpo nel ciuffo per fario fpurgare.; La quar- 
ta finalmente fi cura come la terza cavandogli 
molto fangue , e dandogli più crifteri ; indi gli 
danno per fei volte , con un giorno d’ intermit- 
tenza, la feguente bevanda: fiero di vacca un 
boccale , in cui fieno fiate in infufione due on- 
de di radice di elleboro nero, e due di fena 
con un oncia di coriandoli , feguitando ancora 
per molti giorni la fìefla medicatura fenza la 
fena . 


31. Polipo . 

' Quell’ è un’efcrefcenza di carne, che fi for- 
ma nelle narici del cavallo, gli impedifce l’o- 
dorato , gli difficuita il refpiro , e potrebbe an- 
cor foffogarlo : ftà malinconico, e fonnolente , 
fi fmagrifce , non può nitrire , e tramanda dal 
nafo certi efcrementi fecciofi . Si nudrifce con 
cibi leggieri mefcolando nella biada polvere d^ a- 
garico , e nell’ acqua mele quanto balia . Pur- 
gatogli il corpo, ed in fpecie il capo, fi procu- 
ra togliergli quella carne con cofe corrcfive , e 
fe non giovaffero , fi adopera il' fuoco . Il fugo 
della maggiorana, quello del cardo fanto, e 
quello dell’erba ferpentina corrode , e confuma 
Il polipo ; e confumato che fia , fi netta con la- 
na, o bambagia, e fi falda la piaga con foffiar- 
gli dentro polvere di mirra, incenfo, e farcacol- 
la , mefcolate infieme. 

' ***** ' \ * 

3 2. Hai freddamente . 

Se gli cuopre il capo con lana fudicla, fe gli 
ungono i fianchi , le tempie con pilatro polve- 
rizzato , altea , e olio laurino due volte il gior- 
no , 
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no , introducendogli nei nafo più leggermente 
che fi a po (libile una bacchetta con una pezza 
all’ eflremità inzuppata di fapone. Prendono in- 
oltre mele dramme due , agarico , aloè , arb- 
ilologia rotonda , genziana , ireos , regolizia , e 
iena , mezz’ oncia per Torta , ifoppo un’ oncia , 
e due dramme di fpigo nardo, e il tutto polve- 
rizzato , e ftemperato nel vino tiepido glie Io 
danno per bocca . 

33. Ritenzione d' orina . 

Si prendono due noci mofcate , venti grani 
di pepe , un poco di zenzero , e un piccolo pu- 
gno d’erba imperatoria, riducendo tutto in pol- 
vere , vi fi rivolge un poco di cotone , e que* 
fio fi pone nel fondamento al cavallo; cosi pu- 
ye fafifragia , radici di finocchio , prezzemolo , e 
fparagi , bollito ogni cofa in buon vino fino al- 
la confumazione del terzo , gli fi dà per bocca . 

\% . 

34. Rila]] amento di orina • 

Proviene d’ ordinario da gran calore dì reni , 
e talvolta anche da frigidità . Se è prodotta da 
cagione calida , ha una continua ed infaziabile 
fete , e Te da fredda , non ha fete , ma bifogna 
riguardarli di dargli a mangiare orba , ^ ma pa- 
glia , orzo , e acqua tepida ; indi gli s’ applica, 
fopra le reni 11 Tegnente impiaftro : fangue. di 
drago , bollo armeno , ghiande , balaufii , ipo- 
chi (lido , acacia, e laudano, un’ oncia per Tor- 
ta , e Te ne fa un unguento con olio mirtino 
quanto balla . Se poi nafce da materia fredda 
facciafegli una fuffumigazione di calloreo , e di 
mirra, pofcia fe gli dia una pozione per bocca 

matti- 
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mattina e fera di pilatro , di càftoreò y di mir- 
ra , di ghiande fottilmente polverizzate , e in- 
corporate in vino generofo . 

3 J. Al Sangue cF efce per bocca. 

Ciò gli fuccede per cagione di rottura di ve- 
na i di percofla , o per altro motivo : fé viene 
dalla gola o dallo ttomaco , Io tramanda fenza 
tolTe ; fe dal petto e dai polmoni colla tolTe , e 
quando viene da rottura di vena n’ efce poco 
fui principio , e pofcia in abbondanza . Ritta- 
gnandofi da sè / bàtterà gettargli per la gola per 
tre o quattro giorni di feguito, la mattina pri- 
ma del cibo, dell’acéto e dell’ acqua piovana , 
per nettarlo , e vietare che il fangue non fi 
congeli, ma fe continua , o ritorna , fi tenga 
F animale in luogo netto , nodrendolo di cibi 
yinfrefcanti , rettringenti , e foftanziofi , come 
òrzo , fave ftritolate , e crufca con polvere di' 
regolizia , e di nocciolo , abbeverandolo con 
acqua piovana , in cui fieno ammorzati ferri’ 
roventi , e fe gli caverà fangue dal petto , e' 
dà’ fianchi . Per rottura di vena fi prende una 
quantità d’ olio , fi fa bollire nell' acqua finché 
fi faccia di qualche coijfiftenza , pofcia vi fi 
fiempera una libbra di zucchero d’ orzo con 
mezza dramma di polvere di noce mofcata . 
Se poi il fangue fotte guafto , e foprabbonde- 
vole , il male riefce pericolofo , e fi dittingue 
dall’ orina rotta, e fpefla , dagli occhi lagrimo- 
fi , da alcune puftulette che gli vengono fparfe 
per il corpo , e dalla poca volontà di mangia- 
re . Se gli cava fangue dalla vena comune 3 e 
fe è cavallo giovane fe gliene leva fino in cin- 
que o fei libbre, ma fe è debole , e ancor pu-' 
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fedro ballerà !a metà . Si adoperano inoltre co- 
fe rinfrefcanti , e beveroni di farina d’ orzo in 
decozione di cicoria . 

3 6 . Secchezza ne' poi sdri prima de' fei 
me fi . 

' / ’ 

Cagionafì quefta da certe pellicole che glizia- 
fcono nello ftomaco , gl’ impedifcono il refpiro , 
e gli fanno venir la torte. Si prende quella pel- 
licola entro a cui nafcono involti, fe fono ma- 
fchi di mafchio , fe fono femmine di femmina , 
e fattala in polvere fe gliene dà per bocca tre 
cucchiai incorporati nel latte . In mancanza di 
quefta fi fervono alcuni della polvere di polmo- 
ne di volpe giovane . 

37. Secondina nelle cavalle , 

Quando non poffòno fecondare gli fi ftringa- 
no con forza le narici , e fi fanno fperto ftra- 
nutare, fi dà loro in bevanda il fugo di mai> 
rubio con ireos, ovvero di porro , vino ed 0- 
lio , ove fia flato in infufione il titimalo , o la 
fabina, oltre le fuffumigazioni con ugna di ca- 
vallo, o afinina, o pure di Aereo bovino , o 
di colombo. Prendono ancora un boccale di lat- 
te vaccino , due pugni di fabina pefta , facen- 
doli bollire infieme finché calino la metà t po- 
ifeia fpremendo bene , fanno paflare ogni cofa 
per iftaccio , dandola a bere alla cavalla , che 
poi dovraflì far parteggiare dolcemente , e ciò 
per tre mattine continove. 


38. 
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38. Scbinanzìa . 


E' un infiammazione delle fauci , e della go- 
ta , che gl’ impedi fce il paflaggio al cibo, ed al 
Zefpiro : o quella è interna , e non comparifce 
al di fuori, o è efterna , e alle volte viene con 
tanto impeto che gli gonfia non folo la gola , 
tna eziandio il collo , la teffa , e il petto . Il 
male è acutilfimo , e in poco tempo foffòga 1’ 
animale ; però bifogna fubitcr nodrirlo di cibi 
rinfrefcanti con beveroni di farina d’orzo e me* 
le. Se gii cava fangue dalla vena del collo , e 
poi ben tofto anche da quella della lingua , o 
del palato , dandogli de’ crifteri di madreviola y 
di caffia , zucchera, uova , erba benedetta , e 
fale. Se gli getta per bocca a pòca a poco dell-’ 
acqua di rofe con aceto , olimele infufo nell-’ 
acqua , lavandogli bene la bocca, e le fauci, e 
non potendo rifolvere il male , conviene pro- 
curarne la fuppurazione , ed anche perii ftendo , 
tentar di rompere la poftema con un nervo |di' 
bue cacciatogli per la gola .con fopra una fpu- 
gna intrifa nel burro, legando por il cavallo col- 
la tella balla , acciocché pollano ufcirgli per 
bocca le marcie . In tal cafo s’ ugne , anche 
efternamente la gola con burro , graffò di gal- 
lina , di anatra , ed olio di giglio bianco par- 
ti uguali ✓ i 

39. Sconciatura delle cavalle . 

Si nodrifce la giumenta coir ottimi cibi , ap- 
plicandole fu i lombi la biftorta , e la tormen- 
tilla impaliate con aceto , bagnandole fpeffò il 
corpo, e i fianchi pure con aceto , in cui fie- 

„ no 
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no bollite coccole di ciprelfo, galla, e foglie di 
inirto , owero con olio mirtino o mafìicino, e 
bollo armeno. Dicono, che fi trovi una pietruc- 
cia nel cuore del toro , e quella ben pefta data 
alla giumenta con latte di cavalla fin da quan- 
do è rimafta gravida , vogliono ehe ne impedì- 1 
fca affatto l’ aborto . 

•• ‘ •*; . i* . 4 ‘ 

40. Sordità . 

j> ■ ' fi- 

lli tal cafo fi tiene in luogo temperato , fi- • 

jftodrifce di cibi leggieri , fi efercita gagliarda- 
mente , e s' adoperano gli fiarnutatori . Pofcia 
prendefi un anguilla ben grafia levandole 1’ ih- 
teriora , e polla ad arroftire nello fpiedft, fi rac- 
coglie il graffo in uh vafo pulito , e mefcolato 
col fiele della ftels’ anguilla fe gli goccia nell 
orecchio, pretendendo che giovi ad ogni fardi t* 
proveniente da qualfivoglia cagione. 

41. Sterilità delle cavalle. 

Vi fi rimedia con far loro mangiare mattina 
e fera una millura di feme di canapa , e fe poi 
volelfero, fi potrà mefcolare con crufca e bia- 
da; e fe ne mangierà anche lo ftallone, contri- 
buirà molto alla generazione . 

41. Svenimento , 0 fincope ✓ 

Il cavalla quando gli fopravvieoe quello ma- 
le cade in terra come morto dal dolore del 
cuore , col capo lìordito , colle narici , ed otee- 
chie fredde , ritira i tefiicol'i , refirigne i fian- 
chi , e tiene il dorfa quafi tutto aggruppato . 
Bifagna collo rimediarvi mettendogli nelle narici 

il 
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il puleggio folo o mefcolato con aceto , o !’ e» 
lettuario con vino ; ovvero gli fi pongano den- 
tro delle tafte intinte in olio di calloreo , get- 
tandogli fopra il mufo acqua fredda , con far- 
gli degli flarnutatori , Appicciandogli la lingua , 
e i denti con fale ed aceto , o con le mani 
unte di teriaca , fregandogli le gambe per vi- 
vificare il calor naturale; e rinvenuto che fia , 
fe gli faranno delle freghe , procurando di far- 
lo pifciare , 

i 

4L To/r. 

O quella è fecca , e non tramanda cofa al- 
cuna dalla bocca , o dalle narici ; o e umida e 
manda umori liquidi , o congelati , o marci , 
La cura di quella pericolofa malattia è di te- 
nere il cavallo in aria contraria al male , mo- 
vendolo temperatamente prima del cibo , av- 
vertendo di non cavargli fangue , toltone il ca- 
fo , nel quale la toffe procedere per conienti- 
mento dall’ infiammazione nelle parti interiori 
del ventre. 


44. Rottura di vena, 

\ 

Quella fi diflingue dal fangue che efce dai 
qualche parte , oltre la gonfiezza delle ginoc- 
chia. Conviene temperarlo dal bere, e dal man- 
giare , lardandolo dormire agiatamente , e ca- 
vandogli fangue dalla vena matrice . Si adope- 
rano pure cofe rellringenti , e proprie a falda- 
re, mettendogli fulle reni uno llrettojo, il qua- 
le fi fa con bulbi , tartarughe vive pelle , cin- 
que agli , ad una libbra di anagalico mefcofati 
infieme , e ponendoli ancora fulle tempia farà. 

celfa- 

* 
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celfare $1 Buffo del fangue dal nafo . Se vomi- 
taffe fangue pep bocca , gli fi darà del fugo di 
gineftra , e di porri mefcolato con olio, vino , 
e ranno r 

45. Vermi . 

Per guarire 1 ’ animale da quella malattia , 
che può cagionargli anche la morte , fi tiene 
regolato nel vivere , dandogli la crufca con un’ 
oncia e mezza di zolfo per tre o quattro mat- 
tine per uccidergli , e cacciargli ; come pure gli 
gioverà il feme zedoaria polverizzato nel vino , 
oppure fugo d’affenzio un bicchiere, due di vi- 
no bianco con due onde d’ aloè epatico incor* 
porati infieme , e tiepidi datigli per bocca la 
lattina a digiuno . 

45. Vermi nell' orecchie.' 

Il riempire l’orecchio di polvere di centaurea 
minore legata con una pezza uccide tutti que- 
lli vermi ; oppure le foglie di pefco , e di coco- 
mero falvatico ynite infieme. 

47. Vertigini . 

Quelle fanno cadere l’animale all’ improvvi- 
fo a terra , può quello male facilmente cangiar- 
li in caduco . Si tenga in luogo netto , e tem- 
perato , fi cibi di cofe facili a digerirli , fe gli 
dia per molti giorni nella crufca agarico in pol- 
vere , fe gli facciano dei profumi con cafloreo 
ed aceto, o con galbano, puleggio , ed origano, 
e diafegli la feguen te medicina: femenza di ci- 
polle lunghe ed' aloè onde una, pepe bianco on- 

Biz. d' ylgr.Tom. IL I eie 
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eie tre col quarto di mele; indi fe gli facciano? 
crifteri con decozione di crufca , mercuriale g 
malva, bietola, fiori di camamilla, olio comu- 
ne , e di mandorle dolci , mele rofato , ed aga- 
rico, con un poco di fale * 

/4S. Ulceri nella gola . 

Si curano con dargli per due meli vino do i J 
ce e nero due parti , acqua mefcolata con poi-* 
vere fottilifiima di orobr, cinque parti , tenuti 
a molle in acqua due giorni , e due notti, e 
petti r dandogli pel nafo quella mifiùra i vino 
incorporato con* mele , e draganti libbre una , 
mirra, e zafferano onde tre fpigo di Soria, 
trementina , armoniaco , pepe bianco y di ognu-* 
no oncie quattro , con' due di fpigo nardo , u- 
na e mezzo di cinnamomo y e quattro e mez- 
zo d’ incenfo . 

49. Ulceri nelle orecchie , 

i — 

Si tiene in buona fialla , efercitandolo mede-" 
ratamente avanti il cibo, facendogli de’ crifieri 
per purgargli il' capo , e delle iniezioni nell’ o- 
recchio medefìmo coir mele , oppure fugo - di' 
porri lavati prima con acqua tiepida. 

è 

50, Ulceri nel nafo.- 

Si curano evacuando’ ,- e divertendo gli umo»' 
ri , e confortando il capo v Si lava con aceto 
e mele' , oppure con aceto bollito con fale , e 
allume dì rocca, ovvero con vino e mele me* 
fcolato con 1’ unguento Egiziaco ; ovvero lava*- 
teglr prima le narici con aceto,- foffiategli den- 
tro* 
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trò con un cannellino polvere di euforbio biari-a 
co , e di feme di nafturzio, che difleccano , é 
nettano mirabilmente/ 

Terminerò 1 finalmente quello lungo articolo' 
con le feguenti interefianti ofiervazioni . 

NaTcono talvolta i poledri che non poflTono' 
ilare in piedi per la debolezza che hanno nella 
reni. Prendali fangue di drago , bo|Io armeno, 
c mallici due oncie , fattone polvere , ragia di 
pino, trementina, catrame', di tutto oncie dqe j 
facciali liquefare ogni cofa , in modo però' che 
non bolla, e vi" (i aggiungano' la polveri' fovrac- 
cennate i’ pofcià fe gli difende l\ impiaflro fq- 
pra la fphiena con una fpatala di legno a fe- 
condai del pelo / > , , . 

Non palìono - qualche yolta i poledri evacua- 
re le feccie che hanno 1 ricevute nel ventre del- 
la madre, e quello dà loro la morte / Per Pa- 
nargli , prendali un oncia di quella droga che 
i marefcalchi chiamano /peci e pieri Galeni fei 
ónde di zucchero maféavato , una libbra d’ o- 
1 io comune incorporati infieme , e fe gli diano" 
jjier. bócca/ t . ( 

Il cavare dal branco un poledro , e metterlo 
alla llalla' benché alcuni lo faccino quando è 
d’età’ di trenta meli / o di tre anni,' non ottan- 
te è meglio appettare che fia giunto agli anni 
tre e mezzo , mentre prima di quello' tempo' 
hanno 1’ olfa ancor tenére, e mettendoli alla fa- 
tica facilmente fi ftorpiarto ; inóltre appettando 
che abbia tre anni e mezzo allora fi va incon- 
tro ar rinfrefcare della Cagione , che mettendo- 
lo nella llalla di' tre anni incontra il calor 
deli’ellate, che fi fa Pentire affai più nella fial- 
l'a , ed efifendo il cavallo avvezzo' al frefco del- 
la? campagna', coti facilità quel caldo gli mupve 
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degli umori perniciofi jiegli occhi , e glieli fa 
perdere. 

Prima di far lavorare i polecjri dellinati a 
qualunque fervizio , per rendergli forti fino al- 
la vecchiezza nelle parti bafTe , e che refi Siano 
alle fatiche , là Primavera, e l’Autunno prima 
di metterli al lavoro , fi pratichi la Seguente 
diligenza . Prendali una libbra d’ olio di oliva , 
fale di vetro , che fono le feccie degli ingre- 
dienti necefiarj per fare il vetro , once tre , 
mezz’ oncia di fangue di drago , caftoreo , e 
quattr’ oncie di fego, pefìinfi le feccie , fi uni- 
fica il tutto , poi gli fi aggiungano quattro lib- 
bre di fpiriro di vino , ponendo il tutto al fre- 
fco per una notte ; gli fi accresca un boccale 
d’ orina d’ uomo che beva il vino puro, fi fac- 
cia bollire il tutto lo fpazio d’ un’ ora , e con 
quello bagno gli fi freghino le Spalle, e le gam- 
be per un quarto d’ora due volte il giorno per 
otto giorni . 

Per fare 1 ’ ugna nuova giova molto contener- 
fi nel feguente modo : fi taglierà 1’ ugna vec- 
chia , e poi fi prenderà fego di becco una libi 
bra, cera gialla fei oncie , tre di galbana , met- 
tanfi quelle in aceto fortilfirno per 14. ore in 
tanta quantità che appena le cnopra , venti Sol- 
di di zafferano. , tre oncie d' olio rofato , quat- 
tro di mele comune , quattro foldi di fugo di 
cipolle; fi ponga il tutto in una pentola nuo- 
va fopra il fuoco facendolo bollir leggermente , 
e mescolando Sempre ; poi vi s’ uniica la gal- 
bana, e fi lafci agghiacciare, acciocché fi com- 
ponga tutto infieme : fi adoperi cosi freddo , 
ùngendo la corona con \an dito , e in pochi gior- 
ni rifanerà; ma fi avverta però di non bagnar 
piai i piedi. 
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Il mozzar la coda a’ cavalli , tanto in ufd 
nell’ Inghilterra , viene in quel paefe giudicato, 
e fembra anche comprovato dall’ efperienza , 
che ferva a render la loro fchiena più forte , 
e più atta a portar peli . Il taglio fi fa d’ or- 
dinario fra la quarta e la quinta giuntura , fa- 
cendovi prima in vieihanza una filetta legatu- 
ra per impedire il fi affò del fangue , e quindi 
$’ abbrufiolifce il tronco con un ferro infuoca- 
to, finché l’efiremità de’ vafi ne refii chiufa . 

CAVICCHIO , o PlUOtO . Strumento di le* 
gno per far buchi in terra, e piantare. 

CAVOLO. Molte fono le fpezie di cavolo, 
crome fiore, de! quale fi mangia il fiore ; cap* 
puccio , eh’ è bianco con il fuo celio fodo , e 
raccolto ; romano , che ha Ip foglie grandi , è 
alquanto crefpe : v’ è inoltre ii cavolo bianco, 
il verzotto, il bafiardo , il fiero , il lafagnino , 
il novellino , quello di Spagna , il fcroccolu* 
to , il cavolo rapa, per il quale vedali l’ artico- 
lo COLSAAT . 

II cavolo generalmente richiede una terra fu- 
gofa , fonda , nè troppo umida ; cosi le terre 
forti, lavorate, e concimate fono affai buone j 
Io ftelfo è de’ pani renofi , i quali hanno mol- 
to fondo, allorché fono fiati per del tempo col- 
tivati, e governati ; e le fi poffono innaffiaraf 
in abbondanza con 1’ ajuto di qualche forbente , 
fi avranno cavoli tutto f anno . 

I favoli fiori fi feminano alla -fine di Marzo 
per tutto Aprile in terreno ridotto in polvere, 
e ben letamato ; s’ adacquano fpeifo , e quando 
hanrto cinque o fei foglie fi trapiantano in ufi 
follo fcavato circa due piedi , il cui fondo fi& 
lavorato a due puntate di vanga , e. affai con- 
cimato: innaffiano ogni giorno \ e fecondo che' 

\ \ ' " ere* * 
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.crefcòno, fi va riempiendo il foffo di terra , e 
concio , ,e fi rincalzano , mentre in quella for* 
;fnà Verranno affai più belli .che a piantarli , co- 
inè vogliono alcuni , nella fommità delle porr 
che. Njeirinver.no convien falciarli il gambo , 
o cuoprirli di terra per difenderli ,dal freddo , è 
a tal effetto gioverà affai il porgli in fito cal^ 
,do , vicino ad .un muro meridionale , o fopr£ 
■un. colle aprico. 11 cappuccio fi femina d’ Au* 
tunno, e di Primavera; nato che fia, fi difen- 
dè con fìoje da’ ghiacci , .e ne’ caldi $’ innaffia : 
per lo più fi ferninano i cavoli cappucci in A- 
goffo , Settembre , e Ottobre ; quando hanno 
cinque foglie , fi fcortano , s’ intridono le bar- 
be Con fferco bovino , e fi trapiantano nel ca- 
volaio di già ben lavorato , e concimato , pu- 
lito da ogni pietra , alla difianza uno dall’ al* 
tro di due piedi , ponendoli (otto terra fino al- 
le Foglie , offervando però di non fotterrare il 
germoglio di mezzo , e che le radiche non fi 
rivolghino all’ insù; quindi fi farchtano , e fe 
gli rincalza il piede : quelli poi per efi'er trop- 
po piccoli non foffero flati piantati avanti jl* 
Inverno , fi farà fubito che fia afciutto il ter- 
réno , eccettuato che ne’ caldi , e non gli s’ in- 
tridano lè barbe d* Aereo, formata che abbia- 
dò la palla , quefta non gli fi Aringa mai 
,fcon le mani pèr fentire fe è piena , mentre fe 
gli leva jl vigore . I cavoli crefputi , che fi 
mangiano nell’ Inverno , fi ferninano in Marzo 
àllo feemàr della Luna , e in tutti gli altri me- 
li fino ad Ottobre, e fi coltivano nella fopradr 
detta màhiera. 

Per averne il Téme $’ afpetta un’ anno dopo 
piantati , mettendone una certa quantità in luo- 
go Imparato , *d èfpoflo al Sole , che dopo il 

mefe 
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fttefe di Maggio , e Giugno , fino in Luglio van- 
no fn forno , il quale è tondo , e grotto come 
tette di fpilli : riguardo a quello de’ cavoli dal- 
la palla, fi fcelgono 1 più belli , e meglio fat- 
iti , e dopo avergli fpiantati con la vanga , e 
tenuti una notte alla rugiada appefi col capo 
all’ ingiù, fi trapiantano prima de’ gran freddi 
in luogo ben difefo , riparandoli con floje dalle 
pioggie , nevi , e ghiacci dell’ Inverno ; e fi 
fende un poco in croce la palla , fenza arriva- 
le a toccare il grumolo, nè il torfolo , 'perché 
le foglie poffano aprirli , e il cavolo andare in 
feme . Vicino a quelli cavoli non è bene la- 
rdarne granire ver un’ altra qualità , perchè la 
tnefcolanza de’ Temi non imbaftardifca la fpe- 
zie . Non v ama il cavolo altre piante vicino a 
sè , ed è nemico della vite , onde tengafi lon- 
tano dalle vigne , cofa che non viene molto of- 
fervata - 

l Cavoli coltivati alla campagna, ov’ è quan- 
tità d’animali, fono foggetti ad etter dittìpati , 
e mangiati, fpezialmente dalle lepri , difgrazia 
che fi rende rimarcabile in quei luoghi ove fe 
ne pianta in abbondanza. Dopo aver ufati mol- 
ti metodi in prevenzione , fenza un buon fuc- 
cettò , damo finalmente giunti a poterne pre- 
icrivere uno che in ogni prova fatta ha fempre 
prodotto il delìderato effètto. Prendali Alfa fè- 
tida, onde due che fi vende dalli Speziali o 
Droghieri , e polla in un picciolo vafo ripieno 
di fugo di letame fi faccia bollire finché tutta 
fia difctolta ; vuotata allora la decozione in un 
catino largo e non molto fondo vi fi aggiunga 
quattro o fei libbre di fugo di letame , m efco- 
landolo bene con un legno , e fi trafport i nel 
campo . Prendete quante piante potete tenere 

1 4 co n 
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con tutte le mani , tuffatele nella materia pre- 
parata i tantoché ciafcheduna pianta refti in ti- 
gni parte inumidita ; indi potetele ammontate 
fui terreno, e fpargete un poca di terra fopra 
le barbe . Diftribuite le piante cosi inumidite 
al piantatore , egli immediatamente le ponga 
nei buchi già preparati , e col piuolo gli pigi 
attorno dolcemente la terra , continuando così 
finché abbia terminata la piantagione. Gli ani- 
mali non toccano quefte piante, ma al contra- 
rio le fuggono, e folo potrebbero effer mangia-* 
te dalle lepri quelle che non furono fuflìciente- 
mente bagnate , coficchè in quel porto convien 
ripiantarle . Non addiviene danno alle piante 
perchè contraghino cattivo odore dalla prepara- 
zione ; dal Sole e dall’ aria col tempo reftano 
purgate . 

Per i bruchi , o ruche * e altri infetti , i 
quali rodono le piante del cavolo , delle radici 
ec. prendete una fecchia d’ acqua di letame , 
ponetevi in infufione fei dramme d’ Affa feti- 
da , tre dramme di guado , tre d’ aglio , tre di 
bacche di lauro pefle * foglie o divettature di 
Sambuco una manciata , Carlina , Camaleonte 
bianco , o radici di cardo una manciata : lafcia- 
te il tutto in infufione per tre giorni e tre not- 
ti . Quando avete occafione di fervirvi di que- 
lla compofizione , prendete un falcetto di pa- 
glia di legale, e intingendola nella fecchia fpruz- 
zate un poco le piante affali te da quegl’ infetti 
che |)en prerto periranno , o abbandoneranno il 
porto . A quello rimedio fe ne può aggiugneref 
un altro infallibile . Seminate di canape tutte 
le efiremitk del terreno dove nel mezzo è pian- 
tato il cavolo , e Vedrete con forprefa , che 
quand’ anche il vicinato fia infetto di bruchi , 


Digitized by Google 



C A V. C E C. Ijf 

!o fpazio rlnchiufo dalla canape ne farà perfet- 
tamente libero ; così è accaduto a me nella 
prova fattane, avendo ottervato che quelle pic- 
ciole farfallette le quali fvoiazzando fulle pian- 
te , vi depofitano le ova da cui nafcoho i bru- 
chi , andavano girando pe’ campi vicini fenza 
accofìarfi a quella parte ov’ era piantata la ca- 
nape. Per afficurarmi fe fotte effetto della cana- 
pe , Ja feci tutta fvellere , e tofìo vi comparve- 
ro anche colà le farfalle . Averei replicato lo 
fperirnetìto Te non mi fotte mancato il tempo; 
credei però che gli Agricoltori avrebbero rifen- 
’tito ùn maggior vantaggio comunicandolo , co- 
me feci, ad un pubblico profeffore, ficuro che 
colla di lui efattezza e co’ di lui talenti giu» 
gnerà a fcoprire da quello principio maggiori 
cognizioni . v 

Tutto l’Inverno lì conferva il cavolo , fa- 
cendo delle buche a guifa di pozzo , profonde 
quattro piedi , in fondo delle quali per un tem- 
po afciutto fi diftende della paglia , e fòpra vi 
fi mettono i cavoli colti di frefco con la palla 
all’ ingiù , e accanto l’ uno all’ altro ; tra ogni 
fuolo di cavoli fi pone un letto di paglia , e 
uno più grofiò fopra 1’ ultimo , che fi ricuopre 
con due piedi di terra un poco pigiata . 

Il Cavolo cappuccio è contrario più dell’ al- 
tre qualità alla falute , genera degli umori ma- 
linconici , e offende la vifta , non ottante , è 
meno nocivo fe fi cuoce prima nell’ acqua , e 
poi nei brodo di carne con del finocchio. 

CECE . Spezie di legume , che butta molti 
gambi ramofi , e ìegnofi , le foglie fono picco- 
le , vellutate, e dentellate , i fiori leguminofi T 
bianchi, o d’un rotto porporino, pattati i qua- 
li vengono de’ gufci corti , che raffomigliano a 

' vefci- 

I 


Digitized by Google 



iti CEC. C E D. 

yefcicbe , e che contengono i ceci , Ì quali fo* 
no o bianchi, o roffi. I rolli fonò affai piti du» 
£i a mangiarli , ma però i migliori per medi» 
camento, giovano aU’iterizia, a’ /calcoli , e fo- 
no apritivi : La feconda decozióne bevuta a di- 
giuno provoca ferina» ed è utile agl’idropici f 

Nel mefe d’ Aprile fui finir della Luna , per- 
chè quand’ è in fiore non fia fottopoflo alle piog- 
gie a lui dannofe, fi femina non molto fitto H 
cecè , in terra mezzanamente forte , nera, graf- 
fa > o ingranata , con i folchi laterali alle por- 
che àfljài profondi , acciocché f coli f umido a 
quelli tanto nemico . Un lavoro avanti l’ In- 
yèrno bifogna fare al terreno , in cui fi vuol 
feminàre queflo legume, e fe farà di fua natu- 
ra falfedinofo, tanto meglio vi allignerà, tnen*- 
tre ogni altra qualità la dimagra affai , e quan- 
tunque nemico dell’umido, non dev’ èlfet però 
fottòpofto a troppo afeiuttore , poiché vi muo- 
fre. Nafcerk piùprefto, e farà di piu facile cuo- 
fcitura fe prima di feminarlo fi terrà in molle 
ìn acqua tepida ; e meglio fe foffe ne’gufci- in 
acqua con nitro . Nel coglierlo fi deve fvelière 
è non tagliare , perchè la qualità falfedinofa 
della radica non refti a danneggiare il campo , 
e lo fìame , o èrba fecca fi abbruci , poiché non 
fa buon letame . 

CEDRANGOLA. L’Autore delle Veglie d’ 
Agricoltura che fi Rampano in Firenze , nella 
Veglia num. 4. del anno fy 67. riporta una me- 
moria diretta ili’ Accademia de’Georgofili fopra 
la pianta .chiamata Sulla ; nella quale ficcome 
ove parla della fua femenza , dice eh’ è fimile a 
quella della cedrangola , 0 fia fain-jpin, così ho 
creduto potere alla parola Cedrangola parlare 
Rei fain-foin . E' quella uba piccola pianta , che 
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fz il miglior fieno, perchè óltre la fua fertili* 
tà , ingrana meglio, e conviene a tutte le be* 
Aie . Quella getta de’ piccoli gambi d’ un rollò 
nericcio , forniti di piccole foglie , di dove elfcò- 
no de’ fiori molto ferrati in forma di fpiga , di- 
colore, o giallo é rodo , o bianco e violetto , 
e contengono un Teme grotto come una lente . 
La cedrangola .viene facilmente in ogni qualità 
di terra .che abbia molto fondo , eccettuato la 
paludofa , e merita una diligente .cultura , per- 
ché fa più erba de’ prati ordinar; . Si fanno trfe 
profondi lavori al terreno che fi mette a ce- 
drangola , il primo in Agofto , il fecondo in 
Ottobre , il terzo in Febbrajo , rompendo le 
zolle, e riducendo il campo a ftrifce larghe die- 
ci piedi , e lunghe cinquanta , con fpargeryi del 
concio fpento. In tutte le (lagioni fi può femi- 
nare la cedrangola , ma )a più ficura è la Pri- 
mavera, é fecondo jl fentimento di M. du Ha«- 
mel , è più utile il feminarla rada , ad un mez- 
zo pollice di profondità ; e ficcomé fta qualche 
anno prima di dare un confiderabile profitto, fc 
folo il fecondo fa l’ erba fegabile , cosi fi fend- 
ila affieme con del trifoglio , dell’ orzo , e del- 
la vena , per aver da quelli una competente 
raccolta anche il primo anno ; i feguenti poi fi 
può fegare tré volte 1’ anno , la prima alia fi- 
ne di Maggio, la feconda alla fine di Luglio , 
la terza alla metà di Settembre , e fi .conofce 
eh’ è matura quando il Teme ingiallile : quel- 
la però della prima fegaturà ha più foflanza . 

Chi Volefie far’ ufo del femihatore deferitto 
dà M. du Harnel , deve reminare la cedrango- 
la a due file parallele , difeofìe una dàlF altra 
otto pollici , fopta porche larghe trenta pòllici , 
di tnòcfo 'che VI corrano quattro piedi dai mez* 

zo 

i 
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zo d’un folco al mezzo d’un altro, il qual’dr- 
dine fi può offervare. fecondo il bifogno col fo- 
praddetto feminatore ; e ficcome praticando que- 
llo metodo vi reftano due forte di fpazj vuo- 
ti , bada lavorarne un" anno gli uni , é 1’ al- 
tro gli altri che così non fi viene a lavora- 
te giammai più della quinta parte del terreno. 
Vedi il fuddctco Autore nel Trattato della Col J 
tura delle Terre < 

In differenti gradi di maturità fi può fegare 
la cedrangola, o fia fain-foin : avanti che i 

fiori frano intieramente aperti ; allora è uno 
ftrame eccellente per le beftie grotte , e può fer- 
vire in luogo di vena a’ cavalli j ributta inol- 
tre sì bene che ticompenfa quello s’è perfo le- 
gandola prefio : a. fe il tempo è piovofo , fi de- 
ve afpettare , e là perdita del guaime viene con- 
guagliata dal feme che maturando fi raccoglie ,• 
per confervare il quale 3 e impedire che non ri- 
bolla , fi fa nel granajo un letto di paglia , vi 
fi didende fottilmente del feme , poi un’ altro 
letto di paglia con altro feme fopra , e così fi 
feguita . 

Riguardo alla maniera di raccorre il fieno nel 
legarlo s’ ammalia con la falce a lunghi fila- 
ri , che fi rivoltano quando è fecco di fopra , 
e poi s’ affadella , e fi pone tìel fenile ; il mi- 
gliore *è quello feccato dal vento , e non dal 
Sole . Un prato podo a cedrangola dura otto o 
dieci anni , e vien meglio quando per i primi 
due anni vi fi fono fatte pafeere le bedie ; per 
i ghiacci vi fi fparge fopra del concio, e quan- 
do non produce quali più, fi rimette a terra la- 
vorativa per biade. 

Lafciando maturare la cedrangola per raccor- 
re il feme , non fi deve fegare finché i Temi' 

del-* 
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della punta non fono maturi , e quelli da’ pie- 
di ancora un poco verdi , e giammai nell’ ore 
più calde della giornata , mentre caderebbe il 
feme : fi prende quello della feconda fegatura , 
ma non già quello de’ primi due anni , per- 
chè non è buono a feminare : fi batte nel cam- 
po ifleflfo con i coreggiati fopra un gran pan- 
no , e fi vaglia. La cedrangola è preferibile al- 
la medica, al trifoglio, e a qualunque altra qua- 
lità d’erba pratenfe, perchè viene in ogni ter- 
reno, ed è falutare , e piace molto alle beftie 
quello Ararne; e benché non fiano necefiarie ri- 
guardo alla quantità le cautele efprefle alla pa- 
rola medica , pur non oliarne non bifogna dar- 
gliene eccedentemente , 

CEDRATO. E' un agrume , or grande , or 
mediocre, or piccolo, inuguale , e tubercolofo, 
verde nel principio , poi rolfeggiante nel fua 
crefcere, indi maturo d’ un color d’oro diluto. 
La fua polpa è bianca , denfa , grolla , e dura , 
£he ha il fapore con qualche poco d’ aromatico, 
non acre, nè acido , e grato al guflo , Per la 
fua coltura. Vedi AGRUMI. 

La fcorza del frutto ajuta la digefìione , to- 
glie la malinconia , e fortifica Io ftomaco . Il 
cedro , e particolarmente il feme , come ci 
afficurano gli antichi è un gran prefervativo 
contro i veleni ; ed è eccellente per togliere il 
fiatto cattivo . 

CEDRONELLA. Vedi MELISSA. 

CELIDONIA . Pianta il di cui fufto fi divi- 
de in molti rami, tutti forniti di foglie tene- 
re , pendenti al verde : i fiori fono fintili alle 
viole bianche , ed il frutto è come quello del 
papavero cornuto, in cui fìà racchiufo il feme: 
là radica in alto è una fola , la quale fi divide 
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à ballò in molte altre . Crefce ne’ luoghi om- 
bfqfi , fopra le muraglie . 

Il fugo cotto con mele in un vafo di rame 
fopra i carboni, ferve a fchiarir la villa : la 
radica , manicandola, leva iF dolor de’ denti , ed 
ha niolt’ altre virtù.’ 

CENÉRE Si adopera ,■ con molto utile in' 
vece di Concio per i prati , e terre da orto , 
quando però non fìa fiata adoperata a’ far bu- 
cato , e fa mirabile effetto :• che' fe folfe fiata « 
adoperata , fi tenga qualche tempo all’ aria al 
coperto fmovendola fpetfo, che nacqui fiera nuor 
Va virtù .' Vedi CONCIMAIE , e LETAMALE 
óve fe n’è parlato .* 

CENTAl/REA MAGGIORE. Pianta che cre- 
fce ne’ luoghi montuofi, e fai varici , della qua- 
fe ve n è' di più fpezie : una fa i fiori porpo- 
rini , le foglie' molto larghe' , e dentellate’ le 
quali fi paragonano a quelle della noce, un’al- 
tra fpezie ha le foglie più minute ,- e più firet-’ 
té f , e fa i fiori giallicci: quefte due qualità naV 
fcono in Italia fopra il monte Baldo ,, e fopra 
1' Alpi - Le fue radicne fono affai grolfe, e mar- 
morizzate come if rappontico' , coficchè le fan- 
no paffare in* vece di elfo y jl fugo di' quelle 
radiche cotte è aflringente e vulnerario ; fi u-’ 
fà' ne’ fluffi del ventre , e nella diff?nteriay gùa- 
pjfce' dallo - fpurgo del fangue ;■ è buono all’ af- 
mi , e alla tolfe ; fa ufcire la - creatura mort* 
dal corpo della’ madre,- 

La qualità di ceiitaurea maggiore che fi col- 
piva ne’ giardini è fimile alla feconda. Un’altra 
forra ne viene fu’ Pirenei le cui foglie ,raffo- 
migliano' a quelle del carciofo , ma fono più 
verdi di fopra .- La quinta , che fi trova nelle 
Alpi, ha le foglie intere, lunghe, bianche fot- 
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10 , è verdartre fopra , ed ha le radiche mar-’ 
morizzate come 1’ altre, ma più polpute. 

CENTAUREA MINORE, o fia biondella . 
Pianta , della quale la più comune ha la radi-* 

Ca minuta, Bianchiccia , legnofa , e infipida i 
viene nelle terre fecche , e renofe j Le foglie 
vengono a due a due , ed il fiore £ comporto d’ 
un petalo di cólor di porpora, e d’un calice tu- 
bulòlo ,■ V uno e l’altro' tagliato' in cinque’ feg- 
menti. Tutta la pianta è amara, deterfiva, e 
Vulneraria , la decozione purga dolcemente £li 
umori biliofi , e fierofi ; e utile nelle febbri ? 
nella' maricànza de’ meftrui , gotti , fcòrbuto , 
é vermi i è buona contro le fporcizie del capo : 

11 fale della centaurea minore è febrifugo , Ve- 
dali quello che ne ha fcritto Galeno. 

CEPAJA: la parte del ceppo alla quale folto’ 
appicate le ràdici dell’ albero 1 .< 

CERA . E' uno de’ prodotti del lavoro delle , 
api , formando con erta le loro celle per ripor- 
vi il mele . i Non è la cera uh efcrémento del- 
\ le api , com’ e fiata da varj Autori fuppofto , 
ma bensì una fofìanza vegetabile, chiamata dal 
Boerhaave fugo peculiare , che trafuda dalle fo- 
glie delle piante, principalmente della lavanda, 
e del ramerino’ , di dove là raccolgono le api , 
e non già’ da’ fiori, i quali danno folo il mele. 

La migliore cera è d’un giallo vivo , d’ ut* 
grato odore , e ben purgata . Per ridurla in pa- 
ni , o fiano formelle da verìdita , allorché $’ è 
cavato il mele, fi debbono' lavare i fiali eoa' 
àcqua pulita,- e pofeia metterli in una Caldaja- 
nétta con dell’ acqua chiara che gli ricuopra r 
fopra un fuoco températo ; quando è ben li- 
quefatta la cera, dopo averla fmofifa coti una 
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fcummfera , levando tutte ìe immondezze che 
vengono a galla , fi verfi in un Tacco di tela 
grolla , fatto a cappuccio , come quelli co’ qua- 
li fi colano i vini , tenuto prima nell’ acqua 
calda , e poi torto , che -fi attacca al palco , 
mettendovi fotto un catino ammezzato d’ ac- 
qua frefca nel quale cada la cera , fi fpreme 
con due grofiì bafioni , fìrifciandogli firettamen- 
te giù per il Tacco , e rimetta nella caldaja quel- 
la che non è potuta pattare , quando è Bene 
firutta fi riuvota nel Tacco; facendola pattare a 
forza di torcerlo • Chi ne ha gran quantità fi 
ferve d’ un piccolo fìrettojo per fprernere il Tac- 
co, e così non fi dura tanta fatica . Fatto ciò, 
fredda che fia , fi lava in acqua chiara , di do- 
ve fi leva con una fcummrera ; indi fi pone in 
■una caldaja pulita con un terzo d’ acqua e due 
di cera , (opra un fuoco moderato , tottochè è 
ben liquefatta , fi verfa in de’ vafi di terra di 
fondo più Tiretto dell’ imboccatura , mettendovi 
prima un terzo d’ acqua ben calda ; la cera vi 
fi appiglia , e forma un pane della figura del 
vafo, ed avrà un bellittimo colore fe con ella 
fi farà fatto bollire paglia, o faggina. Per una 
giornata non fi tocca , poi fi fiacca , e ficcome 
le feccie precipitano al fondo del pane, così fi 
rafchia il di fotto allorché è totalmente fred- 
do , formando con le rafchiature, e fondate del 
facco, delle, palle , che fi vendono per far te- 
le incerate . 

CERFOGLIO. Erba d’prto che ferve di for- 
nimento nell’ infalate , la quale fi moltiplica dal 
Teme , fatto ben feccare dopo raccolto , e che fi 
femina ogni mefe , per averne tutto I’ anno , 
ina particolarmente in Maizo, e Aprile ; quan- 
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do è grande fi tagliano le foglie, perchè ne but- 
ta dell’ altre: è buono al gufto , rifveglia 1’ ap- 
petito, e conferifce allo fiomaco. 

CERRO . Albero ghiandifero , limile alia 
quercia, che tiene le qualità , e virtù della 
quercia, e altri alberi ghiandiferi. Le foglie fo- 
no come quelle del fugherò , e la fcorza come 
I’ edera . 

CESATLJRA . Qoeflo è un lavoro , che fi 
fa r Eftate , perchè è appunto quella Ragione 
propizia ad affocare ogni qualunque forte di 
piante ; Iocchè è di vantaggio alla terra. 

CETRIUOLO in alcuni paefi chiamato co- 
comero. Sorta di frutto limile alla zucca lunga , 
ma affai minore, e pieno di bernoccolini . Ama 
terreno graffo , e frefco : per piantarlo fallì u- 
na buca con due zappate , che fi riempie di 
fìabbio vecchio, bene fmalrito , il quale *’ in- 
corpora con la terra all’ intorno, e ripofara per 
alcuni giorni , nel mefe d’ Aprile fi pianta . 
Nato , e crefciuto , fi rincalza , e fi paleggia 
la buca ; ne’ giorni eluvi , e afciutti fi folle- 
cita il frutto con l’ innafiiatura , qual farà an- 
cor’ più preflo , e in più copia fe fi poteranno 
j rami lunghi circa due piedi . 

Il Cetriuolo non è fano , genera de’ cattivi 
umori nello fiomaco , cagiona le febbri maligne , 
e improvvife . 

GIANO. Vedi BATTISECULA. 

CICERBITA. Pianta delia quale ve n’ è di 
due qualità , una lìfcia , ed una ruvida e fpi» 
r.ofa. La lifcia ha una piccola barba piena di 
fibroline , il gambo è alto un piede e mezzo ; 
le foglie lunghe, Iifcie, tagliate, e merluzzate, 
difpofte alternativamente, in cima a’ gambi vie* 
pe il fiore giallo , pallata il quale fuccede il 

Qiz, d' Agr. Tom. li. K, fe- 
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fe me: quella pianta è d’ un fugo Iattofo , buo- 
na a mangiare , e piace affai alle lepri . La 
i-uvida ha le foglie intere , le quali s’ accolla- 
no a quelle dell’ indivia , che da’ piedi fafcia- 
no il gambo ; fono d’ un verde fcuro lucente , 
e con lunghe fpine , dure, e pungenti . La ci- 
cerbita è umettante, rinfrefcante , e s’ ufa per 
le infiammazioni di fegato , di petto , e per 
purgare il fangue . 

CICERCHIA . Legume , che butta de’ ganW 
bi con varj rami alti circa un mezzo piede ; 
le foglie fono lunghe, firette, d’un verde pàl- 
lido: i fiori che fono biancchicci , macchiati nel 
mezzo d’ un color di porpora nericcio, fanno 
de’ gufici comporti di due buccie , le quali con- 
tengono il frutto angolare , e bianchiccio .* fi fe- 
minano , e fi mangiano come i pifetli . 

CICLAMINO . Fiore , di cui una qualità 1 
ordinaria di color rolfo fi vede in quantità per 
le campagne detta pan porcino ; uno ve n’ è 
tutto bianco, ed uno con la bocca vermiglia , 
ambedue fcempi; un altro fe ne trova pieno di’ 
foglie , e tutte quelle forte fiorifcono di Pri- 
mavera , e tramandano un molto grato odore 
alfai più d’ un’ altro bianco che fiorifce in Au* 
tunno . II ciclamino fi pone in vali grandi , 
con terra graffa , e leggiera alla profondità dì 
due dita , tenendo quelli di Primavera in luo- 
go folatk), e ombrofo quelli d’ Autunno . Al- 
lorché dalla fpelfezza delle foglie fi conofice èf- 
fer ad erti angufto il vafo, fi levano deliramen- 
te , fenza fmover la terra che gli fla attorno , 
e fi ripiantano in vafo più grande . Si molti- 
plicano quelli tuberi , o con torcere il picciuo- 
lo, cavarne il feme , e fpargerlo in vali ap- 
parecchiati eoa terra grafia, e macera, di Prì- 
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mavéra per 1 fiori di Primavera , e d’ Autun- 
rio per quelli d’ Autunno , tenendoli in luogo 
folatto , ed innaffiandoli , nè fi trapiantano fa 
non paflato il ferzo anno ; oppure con tagliare 
Quelli tuberi cadute le foglie , in modo però' 
che ciafcunà parte abbia il fuo occhio libero , 
e non offefo , e feceati che fìano i tagli , rico- 
prirgli di cera da inneftare , e ripiantargli ne’ 
^àfi con i detti tagli accofto alle bande del va- 
fo , ponendoli vicino della terra magra , eflfen- 
do tutto il refio pieno di terra grafia , e Ieg* 
giera , è fenza innaffiarli fé non dopo che av- 
ranno germogliato , acciocché il foverchio umi- 
do non le apportale nocumento. 

Là radice del Ciclamino bevuta con acqua 
melata , purgà per di fiotto dàlia flemma , e l* 
acqua dell’ idropifia , e applicata provoca i me* 
flrui: le foglie poffé nel vino fanno ubbriaca-* 
l'e : fola, o meicolata col mele, ben pefià gua- 
rifee le ferite; in impiaftro fa disfar la milza/ 
giova alla faccia bruciata dal Sole , e fai* riria- 
fcefe i capelli caduti per pelagione . 

CICOREA . Pianta nòta d’ un grand’ ufo iti 
infialata , che fi divide in domeffica e Talvati- • 
ca , chiamata ancora radicchio . L’ indivia purè 
è una fipezie di quella cicorea. Si moltiplica dal 
feme, il quale ordinariamente fi pone in Giu- 
gno, e Luglio, eh’ è la maniera d’ averne per 
l’Autunno . Volendone della buona nell’Inver- 
no , fi femina dalla metà d’ Agofìo/fino alla 
metà di Settembre , almeno nelle terre fiabbio- 
rrofe, facendo delle porche larghe cinque o fe4 
piedi per trapiantarvela dopo a file nel mefe 
di Settembre, quando però le pianticelle fianó 
divenute forti; e fi fetnina molto rada , dira- 
dandola anche quando fpunta troppo fitta , éd 
ha bifogno d ; efiere innaffiata, e Tarchiata. Sie- 
te * CQ- 
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come teme molto il freddo , così va ben co- 
perta di concio fecco ; e per farla imbianchire 
iì lega molto ftretta in due o tre luoghi , e fi 
cuopre con molta terra , premendola bene all’ 
intorno, e avvertendo di farlo in tempo afeiut- 
to, peichè non marcifca , e di non legarla e 
interrarla finché la pianta non è ben compita, 
poiché facendolo prima diverrà bianca ma non 
tenera , attefochè crefcendo non refterebbe in- 
- ferrata tutta. Volendola bianca e tenera in po- 
chi giorni fi ricuopra in vece di terra con le- 
tame frefeo, e afeiutto . Confervafi molto po- 
nendola fotto la rena in una cantina con la 
barba in alto . Per averne dì tutti i tempi , 
va feminata ogni quindici giorni dal mefe di 
Maggio fino a’ primi d’ Agofto . Rifpetto alla 
cicorea falvatica, o fia radicchio, fi femina al- 
la fine d’ Aprile in terra leggiera , e alla me- 
tà di Maggio in terra forte , e fi mangia 1’ Erta» 
te tagliata frefea , dopo averla tenuta qualche 
ora nell’ acqua per toglierli l’ amaro ; e per a- 
verla Tempre tenera , ad ogni Lima nuova non 
fi tralafci di levare le foglie , quantunque non 
fe ne facefle ufo, perchè le nuove ripullulare 
fiano tenere . L’ altra fpezie di cicorea , detta 
comunemente radicchio romano , fi femina , fi 
trapiantale fi lega per farla imbianchire , ap- 
punto come fi è detto dell’indivia , nè fi Col- 
tiva fidamente negli orti , ma nafee anche na- 
turalmente ne’ luoghi incolti , e ferve per infa- 
Iata tanto cruda che cotta ; s 1 impiega molto 
ne’ purganti , per l’oftruzioni di fegato , e per 
le febbri: è rinfrefeante , apritiva , e arterfiva : 
il fuo fugo mefcolato con aceto , e olio rofato , 
applicato alla tefta , ne calma il dolore. 

CICUTA. Erba che viene porta tra le ve- 
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tenofe ; della quale v’è la grandé, e la piccio* 
la. La grande ha la radice fimilé alla pallina* 
ca, e gétta un fililo all’ altezza di quattro in cin- 
que piedi con macchie roilìccie , vuoto al di den- 
tro , e le foglie fono come quelle del prezzemolo . 
Nafce ne’ luoghi ombrofi , ne’ rimafugli di fab* 
briche vecchie, e lungheffo le llrade in luoghi 
Umidi . Peffimi fono gli effetti che quella pian- 
ta produce . Là minore poi è tanto vèlenofa 
quanto la maggiore . Quella fi dillingue dalle 
•fue foglie , che raffòmigliano al prezzemolo or- 
dinario con un odore cattivo , di baffo fullo , 
di due piedi e mezzo in circa . Ella è minuta * 
carica di foglie , e divifa iti alcuni rami , che 
terminano d’àlcuni Ombrelli di fiori bianchi fat- 
ti a giglio , che fono diverfi dal prezzemolo . 
Siccome quella fpezie raffomlglia molto al prez- 
zemolo nelle foglie, co$l fono accaduti degli ac- 
cidenti cattivi a chi con inavvertenza ne ha man- 
giato , tanto più che quella pianta fi ritrova 
ben fovente ne' giardini, e nelle vigne . II fuo 
rimedio a chi n’ avelie mangiato, è di bere del 
Vino . 

CILIEGIO. Albero d’un grand’ utile per Ié 
ciliege che produce , quantunque la fua folleci- 
ta fioritura Ila qualche volta foggetta a foffrire 
le variazioni della llagione di Primavera . Ben- 
ché fi pollano rilevare con le picciole piante 
nate dalle ceppaje , e dalle barbe de’ groffì ci* 
liegi , è rton oflaiite affai più vantaggialo il 
prendere da’ femenzai quelle venute da’ noccioli 
piantati a tal’ effetto , perchè quefle , gettando, 
per ogni parte delle barbe naturalmente fané * 
e attive < vengono meglio dell’ alcre , fono più 
fruttifere i più durevoli , e certamente profitta* 
n® più in quattro o cinque anni, di quello cb« 

K 3 pof- 


Digitized by Google 



jjo C I L. 

poffano mai fare in dieci quelle venute dall? 
ceppaje , I noccioli di ciliege falvatiche perfet- 
tamente mature ( eccettuare le marafche , e ma- 
rafchine , perchè producono piccole , e deboli 
piante ) afciutti , e ferbati fino al principio d’ 
Ottobre , e t.utto Novembre , eh’ è il vero tem- 
po di feminarli, fono i migliori . La terra del 
fiemenzajo dev’cffer fana, leggiera , attiva , di 
buon fondo , efpofta per quanto è poflìbile al 
Levante , e mezzo giorno , in luogo da poterli 
adacquare 1’ Eftate , la quale vangata tre pal- 
mi almeno a fondo , e governata ragionevol- 
mente con concime trito, e (malti tc , fi difpon- 
ga a folchi fatti col marrone, difianti uno dall’ 
altro poco più d’ un palmo , e vi li mettano 
i femi delle ciliege in una giuda dillanza , ri- 
coprendoli con quattro dita di terra che non 
fia troppo bagnata. Alla Primavera quando co- 
minciano a nafeere , fi pulifea dall’ erbe il ter- 
reno, farchiandolo , e fmovendolo con diligen- 
za , fenza pregiudicare alle picciole pianticelle , 
le quali giunte all’altezza d’un palmo , fi rin- 
calzino con la terra che refta tra un folco e 
1* altro , continuando fino al terz’ anno a fpefib 
farchiarle, e pulirle da tutte i’erbe che alla fi- 
ne d’ un tal tempo faranno così belle , e robu- 
fte da poterfi trapiantare nelle nuove coltiva- 
zioni . Ma per fare una filabile e fruttuofa col- 
tivazione di ciliegi , bi fogna fapere fcegliere 1’ 
efpofizione del luogo, e adattare la qualità del- 
la terra a quella delle ciliege ; così il luogo 
dev’ e/Ter calderno , e non totalmente efpofio 
alla tramontana ; é per le ciliege marchiane , 
napolin© , brancoline , duracini , corniole , e 
limili dà razza dura , è necefiario che la terni 
fia perfettamente fana dall’ acque interne , atti- 
va , 
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va , fottile , leggiera , profonda , un poco re- 
nofa , o fabbionofa. Le terre un poco più grof- 
folarae, purché non fieno viziofe per la fover- 
chia umidità dell’ acque rtagnanti , fono più pro- 
prie per le ciliege chiamate San Giovanni, San 
Piere, imperiali, rofe , mofcadelle , vifciole , e 
fimili di razza più delicata , quivi provano ra- 
gionevolmente bene quelle forte di piante, e le 
ciliege vengono più fané , e di miglior fapore , 
ma un poco più adagio , e non di quella grof- 
fezza , come nelle terre attive, e leggieri, che 
fopra s’ è detto . 

Se i paefi fono caldi , comporti di terra at- 
tiva , leggiera , e di poco corpo , il vero tem- 
po di trapiantare dal femenzajo nelle coltiva- 
zioni i ciliegi , è tutto il mefe di Novembre ; 
laddove in paefi meno caldi , di terre più grof- 
fe , e pelanti, che ritengono f umidità , fi tra- 
piantino dal principio di Marzo fino alla metà 
d' Aprile , quando la ftagione è bella , e la ter- 
ra afciutta . Fatte le forte larghe , e profonde 
quattro piedi , ortervando che nelle terre ferra- 
te , e coftipate, dove fi trova il pancone fodo, 
fono necertàrie più larghe, più profonde, e fa- 
nate perfettamente dall’ umidità con fogne fot- 
terranee; acciocché non parifichino i ciliegi , 
vi fi pone andantemente da per tutto della fti- 
pa , o altre fralche verdi , e il doppio per quat- 
tro o cinque piedi di diftanza in quei luoghi 
ove fi bevono mettere i ciliegi , per maggior- 
mente facilitare lo fcolo dell’ acque piovane nf’ 
primi anni. Indi fi riempiano con la terra già 
fcavata, e meflavi fopra una giufla porzione di 
concime fcftanziofo , mefcolato un poco con la 
terra , fi piantino i ciliegi sbarbati diligente- 
mente dal femenzajo con tutte le fue barbe , 

K 4, allar- 


Digitized by Google 



kft ' CÌL., 

allargandole , e difendendole per If fuo verfo 
naturale,, e porti in modo che non reflino atl 
fondo più di due palmi , fenza pigiare , nè cal- 
peftare la terra, in dirtanza una pianta dall’al- 
tra per Io meno di trentacinque in quaranta- 
cinque piedi , poiché venendo grortì ! ciliegi , 
apportano con le barbe , e Con 1’ ombra nota.- 
bil pregiudizio alle Temente ; per la qual cola 
farebbe meglio metterli vicino alie cale , alle 
terre prative, alle vie pubbliche, e in altri luo- 
ghi limili poco adattati alle Temente , per ap« 
profittarfi dell’ utile di quelli frutti fenza pre- 
giudicare a’ beni Teminativi . Una volta 1’ anno 
almeno ne’ mefi di Febbraio o Marzo fi olfervi 
di fcalzarli , e tagliare tutte le barbe venute 
fra le due terre , con tutti i virgulti pullulati 
all’ intorno * per obbligare le principali barbe ad 
agire più al fondo che fia polfibile . Carlo Ste* 
fani però dice , che quella pianta gode de’ Tuoi 
germogli, o ramofcelli vicino al piede, e quan- 
do non nè nafcano, naturalmente , approva il 
piantarcene . 

Due o tre anni dopo trapiantati , quando fog- 
lio divenuti groflì più d’ un manico di vanga , 
dalla meta d’ Ottobre alla metà di Novembre; 
o dalla metà di Febbrajo alla metà di Marzo, 
s' inneftino in luogo proprio , e più alto che 
fi a polfibile, lanciandoli qualche picciola Tortiti 
fotto 1’ innellatura , poiché tagliando il furto 
baffo , Tenza falciarvi neffuna niella , o Tortita , 
s’opprime talmente il fugo vegetante , che fpef- 
fo illanguidi fcono , e qualche volta fi perdono 
affatto i pedali , L’ innerto fi fa a fquarcio o 
fia tronco frefco ( Vedi INNESTALE ) fpac- 
cando nel vero mezzo il furto , per incaftrarvi 
due marze domeniche , una per parte , con gli 
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bechi che guardano al di fuori facendovi una 
fafeiatura con tiglio di canapa pettinata , rico* 
prendola della folita meftura dainnefti, la qua- 
le fi leva , e feioglie alla metà del Maggio fe* 
guente, affinchè pofifano liberamente agire , e 
erefeere . 

Finalmente il fecondo anno dopo inneftati nel 
mefe di Novembre , o dalla metà di Febbrajo 
alla metà di Marzo, fi rivedano, tagliando con 
diligenza tutte quelle fortite che andaflero con* 
tro il buon ordine, minacciando confufione » e 
quelle che /Voleflèro troppo ingrofiàre , equili- 
■ brando in quella guifa da ogni parte il nutri- 
mento ; e così fi feguiti fucceffivamente , tenen- 
doli Tempre puliti e netti da tutti i rami inu- 
tili , infermi , morti , e rotti nell’ atto di co- 
gliere il frutto, e quando fono per maturare le 
ciliege, giova molto l’innacquarli ; e Marziale 
infegna di tagliare due palmi fopra terra un ci- 
liegio giovane , e fpaccato levargli la midolla 
fino alle radici , quindi unito e legato fubito , 
e coperto di fango, dice, che l’anno avvenire 
fi troverà riunito ; che allora quello fi debba 
inferire con marza di ciliegio che non abbia 
fatto frutto, e che quello sì fatto inneflo pro- 
durrà ciliege fenza nocciolo. Qual fede meriti 
in quello Marziale lo dimoftra l’efperienza fat- 
tane. L’operazione è riufeita a maraviglia : il 
ciliegio è venuto beniffimo ; non ha però pro- 
dotto le promette frutta fenza nocciolo , ma 
neppure col nocciolo . Da ciò imparili a non 
persuaderli facilmente di certe bizzarre inven- 
zioni . 

Oltre il ciliegio fopraddetto , tre altre fpezis 
fe ne diftinguono, le quali quantunque non pro- 
ducano frutto, pure fono di ornamento ai giar- 
dini 
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dini facendo un fiore doppio . La corteccia di 
quello è tirante ad un rollo ofcuro , e talvolta 
con certe ftrifcie biancheggianti , avendo le fo- 
glie aguzze, leggiere, e delicatamente lacinate : 
? fiori nafcono a tre a tre, ed anche a quatr 
tro , di figura rofacea , con molte fogliette po- 
lle in cerchio , e nel mezzo talvolta ftrifciate 
di bianco . Quelle fpezie di ciliegi richieggono 
la medefima coltura del ciliegio ordinario frut- 
tifero , piantandoli in terreno da ortaglia , in 
pollo folatìo. Si propagano per via d’ innelli , 
che fi fanno per ordinario a Luna crefcente nel 
mefe di Aprile , e fi regolano i loro rami a 
mifura che crefcono , col tenerli in mediocre al- 
tezza , procurando ogni anno di levargli il fec- 
cume . I' 

CIMICATOLà. Spezie d’ uva . Vedi VOL~ 
VOLA . 

CINQUANTINO. Vedi GRAN TURCO , e 
FORMENTONE. 

CINQUE FOGLIE . Erba così detta dal fa- 
re in cima d’ogni fuo ramicello cinque foglie , 
che rafibmigliano quelle della menta; butta mol- 
ti gambi, e crefce ne’ luoghi acquatici. E' vul- 
neraria, allringente, e lì ufa per Io fpurgo del 
fangue , per la tofle , per 1’ iterizifi , per le af- 
fezioni catarrali , per le molle del corpo , e 
diffenteria : la radica fatta bollire in acqua fi- 
no alla confumazione del terzo , e tenutane la 
decozione io bocca , calma il dolor de’ denti . 

CIPOLLA. Pianta d’orto bulbofa , la qua- 
le butta le foglie all’ altezza d’ un piede ; il 
gambo è tondo , e vuoto , alto tre in quattro, 
piedi , che fa io cima de’ fieri , a’ quali fucce- 
de il Teme , eh’ è grollo come la polvere da 
cannone , un poco fcbjacciato da una parte , e, 
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mezzo ton4o dall’ altra . La barba della pianta 
è quella che noi chiamiamo cipolla , della qua- 
le fé ne fa grand’ ufo nelle cucine : ella è bul- 
bofa , tonda , fchiacciata al di fopra , e rico- 
perta di molte pelliccile bianche o rode , e d’ 
fin odore fortiflìmo . Le cipolle fi moltiplicano 
folo dal feme, che fi fparge un poco rado di 
Febbrajo , e Marzo , o anche d’ Agofio , Tem- 
pre nello fcemar della Luna , in luogo caldo f 
efpofìb ai Sole , e in una terra bene fmofi'a , 
limolata , e concimata , con la quale fi ricuo- 
pre , e fi diradano , fe nafcono troppo fitte . 
Amano le terre renofe , leggieri , o fafiofe , a- 
dattandofele meno le forti , o frigide ; vogliono 
tre buoni lavori con vanga o zappa , ma non 
molto profondi ; nè devono efier piantate mol- 
to fotto , venendo ordinariamente a fior di ter- 
ra , mentre quando è affai lavorato a fondo il 
terreno , gettano lunghe barbe , e trovano tan- 
ta foftanza , e umidità , che le fa sfogare ip 
fogliame , e non ingroffano quanto quelle che 
hanno trovato un lavoro fuperficiale , e fono 
fiate innaffiate di rado , oltre di cjie non fono 
^a ferbarfi molto. 7 

Secondo la diverfa natura de’ terreni , e de’ 
copici , vengono le cipolle di fapore più o mer 
pò forte : le bianche fono più dolci , e più fil- 
mate delle rode , e perchè abbiano un fapor 
dolce, fi piantano in una terra renofa , miglio- 
rata con del concio ridotto a terriccio , e più 
d T ogn' altro è buono il letame umano; e fi pren- 
dono de’ migliori femi venuti da quella quali- 
tà di cipolle che h* la forma lunga come una 
pera , e vogliono che il feminare aflieme con 
efife affenzio , menta , o altr’ erba odorifera le 
faccia edere meno forti, e acute. Generalmen- 
te 
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te le cipolle che pajono meno dure nei pigliar* 
le un poco forte , fono le meno acute di fà* 
pore . 

Allorché la cipolla ha prefa forza , il cale* 
re è quello che la fa ingroiTare, e maturar pre* 
fio. Per averne delle molto grandi fi fpianta* 
no quando fono grofife come una penna di gal- 
lina , trapiantandole in folchi nel cipollajo , a* 
vendoli prima fcorciate le foglie , e recifa la 
metà delle barbe , con intridere le rimanenti 
di Aereo bovino frefeo, farchiandole ogni qui n* 
dici o Venti giorni , e levando ogni erba tri* 
fla . Quando fono grandi, e non ingrofiano più ; 
fi calpefìa tutto il cefpo della pianta , perchè le 
cipolle vengano più larghe e più grofie , e di* 
cono che a levargli, quando fi piantano, la pri* 
ma feorza , vengono più belle . Ne’ giorni cal* 
di feccate che fiano le foglie , fi cavano , e fi 
fanno ilare , prirha di riporle , con la radice 
volta al Scje , e perchè fiano dà ferbarfi , con- 
viene che abbiano la pelle finiflima , e poche 
foglie . 

In una terra nè troppo forte , hè troppo Ieg* 
giera , nel mefe di Marzo, alla diftanza d’ uri 
piede una dall 1 altra , fi pongono quelle deili- 
nare per il feme , e quando fono crefciuti ì 
gambi, fi legano con paglia a de’ bafloni fitti 
in terra, lafciandoli ilare finché divengano gial* 
li , e quali fecchi , acciocché il feme fia ben 
maturo prima di raccoglierlo ; pofeia fi taglia- 
no a mezzo i fuili , e legati infieme fi fanno 
feccare al Sole ardente con il feme dentro , il 
quale dura tre anni non levandolo da’ fuoi ri* 
polligli , ma cavandolo un anno folo . 

La cipolla fece a è più Tana della verde : ha 
delle qualità falutari , poiché prefa con del fi* 
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nocchio, guarifce l’idropilìa che principia: ap- 
plicala con una pezza di panno bianco fopra le 
perco/Te , mitiga il dolore: cotta nella brace, © 
mangiata con zucchero, olio, e aceto , guari- 
fce la tofle , ed è buona agli afmatici : pettata, 
e mefcolata con burro frefco , mitiga i dolori 
moroidali . 

La cipolla fcilla , che ha la radice maggiore 
dell’ altre, e che per la fua troppa acutezza è 
quafi velenofa , ferve per ingrediente di medi- 
cine . Vedi SCILLA. 

CIPOLLE di FIORI . Vedi FIORE . 

CIPRESSO. Albero de’ più grandi , il qua- 
le viene ne’ paefi caldi , e fopra i monti ; è 
fempre verde , e folto da capo a fondo ; fa un 
frutto che fi chiama coccola di cipreflo , in 
forma di noce , con delle feffure in varie par- 
ti o lìano fpaccature , eh' è d' un fapore molto 
amaro, dentro di cui fìa racchiufo il Teme pie- 
f cioliflimo, e angolare. Si femina per Io più ne’ 
vali al principiar della Primavera , in buona 
terra arenofa , e afeiutta, la quale fpeflo s’ in- 
naffia, e dopo due anni quando le picciole pian- 
te fon® giunte all’ altezza d’ un piede , fi met- 
tono nel piantonaio nel ruefe d’ Aprile in una 
giornata nuvolofa , di dove , venute grandi , 
dopo eflfervi fiate tre o quattro anni , fi leva- 
no , per porle in formelle cubiche della gran- 
dezza di quattro piedi : nè importa , fatta che 
fi$ la buca, lafciare fiagionare la terra , la qua- 
le però non dev’efiere in luogo umido , ma fa- 
no ed afeiutto , dovendofi prima innaffiare la 
buca , e bagnare le radici ; come pure fe la 
ffagione corre afeiutta fa di meftieri innaffiare 
fpeflo quelle piante ; e fe la pianta è fatta a 
fine d’aver legname, dovranno porfi in dittan- 
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za quàdrata una pianta dall’ altra di diciótto 6 
venti piedi . 

Il legno di ciprefifo è gialliccio , quali incor- 
ruttibile, e dove è tagliato 1’ albero , non ri- 
mette più . La coccola è ottimo rimedio nelle 
diflenterie , e dipeli che fi a febbrifuga. 

CIRIEGIO. tedi CILIEGIO. 

CISTERNA . E' propriaménte una confèrva 
d’acqua piovana. Se alla campagna fi facéfie- 
ro dellé cifterne , o confervè d’ acqua piova- 
na, molti paeff non' fi troverebbero nel cafo di 
Veder» nel fèccofe afietato il beftiame , e i ter- 
reni , ne ricaverebbero vantaggio per 1’ ufo che 
potria fàrfi di quelle acque per adacquarli . 

Lé cifterne debbono efier fatte con buona 
calce, e pozzolana perchè ritengano 1’ acqua ; 
vi dee èffe rè il fuo purgatorio , eh* è un luogo*' 
ripieno di fàffi è ghiaja di fiume ben pulita 
per dove pitta 1* acqua prima d’ entrare nella 
èifterna , affine che deportando con una fpezie 
di filtrazione per quelli fallì tutte le materia 
grolle , fi raddolcirà , e fi purifichi : in fondo 
pure alla cifterna fi pone un Iettò di ghiaja e 
rena, che contribuire a confervar l’acqua. 

CIVAJA . Nome generico d’ ogni legumè , 
ficcome ceci , lenti , cicerchie , e limili . tedi 
a’ fuoi nómi . 

CLARETTO di FRANCIA. Spezie d J uva 
bianca , che matura dopo la. meta d’ A goffo , 
ne fà molta , di grappoli un poco ferrati , di 
figura lunga , di granella mediocremente graf- 
fe , bislunghe, e di gufeio duro . I capi fono 
graffi , di colore feuro , con cèchi rilevati aJ 
una giufla difìanza . Fa i pampani grandi , di 
pianta rotonda , molto vellutati di fotto , con 1 
gambo vermiglio pieno . Vuole il clima caldo , 

il 
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il fuolo leggietò , fottile, eafeiutto. II vino ha il 
òolor di paglia , ed è fottile , fciolto , e fpiritòfo , 
mà di non molto odore , buohilfimo a bever- 
fi folo . 

V’ è anche là rolla , che non differifee dà. 
quella , fe non che fa i grappoli più fparti , ! 
capi fono rofTeggianti , i pàmpahi poco velluta- 
ti, ed il vino matura tardi , e riefee megli® 
mefcolàta con altr’ uve che fola ; richiede lo 
fielTò clima , è terreno. 

COCOMERO, in vàrf pafcfi , nominato Àn* 
guria . Frutto di forma tonda , di buccia ver- 
de, di midolla acquofa , e di grato gufto ne’ 
Caldi ardènti . Il luogo per i cocomeri vuol’ *f- 
lere in pianure calde , dominate dall’ aria ; e’ 
dal Sòie ; con uh buon fondo di terrà grafia , 
paflofa, leggieri, che flritoli , purché non fia 
troppo arenofà , nè tanto forte che faccia nell’ 
è fiate delle aperture , è molto meglio fe vi fa- 
rà il comodo di poterla adacquate . Tra I pri* 
rni e i venti d’ Aprile , quando la terra è a-' 
feiuttà in modo da potérli facilmente lavorare , 
fi vanga tre palmi a fondo , limolandola bene , 
e ripulendola da tutta la gramigna , ed altre 
erbe , con dare alla fuperficie un poco di de^ 
dive per lo fcolo dell’ acque piovane ; quindi 
erpicata varie volte per più vérfi , circa i ven- 
ticinque d' Aprile fi facciano coll* aratro gran- 
de i folchi larghi quali due palmi emezzocom- 
prefo il lembo , e poi con il marrone s’ unifichi- 
no duè folchi infieme , tirando il lembo o fii 
ciglio d’ uno ridolfo dell’ altro, in modo chè 
formino una fola porca larga circa cinque pal- 
mi , la quale dalla parte di levante refti bafia 
al pari del fondo del fofeo fatto con 1’ aratro , 
e dalla £artè di porientè ràffi follevata tutta F 
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altezza del lembo , non tanto per facilitare' le 
icola dell’ acque , quanto ancora perchè i femi 
godendo del calor del Sole più predo germon 
gliano , e prendano maggior forza » e vigore 
Preparate così le porche , fi facciano in tnezr« 
zo di erte con la vanga le buche laighe per o» 
gni verfo, e profonde due, palmi e mezzo,;di- 
fianti ciafcuna circa dodici palmite di^ribuite 
in quicunccm , ponendovi in ogni una uno fta- 
jo e mezzo del concime, che fi dirà in appresi 
fo, ricoprendole» di terra bene tritolata , fen- 
za pigiarla, e facendovi in mezzo alla : buca ^ 
per il lungo della porca , coll’ ocphiQ del mar* 
rone un picciolo folchettoi profondo, due dita , e» 
lurga un palmo,.. coll’ avvertenza che fopea il:, 
concime vi refi* almeno 1’ altezza di quattro^, 
dita di terra : fi instano feparatamente in cia--d 
fcun folchetto ot.t.o.p dieci femi nerii» dati pi iti 
ma a rinvenire jtr.e © .quattro giorni nell’ ac-b 
qua pura , i quali fi ricuoprono leggiermente di 
terra fottile * un poco renofa , e, culto quedo^i 
fi faccia in tempo che I» teri>* non fi a troppa . 
bagnata • 

Parlando pr* della qualità , : e modo di pre-yu 
parare il cpncime , v neUi^efe d’ Ottobre levate., 
le. vinaccia dal tino , fi prenda m<età letame -dii $ 
cavalli biadati, un quatto concime di pecora 
e un quarto, vinaccje , polendo il tutto adìenro^l 
in luogo difefo dalle, pipggie , mefcQÌandoIo , e el 
dritolandolo ogni quindici giorni , acciocché nelp. 
lo. fmaltire divenga tutto d’ una medefmu .pati '. 
daj e fé redafle troppo ; affatto , carne, qual*-,, -, 
che volta accade, e non potette per taf- caufa • < 
fermentare, vi fi* getti tant’ acqua da hagnaxlo, ;* 
un poco, e fubito fi rimefcoli , tenendolo fem- si 
pre ^mpiontatp e atrunafiàto inficine . A 1 prbv, •* 
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e!pio de! mefe di Marzo $’ accrefca la mafia di 
detto concio con due quinte parti , una di Aer- 
eo di colombi, l’altra di lupini fcottati in una 
caldaja , e fé è poffibile vi s’ aggiunga un’ al- 
tra quinta parte di ceffino, o fia pozzo nero , 
rimefcolando ogni cofa infieme. 

Ma torniamo alle piante de’ cocomeri . Die- 
ci o dodici giorni dopo nati , allorché dal loro 
vigore poflbno diltinguerfi i migliori , fé ne la- 
temo due foli gambi de’ più belli per buca t 
sbarbando gli inferiori , e quando hanno tre o 
quattro foglie , fi zappi da per tutto la terra , 
rincalzando i gambi fino alle foglie , con ab- 
bacare un poco le porche dalla parte dell’ aria 
di ponente. Va nuovamente zappata la terra , 
riducendola piana nel rincalzare con diligenza 
le piante, allora quando hanno i tralci lunghi 
circa un palmo e mezzo, voltando le punte di 
effi Aeratamente per tutti i verfi del campo , 
acciocché refii tutto ricoperto il terreno. Dopo 
fioriti e legati i cocomeri , cominciando ad in- 
groflare , fi prendano con maniera per il gambo, 
e fi pofino in terra dalla parte del fiore , che 
in tal guifa verranno con maggior comodo più 
groffi , e di miglior figura . Allora devonfi ta- 
gliare i tralci piccoli , nati da’ tralci groffi che 
hanno prodotti i cocomeri , e quelli fi fpuntino 
lontani due piedi da’ medefimi cocomeri ; ma 
fe la perfona che dee fare una tal potatura 
non è intendente e pratica , farà meglio trala- 
sciarla , per non cagionare più danno che u- 
tile con il taglio de’ tralci buoni in vece de’ 
cattivi, e confeguentemente con la perdita di 
molto frutto. Venuta la fiagione calda , verfo 
la metà di Luglio, fe le piante patifiero fecco- 
re , vi s* introduca placidamente l’acqua , fin- 
„4gr.Tom, IL L che 
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ckè ricuoprà tutto il campo, e fi lafci Ilare cosi 
coperto o per una notte , o per cinque o fei 
ore della mattina. La bellezza, e perfetta qua- 
lità de’ cocomeri farà conofeere 1’ utile delle fin 
qui deferitte regole. ' ; 

Cocomero falvaticd , detto anche afinino . Hi 
le foglie più ruvide del domeftlco , ‘bianche al 
di fatto ; i tralci fono talmente ruvidi , che a 
toccarli pungono come fpine. I fiori fono gial- 
li fatti a ftella, i quali nel crefCere divengono* 
come una ghianda , ma più grò 0r però / e più 
lunghi , ricoperti d’ un pelo che ha dello fpino- 
fo per la fua acutezza. 

Tutta la pianta è d’ ufo in medicina ì Li 
radica è aflerfiva y digeitiva , e mollificante : il 
fugo di cocometo falvatico , chiamato Elateriut»^ 
ferve a molti mali y é particolarmente per pur- 
gare di fopra, e di fatto; 

CODA di LEONE i Piatita thè fi chiama 
Marrubio, Cardìaci, Siderite come anche Leo- 
nuro . Getta un fiore vaghiflìmo , ed incomincia 
a fiorire vetfo la metà di Settembre , e fa pom- 
pa di tante come fiammelle y quanti “virgulti 
tiene * che per la fua vivezza accende il defi^ 
derio di vagheggiarlo. Si dice, che quella pian- 
ta fu portata dal Capo dì buona Speranza y pro- 
montorio dèli’ Africa . Si molteplici a per via 
de’ femi y de’ quali grandemente abbonda , a col 
levar i rampolli y che quali fublto piantati ger- 
mogliano. Si conferva con maggior facilita n* 
vali , che in terra , pdicbè così fi può ritirare y 
quando è neceflàrìò / delle ftanize per ripararla 
dal freddo, d? cui molto teme , e gli è grande- 
mente nocivo v Ve n’ è un’ altra fpezie , 'che 
ftafee ne’feminati , la quale chiamali ancheRram- 
mina, e quella li fa morire, e li tibbrurfa cw- 
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jrìe fuoco, , che però fi deve neceffarìameiité 
(radicarla, 

COLCHICO. Fiorò di diverfe fpezie : il piìf 
filmaio è il doppio di color vinato , macchiato 
dello fteflò colore; chiaro , e fcuro ; che fiori- 
fce in Autunno. Vuole quattro dita di profon- 
dità, e di difiania , in buon terreno , macero; 
di dove fi cava folci per [{gravarlo ; e fiibito fi. 

.. ripianta. La fila radice è guftofa , e dolce a! 
palato; fna talménte nociva ài corpo umano ; 
che lo riduce a morte . . 

, COLLO di CAMELLO, detto anche Marci- 
lo di lungtìa Service ,- e coronato , Fiore del qua- 
le le ne trovano di tré forte ; il Bianco fce tri- 
plo , e doppio; e il bianco, pallido . Il, bianco* 
fcempio dilata fei foglie, in mòzzo, alle quali 
forge un calice lineato di ródo all 1 eftrèmità i 
II bianco pallido è minorò , ina di fiori piìtco- 
piofi; facendone quattro o Cinque per gambo ; 
con il loro calicetto giallo . II bianco doppio pu£ 
veramente dirli hàrcìfo coronato , poiché, tra le 
molte foglie folleva il calice di color d* oro 
fregiato nell’orlo Con una linea rofieggiànte a 
guifadi corona. Amano un luogo poco fofat'to; 
terreno graflo , è macerò, e la, profonditi di 
quattro dita , e mezzo palmo dì difta'nza una 
dall’ altro,* ricuòprendolf con terra da' ortaggi £ 
partiti, ir tfe anni lì levano per fiaccar loro i£ 
ipvjerchió moltiplico. . . 

COLMAKE . Dicefi delle terre nellé quali 
introduce l’ acque torbide, de’ fiumi, ad' effetto! 
che vi ponghi no . Allorché fi ha ti comodi- 

tà d’ un fiume ? o torrente, da cui pater pren- 
dere le acque torbide , e pèr ^ia d’ ufi canate 
_ Con. la fua cateratta condurle ih uri terrena* 
barto^ palustre, ed: umido ; fi circonda primi»* 
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ramente il terreno d’ argini capaci di fofienere 
quella quantità d’ acque , che conviene intro- 
durvi proporzionatamente all’ efienfione della 
colmata, in fendo alla quale vi dev’ ellère un 
altra cateratta , di dove dar efito all’ acque , 
quando per aver deporto fono divenute chiare ; 
avvertendo che fe il terreno da colmarli folle 
talmente vallo, che bifognafle dividerlo, e col- 
marlo un pezzo alla volta , fa d’ uopo comin- 
ciar Tempre a colmare ti punto piu balio , e 
venir di mano in mano al più alto , per non 
trovarli poi cpftretti a far nuove gravofe jTpefe 
per poter finire la colmata. Alzato cosi il ter- 
reno, e refo fano, e afeiutto, s’incomincia dal 
feminarvi delle biade ferotine , cioè faggina , 
granturco, miglio e, panico, che vi vengono in 
abbondanza, sfruttando quella terra troppo ca- 
lorofa , e non atta st produrre il grano fe non 
Il terzo anno. 

COLOMBAJA. Luogo fatto per fiarvi ì pic- 
cioni , che dev’ efifere per quanto è pofiìbile 
difeofto dal più abitato della cafa , fabbricato 
di pietre riquadrate con poca calcina , e. fenza 
legnami per difendere i piccioni da’ Torci ; giu- 
flamente elevato, imbiancato dentro e fuori J 
voltato al mezzodì, con un ripiano di pjetra e 
mattoni al di fuori, perchè i piccioni vi fi po£- 
fiano pofare, e fecondo l’ Erera , dev’elfervi ad 
una giuda djftanza dell’ acqua , che corra leg- 
germente , ove pollano feiaquarfi , e altr’ ac- 
qua fiagnante , o con arte preparata, non mol- 
to fonda per abbeverargli I’Efìate , Nella Co- 
Jombaja fi mettono quanti nidi o cefiini che ft* 
vuole, e quelli, o di vinchi , o di terra, fca^ 
vati nel muro: il prim’ ordine va alto quattro 
piedi da terra, e il più alto tre piedi dittante 
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dal palco , e coperto d’ un alfe . I Piccioni fo- 
no del padrone della colombaja finché manten- 
gono l’ abito di tornarvi , ma fe lafciano di ri- 
tornarvi , dopo nn certo fpazio di tempo ( è 
varia la determinazione di queflo tempo ) ap- 
partengono al padrone della colombaja che han- 
no fcelta . E' proibito efprefiatnente 1’ ammaz- 
zare o prendere in qualunque forma i piccioni. 
redi PICCIONI . 

COLOMBI. Vedi PICCIONI. 

COLOMBINA. Sterco di piccione , ottimo 
per il molto calore che còntiérte in sé , e che 
per qiò eftirpa mirabilmente la gramigna ; fi 
da avanti i! verno alle viti , e altri alberi , ili 
modo però che non tocchi la radica di quelli 
ma fcoperto fi lafcia alle nevi , e a’ ghiacci 
volendolo adoprare fa Primavera , a fi fparge 
per tempo fopra i feminati , o fi fa fiare tre 
meli in acqua , con la quale fi può innaffiata- 
qualunque pianta illanguidita per frigidità dì 
terreno , o che ami il caldo ; e lo fterCo aftìut 4 
tò , e limolato , fi potrà dare cón fingoUr vati 4 
taggio a qualunque pianta , o ’feme . 

COLONNE, o COLONNELLI. Sono! mi* 
gliori foflegni che poffànb mettevfi alle viti Ih 
quei luoghi ove fi tengono a firfari J fi fanno di 
quercia, fegati in quadro all* groffezza di fd 
in fette pollici per ogni parte , e di lunghezza 
fei piedi , e un quarto 5e colonne , é cinque 
piedi e un terzo i colonnelli . Non dbvrehbe 
un’ economo agricoltóre fpaven'tarfi per la mag- 
gior fpefà che vi vuole in quelli, che ne’ pali, 
poiché facendo un giullo efatne vedrà quanto 
gli venga arnplàmeiite ricompenfata . Oltre al 
difender la vite per la loro groffezza e foliditk 
da’ pericofófi affetti del gelo , e de'’ venti , dure- 
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ranno fino a quarant’ anni fe prima di adoprar? 
li flati fieno per qualche anno nell’ acqua a 
purgarli ; dovecchè i pali non fono fi refifien- 
ti , e forti , e conviene frequentemente rinno- 
var la fpefa - Per purgare , e render più dure- 
voli le colonne, e colonnelli, fegati che fi ano , 
fi pongono in una bupa piena di' acqua, ove fi 
iafciano per un anno almeno , e meglio fe vi 
daranno di più, foprapponendovi delle pietre q 
altri pefi perchè reftino fotto 1’ acqua , e non 
galleggino. Alcuni per adoprarli fubito fatti , 
lenza indugiare il detto tempo , praticano di 
avvampare e abbruciacchiare quella parte. che 
deve entrar nella terra , e quantunque cosi non 
fi corrompano sì prefto , pure non fono di tan- 
ta durata , quanto quelli tenuti nell acqua . 

COLOQUINTIDA , detta anche appio ama - 
jo, ha le Foglie e i tralci fimili al cocomero fai? 
■^j^tico , ed è la pianta della zucca falvatica , 
chiamata dagli antichi morte delle piante, per 7 
chè i r ' morire l’altr’ erbe a fe vicine, talché la 
terra a. 1 *’ intorno par bruciata . Ha le foglie 
amole DL # fe > ed 1 fuoÌ rami fer Peggiano CO- 
me li zucca /opra I* «"a . / Amile nella fu, 
picciolezza è il' fratto , effendo grande quanto 
un arancia . Evv'i fi mafehio e la femmina : i\ 
mafehio efiername.nte è lanugmofp d un giallo 
alquanto nero , duro , e grave ; la femmina ,, 
eh’ è la più lodata, è .bianca , l.fca, legg.era , 
con la midolla interna b lancbiffima , ed ». buo- 
na a far pillole per fciogliwVe il corpo ; opera 
però con violenza , arrecando degl, fìrugg, men- 
ti , e aprendo talmente le vene' che. ne la efci- 
re il fangue , coficchè ha bifogno di correttivo. 
Una tal violenza nell’ operare accade piu che 
altro in quella che non è ben matura , 
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farà nata un terreno arenofo , e colta nell ? 
Autunno, allorché cangia il fuo colore di ver- 
de in citrino , fegno di maturità , non produr- 
rà effetti cotanto perniciofi . 

COLSAAT , o KOLSAAD . Nome Fiam- 
mingo che danno ad una fpezie di cavolo rof- 
fo , che forfè è il cavolo rapa chiamato da’ 
Tofcani , il di cui Teme è fimile a quello del" 
la rapa, ma più nero» e più groffo , e Ir col* 
tiva diverfamente , feminandofi a mano da’pri- 
mi d’ Affile fino in Giugno , in buona terra , 
graffa , umida , e ben lavorata , ricoprendolo 
«on paffàrvi fopra 1* erpice . Si dà verde a’ be- 
iliàmf dal mefe di Settembre fino a Dicembre $ 
è buoniffimo per ingraffar le vacche , e tofan- 
dolo , ributta . In tutti i Paefi Baffi ne femina- 
no affai , ed è una buona entrata per la quan- 
tità dell'olio che fi efìrae dal Teme per brucia- 
re, per ungere le lane ecc. ed è lo fteffo di' 
quello che in Francia chiamano bui le de ttévet- 
le .' Per To fteffo effetto di ritrarne F olio dal 
fetne , fe' ne è introdotta la coltura anche in 
yarj paefi della noftra Italia. R#, sris: 

COLTIVARE . Diverli fono gli éfami che 
devono farli prima di porli a coltivare i per 
conofcere fe fia Vantaggiofo , per non gettare 
inutilmente il denaro, è la fatica-. Si confide- 
ri la qualità del terreno ( Vedi TERRA ) ; la 
labilità del fondo, che trattandoli di monti o 
colline , fi oftervi fe polle fmottare , o dall' 
alto calarvi il terreno , fe le acque venendo 
precipirofarpente al ballò , poffano farvi conft- 
der àbili è danno fe rofnre , o fe la lorff forza 
poffa venir riparata da muti , e acquidocci , e 
in qual forma Vadano quelli diretti ^ potendo 
jfervirci di règola i torrenti, e gli fcoli dell’ac- 
‘y'vt* L 4 v: que . 
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que piovane . Per afficurarfi della qualità , e 
fondo del terreno , farà affai concludente il far- 
vi delle buche larghe e profonde alméno quat- 
tro piedi , che così vedremo quanto fondo di 
terra vi fia, e le diverte qualità di Arati che 
poffono trovarli , come pure fe vi fieno acqui- 
trini, o gemitivi interni d’acque , per riparar- 
vi: nè farà inutile cocfa il riempire fubito fca- 
vata una di dette buche con la medefima ter- 
ra, calcaadovela nel rimetterla dentro y perchè 
fe ne- avanzerà , farà fegno di terreno buono 
per grani, per viti e paftilre , fe riempirà per 
I' appunto la buca, e di poco valore ?la giudi- 
cheremo , fe ne mancherà i Le fuddette buche 
oltre ih farci comprendere la qualità del j terre- 
no , ci faranno anche vedere la di lui profon- 
dità , e qual terreno gli Aia fotte $ impercioc- 
ché il miglior terreno fe non è più fondo d’un 
piede , e fe Aa fopra uno Arato di creta foda , 
o di dura pietra fredda non è così fertile quan- 
to un terreno inferiore di maggior fondo, e fi- 
tuato fopra calda pietra da calcina , o fopra re- 
na o ghiaja , attraverso della quale poffa fcor- 
xere la fuperftuità dell’ umido, fenza rifiagnarvi 
a infracrdire le radici delle piante , come fuc- 
cederà nel primo cafoi Si dee però aver riguar- 
do al clima , mentre in qualche parte poffono 
effer più fruttifere le crete fredde ed umide , 
di quello che non lofarannole altre. Vedi COL- 
TIVAZIONE e TERRA . 

COLTIVATORE . E' una fpezie d’ aratro 
compoAo di diverfp parti , che fi ufa particolar- 
mente in Francia per lavorare le terre . VedaG 
il Trattato della coltura: delle terre di M. da 
- Hamel , e vi fi troverà la defcrizione di diver- 
•fi coltivatori Asti inventati, con lé fue figure, 
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lènza le quali inutile farebbe flato il darne qui 
- alcun ragguaglio . 

COLTIVAZIONE . Si riferifce quella paro- 
dia non folo alla lavorazione delle terre già po- 
t. fle a fementa , come ancora al difiTodare quelle 
incolteci -e ridurle a cultura ..Siamo in un Se- 
colo in cui ciafcun parla di coltivazioni , e più 
d’ogn’ altro di nuove coltivazioni ; e quanti pur 
troppo di quelli che intraprendono a ridur ter- 
re , accieccati da un vano piacere d’ aver vafte 
campagne in cultura, nonconofcono il, loro lu- 
terete, perchè trafcurano le già coltivate . lo 
confìglierò Ih buoni Agricoltori a ben coltivare 
le terre di già lavorative prima di diffodarne 
delle nuove,, poiché più frutto «ricaveranno da 
poco terreno ben coltivato § di quello che da 
molto mal lavorato. 

Volendo fare una coltivazione , avanti d’ ef- 
„ fettuarla è impor tanti (fimo efarainare la quali- 
. tk del terreno ( Vedi TERRA ) , e quindi be- 
ne e {labilmente idearla ( Vedi COLTIVARE). 

Se il terreno da nuovamente coltivarfi è a 
bofco, dopo tagliato tutto il legname, convien 
cavarne le ceppaie , eftirparne le radici , e pu- 
lirlo dagli fterpi . duello può farli in differente 
maniera , o dando fuoco , o sbarbando i detti 
iìerpi : ma per varie* ragioni non credo 1’ ufo 
del fuoco in quello cafo il più vantaggiofo , 
poiché non libera dal dover pofcia con ifcavi 
eflrarre le ceppaie e le barbe che impedirebbe- 
ro i .lavori , e nuovamente ripullulerebbero ; 
• oltre di che la fuperficie del terreno de’ bofchi 
fuol effere ordinariamente graffa , e feconda , 
mentre gli alberi andando a fondo colle radici 
a procurarfi il nutrimento non la fpogliano di 
-fughi , e le foglie che. continuamente cadono vi 
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fannó uno Arato di fertile terriccio, coficch^b 
non abbifogna delle ceneri degli fterpi per eflfeF 
fertilizzata , nè dell’ azione del fuoco che fa 
fcompagini , e che anzi con pregiudizio la prò-» 
fcfughi * Che fe fì-efìrarrà ogni cofa cop efca-r 
nazioni , querte la difporranno beniffimo ad efc 
fer concotta da’ ghiacci dell’Inverno, paflfati j 
quali un femplice lavoro alla Primavera balle- 
rà per potervi feminare del grano mgrzolo j'.e^pp 
averne un abbondanti Alma raccolta. , . " 

Nelle terre incolte, le quali projjlucooo pu- 
ramente ginertre, ginepri , pruni , e Amili , fìc- 
come variano le circoftanze, poiché quella ter*., 
ra fnol efler rifecca e foda , nè ingranata cq- 
me ne’bofchi dalle foglie degli alberi , che ca- 
dute fui retreno- vi trattengono i acqua delle 
pioggie , e infradiciando fervono d’ Un ottimo 
governò? così qui può giovare 1’ uft? del fuor, 
co, il quale colla Aia attività aprirà una quan? 
ti tà di pori , e la ridurrà quafi fpugna affor- 
bente le influenze dell’ aria , e delle rugiade . 
Ecco in qual modo bruciano in alcuni luoghi 
quelle qualità di terre . Nel colmo dell’ Eftate 
con una fpezié di marra fiaccano tutta la fu^i / 
perfide in pipte al più poflìbile d’ un egual grajrr 
dezza d’ otto in dieci pollici per ogni verfo , e 
grotte circa tre pollici , le pongono per ritto a. 
due a due appoggiate una all’ altra affinchè fi 
rifecchino : profciugate che fiano ne formano» 
bipartitamente qua e là pel campo diverfx pic- 
cioli fornelli nel feguente modo . Per 1’ altezza 
d’ un piede in circa rizzano colle dette piote 
pofte per piano una fpezie di muraglia in gi-‘ 
ro , di diametro un piede e mezzo , lafcian^ 
dalla parte che domina il vento un’ apertura a 
guifu di porta per accendere il fuoco , /opra 
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4 ella qual# pongono un legno , che ferve d arv 
chitrave ; riempiono 1 ’ Interno della muraglia 
con legna minute , frafche , ed altra materia 
combuftibile , e terminano il fornello forman- 
dovi con delle medefime piote una volta , pri- 
ma di chiuder la quale danno fuoco alle> le* 
gna , e accefo che fia ferrano con piote la por- 
ta, e l’apertura lafciata al di fopra , offervan- 
jdo di turare le troppo grandi fiffure che fi for- 
ni afferò, affinchè il fuoco n °n fi confumi trop- 
po prefto, in 'modo però che non redi foffògar 
to . Terminata l’azione dei fuoco , e raffredda- 
ta la terra la fpargono ugualmente per tutto il 
campo , e con un leggier lavoro la mefpolano 
con quella della fuperficie , preparandola pofcia 
pon altri più profondi lavori a ricevere nell 
Autunno veniente la fementa del grano, ovve- 
ro di vena o fegale per fmorzafe il primo an- 
no il troppo fyo calore. La non picciola fatica 
phe fi ricerca in quefta operazione vien ncom- 
penfata dalla fecondità del terreno , rendendo» 
fertile più che in qualunque altra forma ; quel- 
lo però che merita rifleffione , fi è , fe queir* 
fecondità fia durevòle e vantaggiofa , o paffeg- 
giera e pregiudiciale . L’ efperienza , P er \ e 5 j° 
dire , dà tutto il luogo <fi dubitarne 1 P Q, che le 
terre più volte bruciate divengono leggeriuìme , 
e diminuifeotìo la loro fertilità ', e ciò può ra- 
gionevolmente crederli che dipenda perche tura 
parte di quefta terra fi bruci troppo a guila di 
mattone , e per confeguenza divenga Iterile . 
La più ficura maniera adunque farà , d°P? a ‘ 
yer tagliati tutti gli arbo fittili e fpini , panarvi 
tanto per lo lungo quanto pel traverfo con un 
aratro a coltelli , tirato da più para di buoi » 
il quale reciderà e folleverà tutte le radici , ai 
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modo che eftratte dal terreno , e ammontate 
qua e là pel campo , potranno bruciarli , e fpar- 
gerne dappertutto le ceneri . In quella gai fa 
non fi correrà il pericolo di troppo bruciare la 
terra; le aperture fatte da’ coltelli la renderan- 
no più facile ad ararfx ; le ceneri delle piante , 
e delle radici la fertilizzeranno , ed i fuccefli- 
vi frequenti lavori accompagnati da’ letami la 
manterranno in quella fertilità. 

Il Marchefe di Turbilly autore d’ un piccio- 
lo libretto pubblicato in Francia negli fcorfi an- 
ni , intitolato Difcorfo f opra la coltivazione del- 
le incolte e fieri li campagne , divide le incolte 
terre in tre qualità : cattive , in differenti , e 
buone. La prima qualità la defcrive per una 
Torta d,i terra , il di cui fuperficiale Arato con- 
fitte in calda e bruciante fabbia mefcolata col 
limo , atta ad ettèr calcinata ; e la feconda per 
limile alla prima , il di Cui fuperiòre Arato é 
un leggiero , fabbionofo , e renofo fuolo , ma 
incapace di calcinarfi . Ambedue quelle qualità 
pottbno , egli dice , e mottrano come lo petto- 
no , ettendo coltivate, divenir vantaggiofe , per- 
chè uno flato di gratta terra marnofa o creto- 
fa comunemente trovali fotto di ette con fa- 
cilità , e poco dittante dalla fuperficie loro . II 
Marchefe raccomanda , e defcrive particolar- 
mente Io ftrumento chiamato Trivello , col 
quale polliamo feoprire fe fotto le menzionate 
terre incolte flavi il fopracitato Arato di graf- 
fa cretofa terra, nel qual calo pottbno etter re- 
fe fruttifere al fommo mefcolando infieme que- 
lli due Arati , che può farli con piccola fpefa ; 
e da quello noi polliamo vedere la ragione per- 
chè la quercia , il faggio ecc. , come dice Vir- 
gilio , 
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qu <t quantum vertice ad aurat 

Mtberias , tantum radice in tartara tendit . 


profitta bene in molte terre che vedonfi eflere 
Aerili , e non profittare in altre le quali produ- 
cono tanto biada che fieno . Vedi T EKKA ove 
fi è parlato delle terre Aerili .' 

Le pafture e prati volendoli ridurre a terre 
ferri i 'nati Ve > fi comincierà dal fenderle con un 
aratro a coltelli , sì per lo lungo , cóme pel 
traverfo ; quindi con un aratro da rivoltare là 
terra farà facile il dividere la codega erbofa do- 
ve hanno tagliato i coltelli, è fotlevarè le ra* 
dici in aria , e I’ erba al di fiotto , mentre i 
ghiacci e le pioggie dell’ Inverno disfaranno que- 
lle piote , le radici concotte perirannó , e 1’ er- 
ba infradiciando fervirà di governo al terreno. 

Se la coltivazione dev’ edere puramente a 
grano, o altre biade, fervirà un fierro di cir- 
ca due piedi, lardandolo dopo fatto per un me- 
fe feoperto all’ intemperie dell’aria; ma fe alle 
viti, olivi, o altri frutti , fe non per tutto , 
ne’ filari almeno delle piantate , bifogna farlo 
largo e profondo più di quattro piedi ; e fe è 
fofifa , vi s’ aggiugne in foado dì ella di qua e 
di là il foggrotto , o fia fcavo di un piede , la- 
fciandolo fiare un’ anno feopertó , perchè la ter- 
ra col benefizio de’ ghiacci , e del Sole fi con- 
cuoca , fi fintoli , e divenga leggiera , e foffi- 
co. Quanto a’ falli che fi trovaflero nello fca- 
vare, fe fono groflì , e forti da refiftere àlT 
aria , potranno fervire per i muri , e al con- 
trario fe piccoli , e che fi fi ri foli no allo fCO- 
perto , fi pòrrahno in fondo per le fogne delle 
folle; e fe per difgrazia s’ incontrane in degli 
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alberili cultellini, galeftri* e bardelloni , eflè& 
do in poca quantità * fi faccia lo (cavo più 
profondo , e fi fatterrino fatto la, fogne delie 
folle j fe fono ritolti * fi t&lafci la coltivazione y 
piuttoftochè avere un campo ripièno difcappio» 
le. Nè è fempre utile il rompere , e disfare i 
malli chè a’ incontrano , quantunque alcuna vol- 
ta guaftino l’ordine delia coltivazione L e la di- 
rittura de’ filari , poiché accade che in qualche 
luogo fervono di ficnro ritegno del terreno y il 
quale fenza di effi farebbe trafportàto dalle piog- 
gie i e in qùefta guifa le piante * trovandovi 
più {che altrove di che foftentarfi vi propano 
meglio j che fe disfarfi lì voleflero certi malli 
di natura qnarzofa, oltre la, grave fpefa * pre- 
giudicherebbe al campo i riempiendolo d’ una 
gran quantità dì fcappiola ,• dannofa alle pian- 
te , a’ lavoratori y ed alle beftie . Un giudi- 
ziofo éfame farà determinare il faggio coltiva- 
tore i e rifolvere ciò che gli ppfla éflere pii» 
rantaggiofo i . . . ’ . - . 

Procurili inoltre di fare i filari più diritti, è 
meno interrotti che fia poffibile , perchè non 
impedifcano i lavori ; che le fofie abbiano il 
fuo declive per lo fcolo , facendovi anche de’ 
coritr affolli e fcanna folli fel’ umidità del terreno 

10 richiede ; che i divelti , o filari fieno difico- 
ftr dalle mura e ripe alméno quattro piedi, gli 
olivi diciotto in venti piedi * e gli altri frutti 
dieci piedi per Io mefio f acciocché le barbe ab- 
biano luogo di dilatarli , altrimenti non fareb- 
bero profitto alcuno ; che da un filare all’ altro 
Vi corra almeno quaranta piedi y perchè le pian- 
te non aduggino le Temente , e ne’ filari gir o- 

11 vi fiano dittanti uno dall’ altro quaranta pie- 
di , con che però gli olivi g e frutti cofrilpon- 

dano 
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éàtiO • fra -di lóro in (quadra' , e fra le viti é 
qualunque pedale di frutto vi corra U diftanza 
^di quattro piedi, offe rv andò, che fe tuttequelie 
dfftanze faranno maggiori , faranno le piante 
certamente miglior prova. 

‘ " Qnant-o a’ lavori da farli ne’ campi così ridot* 
iì , e come quelli vadano diretti Vedi LAVORI; 

COLTRO i E* un ferro gtofiTo in forma di 
coltello fitto nella fliva dell’ aratro ?-che ferve 
per tagliare la terra? e le barbe ? e fare ft ra- 
da al vomere che ha un folo orécchio, e man- 
da là terra tutta da una parte i Quello ferro è 
affai buono per i terreni non fa fio fi : fi ufa fo- 
lo fenza il vomere con molto vantaggio per ta- 
gliare la codega dé’ prati prima di concimarli ? 
affinchè la pioggia fciogliendo i fughi de’ con* 
ei i gli faccia facilmente penetrare nella terra 
• per 1’ aperture fatte dal coltro. Vedi il più vol- 
te citato Mi du Hamel » 

COLOMBARIA, o COLOMBINA, fiatiti 
la quale crefce nelle macchie ? e fa' muri ? I 
fuoi gambi follo alti un piede , le foglie ta- 
gliate , i fiori turchini , è crefcono a fpiga i El* 
la è calida ? cefàlica? e vulneraria ? fi ufa nel- 
le affezioni del capo cagionate da freddo ? 
nelle malattie dèi petto, olfruzioni di milza, e 
neU’ Jterlzia : la decozione di tutta la pianta li- 
bera da’ calcoli? guarifce le piaghe: i fuoi fia- 
; ti mefcdlati con la farina di fegale e chiara d’ 
uovo , applicati in impiaftro ? guarifcdno la pleu* 
eisìa . • • • 

- COMINO. Spezie di pianta molto fimile ài 
finocchio , il feme della quale viene a ndi di 
Levante, è fi chiama collo fìefiTo nome . Si fe» 
mina e fi coltiva anche a Malta nella marnerà 
a flèffà del Tormento . il fui) gambo è quali alto 

più 
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più d’ufi piede ; il fiore è bianco » e plccofiffi- 
ino; al fiore fuecede il feme , bislungo canneN 
lato leggiermente fui dorfo di color cenerino , 
e d’ un fapore aromatico. Si d'a a’ cavalli ftal-J :• 
Ioni e a’ tori per incalorirli , così pure a’ pie* 
rioni , i quali ne fono infinitamente avidi , af- 
fine d“ eccitarli ad una maggior propagazione , 

E 1 buono nelle vertigini , nelle coliche flatofe , 
e nelle timpanitidi . Se ne ricava un olio pep 
efpreflione , che ufato cautamente e con mode- 
ratezza , è un eccellente rimedio ne’ mali reo- 
matici . 

CONCIARE • Vale cafìrare gli agnelli , e 
vitelli, lo che dee farli il fello r o l’ottavo • 
giorno della Luna crefcente , 

CONCIMAIA , Luogo ove »' ammonta il * 
concio, che dev’efìfer vicino alla dalla •, fopra 
una terra foda, la quale non fuochi F umidità’ 
rè le acque, che fono fino ad un certo fegno* * 
neceffarie per la putrefazione de’ vegetabili , e * 
perciò non vanno tenuti i conci; nella concimai» 
troppo afeiutti / é a quell’ effetto le buche fono » 
migliori delle concimaje a pendìo ; ma fi offerì » 
vi che un’ ugual - pregiudizio gli arreca un trop- 
po abbondante umido , onde vi fi fanno i fuor t 
fcoli di dove fgorghi F eccedo d’umidità, la; r 
quale poffa rigettarli fopra il letame , quando 
fi erede a propolko. Se la caneimaja è a pen- 
dìo fenza buca, le pioggie e acque ehe fcola-- 
no,. portano via i fughi del letame, che in brev 
ve tempo le ne trova affatto fpogliato ; ond’ èf 
che il Sig. Placchi Autore dello Spettacolo della 1 
Katura , loda le concimaje che hanno una ter- -C 
toja, ad oggetto di riparare i conci dalle piog- * 
gie, che col dilavarli, gli riducono a Una ma- 
teria del tutto priva di foflaiua . La troppa aria 

I < - Tirar ’ 
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ritarda la putrefazione; il Sole ,, eilùtento tra- 
sportano i fali e gli ol j volatili, tanto necef- , 
far j a porre in azione il fugo vegetante delle 
piante; onde per ^sfuggire quelli inconvenienti 
crederei bene che la iconcimaja folle in luogo 
Ombrofo , circondato d’alberi, e che vi polfano 
folo liberamente dominare i venti del fettentric- 
ne , e del levante, mangime; durante T inverno , 
tneptre quelli due venti hi tale fiagione fono 
più degli altri pregni di quelle nutritive* parti- 
celle, tanto proprie alla vegetazione.* * * . • • 

E ficcome le beftie nel fortir della Italia fpef- 
fe volte fi fcaricano , così è bene che la con- 
cimaja.fi a in fituazione tale., che nell’ andar l’ar- 
mento al pafcolo vi palli di fopra , poiché qui- 
yi depoGterà i Tuoi efcrementi. 

- CONCIMARE, Vedi LETAMALE, STABt 
MARE. Columella nel prefcrivere il tempo dt 
conoimare le terre, dice, che in quelle che de- 
vonfi feminare rn> Primavera vi- fi ponga in 
tempo d’ inverno a piccoli mucchi , e a Luna \ 

calante ; c ih quelle da feminarfi in Autunno, 
pel mete xli Settembre . iCrefcenzio è di fenti- 
mento che fi pollano concimare i campi in o- 
gni fiagione , fe nel . medefimo giorno fi cuo*- 
prano con la terra . Per la quantità è certo 
che non ve ne vuole nè troppo , nè poco , e 
che Le terre umide ne richiedono più dall’ al- 
tre: trainato che fia ne’ campi , e diftribuito 
in principio a piccoli monti , e qualche tempo 
avanti di feminare fi fparga fopra la terra , e-' 
per mezzo d un buon lavoro fi fotterra in ma- 
niera che non compari Ica quafi punto al di fuo- 
ri , procurando di fpargerlo egualmente -per tut- 
to , mefcolando bene con la terra , di modo eh* 
divenga un fol corpq, i 

fi/*,. 4' Agr.Tom. IR M II 
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IL terreno che dev’eflfere feminatQ a grano o 
altre biade farà molto utile il concimarlo nella 
maniera feguente.. Segato il grano, fi facciano 
romper le terre con riaffondare gli fieffi folchi 
vecchi, fi fparga. il concime in fondo di-detti 
falchi , poi fi formino; ! folchi devierà la por- 
ca, facendo cadere la terra fopra' il concime ; 
prima di feminarefi riprofondino i fitddetti nuo- 
vi folchi, di modochè le porche vengano dove 
l’anno antecedente erano i folchi, , fi e- : à ; folqhl 
dove erano, le porche» Da ciò ne accader»^ che 
la fomentai fi farà in quella parte <fi terreno , 
che l’anno avanti per efièrvi i folchi non era 
feminato, che il grano avrà 1 fatto le fae,. barbe 
il concime da tirarne il fugo neceflàrio.; che^il 
calore di detto concime (quale non fi a peròrjn 
eccedente' quantità da bruciarle) preferverà le 
barbe da’ ghiacci dell’ Inverno . Un maggior van- 
taggio fe ne ricaverà f anno feguente,', mentre 
approfondando i folchi , e concimandoli come 
fopra, nel riempirli con la terra de’ folchi che 
fi faranno in mezzo alle porche, fi verrà a fol- 
levare il concime dell’ anno antecedente che 
refterà méfcolato con la terra fupe riore delle 
nuove porche , ficchè la fementa? avrà .fughi 
tanto fotto che fopra da poterne ritrarre ktvfua 
fofianza. . ; i ».jr 1- •' :• •*:/:• or. .fi 

La filiggine è un ottimo concime par le ter- 
je' polle a grano , fpezialmente fe il terreno è 
freddo v . -• •! . y ■ or ir.-’! tri. «1 ivi*; lisi': ' 

Le ceneri date alle terre r e in particolare a 
quelle fredde ed umide , fono molto utili > e 
debbono. riguafdarfi< come. la quint’eflfenza del 
goveino ,i non fole perchè fono fruttifere al gra- 
no, e lo fanno creicele ad una confiderabile al- 
tezza y ma perchè ancora diflruggono l’ erbe 
; : cat»- 


Digitized by Googli 



r CON. 

cattive , purgano le pafiure , dovecchè il con- 
■ciò, fopra tutto quando è frefco, le fa molti- 
plicare a motivo della. -fua crudezza. Si è offer- 
vato che la cenere mefcolafa cori il grano l’ in- 
durile 4 fegno , che à fatica fi fchiaccia mor- 
dendole»; 1 d difende dalla vólpe, quand’ anche 
àvefie uno ó due anni , ma bifogna fmoverlo 
- ógni • giorno f é pulirlo bene : , 

La càlciria fa grafi miglioramento a’ terreni 
fabbiònofi y', leggieri' ; v e fopra un’arida fabbia ; 
l’ umida è fredda rena ne riceve minor vantag- 
gio,- affai meèo ancora dhtutte la frédda ar- 
gilla v Nella provincia di Leìcefter nell’ Inghil- 
terra^ la fpargonó fopra le terre a grano nell’ atto 
di feminarlo ma fopra quelle a orzo lo fanno 
al penultimo ‘lavoro / per timore che fpargendo- 
fa con efifo 'poflk abbruciarlo allorché fpunta . 
Mefcolafa però col letame 0 colla melietta- ca- 
vata dat fondo de’ folli o fiumi opera affai me- 
glio di quello che feparatarrierite , come iri par- 
tic0lare : è« fiato óffervato nella provincia ’dt 
Sbrop nell’ Inghilterra Aelfamerite , ove mefcola- 
fio il letame e la calcina infieme , circa venti 
Carrette del primo con venti ftaja della feconda 
ifi un jtìgero di terra ; e nelle . terre di Wejìmo- 
'/€ raccòlgono il piu bell’orzo perchè le ingraf- 
fano colla calcina e Aereo di vacca uniti infie- 
rirle . M. Erelyn (p. 306. ) è di fentimento di 
mefcolar la calcina col .tufo , formando degli 
Arati uno fopra l’altro alternativamente , e cosi 
dfnrftóntata lafciarla fìare per fei meli : in que- 
Ao modo pretende che divenga tanto ricca e 
pafiofa '{■ quanto a' disfarla e ridurla come la ce- 
nere , e che apporti alle terre un molto piu du- 
revole vigore, di quello che ad ufarla fola in 
tìna maggior quantità , e fenza pericolo di bru- 

M- * v Ciar- 
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ciarle, o fpoffarle della virtù vegetativa che po« 
teflTero confervare. r - r; ' .• r» 

La natura della calcina fopra le terre è co-, 
rne quella della creta , che opera , all’ ingiù , e 
però è bene il lafciarla fparfa fui terreno per 
un anno prima di ararlo. Ne’ terreni a pendio 
bifogna certamente mefcolarla col letame *,.é 
fpargerla principalmente nella ^rte più alta del 
terreno , poiché le acque delle pioggie , calando 
a bado porteranno alla parte inferiore la virtù 
della calcina e del letame, «,».;> «inrln*}- i 
La giufta quantità che viene adeguata per- 
fertilizzare i terreni è di uno ftajo per ogni per-, 
tica quadra , oppure cento feffanta ftaja ogni ju-> 
gero. Ecco in qual modo dee governarli con la 
calcina. Si rompe leggiermente il terreno poca 
dopo ivi .fi trafporta la ^calcina viva in pietra 
com’ elee dal fornello ; fe ne formano de’ monti 
di circa libbre cento l’uno, dittanti uno dalli 
•altro venti o venticinque piedi ; poi fi cooptano 
detti monti all’intorno e fopra con la terra che 
fi è f molla nel rompere il terreno,, e quella 
all’altezza d’.uo piede , .quando la -calce cosi 
coperta, ella fi fpenge e fi fpol ve, rizza , ma al~> 
lora però crefce il volume della calcina, e fa 
aprire e fquarciare la terra che la fiepopre , 
onde, hifagna andar rituràndp le aperture, per-, 
chè piovendo l’acqua non , vi penetri» e la ri-» 
duca foda e difficile a mefcolarfi con la terra. 
Quando è bene fpenta , e, ridotta in polvere , fi 
ruefcola con la terra che la cuopriva , e di npo* 
vo sì rammonta lafciandola così per 4ue mefiL 
o fei fectimane; poi fi , fpargono quell, i monp^ 
per il terreno non gettandola , ma, a piccqli.mpBir 
ticini d’una palata per cialcunp^ quindi, fi. ara 
profondo il terreno , e dopo qualche apollo v* 

‘ ' fi fe* 
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lì reminai che fe la fementa dev’ efier di grà* 
nò , fi procuri di terminare queft’ operazione uri 
jnefe avanti della femina , per poter lavorare lai 
ferra piti volte , che gioverà affai j e vi verrà 
beiti filmo . 

Mi Lummis dopo avere Impiegate trecento* 
fiaja fri Vm jugeto di tèrra, trova che queftrc* 
quantità còrrifponde' afiài bene; ma la qualità 
della terra era una forte argilla . Il fuo meto- 
do d’ufafla; còme lo Comunicò alla Società d’^ 
Edifiburg ( Maxvvelt' s P radi Cài HusbaAdman pv 
r£l.) e il rifultato, die' egli, di quello che ha 
fperimentatò effer meglio-, è il Tegnente. Nel 
mefe d’Ottobre egli unifee iriflerpe tre o qtyat-a 
tfò delle piti larghe pietre cotto io calcina fi>^ 
pra la fuperficie o piote erbofe di una terra aP* 
gilla forte ; è ficcòme molte picciole pietre equi^ 
vagliono urta delle grandi,* così dugént’ ottanti 
o trecetliOvefiti fiaja pòffóno fervire per j un ju* 
gero. Se piove fi disfa immediatamente , fe nò / 
può disfarli o feioglierfi in quarantotto ore, 
meno, fecondo 1’ umidità dell’aria. Egli allóra 
là fparge , fenza lafciarne fopra quello fpazió 
ove furono pòfie lè pietre . Fatto ciò lafcia cosi 
quel terreno per un anno , cioè fino al Novem- 
bre dell’anno fucceflivo , òoficchè’ il ghiaccio e- 
Ife pioggia durante l’Inverno lo perfezionano/ 
é lo preparano ad efier lavorato la profilala» 
Primavera , e I© rèndono proprio per l’orzo. 
PreferMce égli qtiefiò metodo al ridurre fa cal- 
cini 1 in polvere, mentre in queft’ ultima guifir 
è fottopòfta ad efier rrafportàta dal vento con 
danno taftttìrdegli uomini che d*llè beftie , cioè- 
gualcando gli occhi, i capelli, ed i vèfliti de- 
gli uomini, e gli occhi ed il pelo delle beftre r » 
véndendole fecdhe e difformi, 1 oltre il perder®* 
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molta calcina . Polla nel mele d’ Ottobre 1^ 
calcina nel già deferì tto modo fopra una terra 
forre arativa, la quale ila Hata qualche anno 
a erba, e Iafciandovela fparfa circa un anno 
prima di lavorarvi, fi è veduto cangiare tal- 1 
mente l’erba in una bella naturai paftura , che 
pafcolandovi gli armenti , ne ha fofienutQ tutto 
il pefo il primo anno, e le befiie potendo fee- 
gliervi meglio che altrove il pafcolo, più v’ in- 
granano . Se la terra è fciolta e feompaginata , 
efiendo fiata incalcinata nell’ Ottobre , può efifer 
lavorata nel Marzo feguente . In qualunque for- 
ma , miglierà tanto la fuperficie ed jl fuolo , 
che pofiono afpettarfi per tre o quattro anni, le 
migliori biade; e ficcome il bonificamento che 
fa la calcina alle terre non dura più di cinque 
anni , così Tpargendovi qualche concime il quar- 
to o quinto anno , pofiono ottenerli due o tre 
raccolte di più; dopo di che la tetra farà in 
ottimo fiato per feminarvi il fieno, o lì potrà 
nuovamente incalcinare. 

Si giudica chela calcina faccia venire le bia- 
de con un involucro chiaro. Efià è Un gran 
diruttore del mufeo e de’ giunchi, anche dopò 
efiere fiata fpenta , ficcome viva lo è di quello 
che rimane di ginefire fpinofe o altro che ri- 
mane- dopo fvelti i vecchi arbofcelli . Quella fu a 
qualità bruciante la rende propria a bruciare la 
fuperficie de’ fuoli aridi , ed è certamente più 
efficace quando è fparfa fubito cavata dal for- 
no . Si dice comunemente che arricchifca aliai 
la terra in principio, ma in feguito, quando 
quella fua efficacia è efaurita, la lafci più fie- f 
rile di quello che era per l’ avanti .‘ Elia giova 
al terreno , non già perchè contenga in fe qual- 
che materia atta alla vegetazione delle piante, 
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ma perchè efifendo d’una proprietà cotanto fa- 
cile a fermentare coll’acqua, non può quella 
fermentazione e commozione fuccedere, trovan- 
doli mefcolat a colla terra, lenza Compaginarla 
e difcioglierla , e con tal mezzo lì rende il ter- 
reno più capace di fomminiftrar parti nutritive 
a’ vegetabili . Per verità fe l’avarizia o la man- 
canza di djfcernimento degli agricoltori, gli lìi- 
mola a tralafciar d’ ingranare la terra , può ri- 
maner priva della materia propria a nutrire le 
piante finché le fia apportato nuovo foccorfo ; 
ma fe è giudiziosamente ingranata , e mante- 
nuta jn buon grado lotto l’erba o qualunque 
altro, prodotto che non impoverifca il fuolo , 
1 ’ effetto della calcina farà più durevole , e più 
vantaggiofo di quello che viene generalmente 
giudicato. Vedi alla parola CALCINA la ma- 
niera di farla . 

X nicchi di mare , i gufci di chiocciole gio - 
vano alle terre mellettofe , cretofe, umide , e 
forti, per mezzo d’una fermentazione che vi 
producono , la quale feparando e difciogliendo 
le particelle della terra ’lq riducono più pene- 
trabile dalle picciole capillari barbe delle pian- 
te, e i fughi meno addormentati e imprigiona- 
ti , ma più attivi, e capaci di comunicarli nel- 
le fibre delle radici. Un tal governo dura per 
molti anni a motivo della fua lentezza nel di- 
fcioglierfi . 

.11 Sai marino , particolarmente fe è mefcola- 
to colla, calcica, è d una fomma efficacia per 
ravvivare un terreno infruttuofo , e morto . 
Vedi CONCIO. 

CONCIO. E' l’ordinario miglioramento del- 
le terre , del quale ven’ è di più forte , che al- 
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cune convengono ad una qualità di terre, altre 
ad un’ altra j •. v5 , :v 

II concio di vacca è graffo e rinfrefcante, fa 
bene alle terre fecche, magre, erenofe, con le 
quali fi mefcola per un tempo nuvolofo, met* 
tendalo fot to terra prima dell’ Inverno affinchè 
confervi il fuo calore : quello di montone è 
molto calorofo, e pieno di fa le , perciò fi adat- 
ta alle terre frigide, e magre, e .alle argillofe 
e forti; il giovamento ch’egli arrecadura affai, 
elfendo lo fleffo di quello di capra , e di peco- 
ra : Volendolo impiegare in terreni leggieri è be- 
ne temperarne il calore con unirlo a concimi 
d’ altre beftie , o ai fudiciumi delle ftrade . 
Quello di cavallorha le medefime qualità, ma 
non è tanto graffo , e per effere afetutto , è 
buono per le terre lavorative particolarmente 
per le forti, e umide, e per gli orti , ma non 
già per gli alberi, e#‘ bifogna impiegarlo pretto : 
quelli di mulo, e d’ afino fono preffo a poco 
della fielfa natura, ed in qualfivoglra campo lo 
rendono fertiliffimo, e felicitano ogni pianta : 
quello di piccioni e polli è il più calorofo dì 
tutti, e adattato per le terre umide, e per gli 
alberi vecchi, ma va lafciato fvaporare un po^ 
co, altrimenti bruciarebbe la Temenza; fi fparge 
con molto profitto nelle terre unitamente col 
grano , ed ottimo effetto produce ancora gettan- 
dovi quando fono crefciute le biade nel mefe 
di Marzo , particolarmente nelle terre leggieri , 
che più pretto dell’ altre rimangono fpoglie di 
fughi, quando però ne fucceda una Primavera 
umida , poiché effendo afeiutta contribuirebbe % 
far bruciare le piante dante il molto calore che 
Contiene , ed in tal cafo farebbe di pregiudizio 

; ■: • ' . • •.*. • i . «: 
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In vece d’utile: è pieno inóltre d’animali, l 
quali s’attaccano agli alberi, e fanno molto 
pregiudizio . Quello umano è molto buono , 
mafiìtne per gli orti, e vili mefcolano le fpaz* 
aature; comunica fecondità piu d’ ogn’ altro * 
ma s’ impiega moderatamente , perchè dà catti* 
vo odore a’ prodotti; l’orina pure umana ferba* 
ta fei mefi , e mefcolata con acqua * ingraffà 
ottimamente il terreno attorno le viti , e altri 
alberi: quello di bue «(Tendo pieno d’umido vi* 
fcofo, fa molto giovamento a’ campi alciutti e 
caldi , ma non dura lungo tempo : quello di 
porco è frigido ; e il meno (limato di tutti » 
ma mefcolato con altri fi dà alle terre caloro* 
fe , e agli alberi ingialliti per troppa ficcit'a . 
L’ orina delle beftie è eccellente per ingranar 
le terre , da alcuni preferita in bontà al leta- 
me* perchè penetra meglio alle radici, e libe- 
ra le piante da alcune infermità ; dovrebbell in 
qualche parte della dalla affondare nel terreno 
de’ vafi , ne’ quali aveffero « fcolo le orine de’ 
buoi ^ vacche ec. I fudiciumi delle drade * am- 
montati , e lafciati feccare* fanno molto bene 
fa’ piedi degli alberi , foprattutto a’ fichi , e alle 
terre sfruttate , come ancora le ceneri , maflì- 
me per le terre umide. L’ unghie,, e le corna 
Tono forfè il -migliore , e più durevole ingraffo , 
ma ficcome pode fuperficialmente durano fatica 
ad infradiciarfi , e rifcaldano troppo le piante , 
Cosi vanno mede a fondo fotto terra , Iperchè 
andando le barbe di qualunque feminato a ri* 
trovarle ne ricavano draordinario giovamento: 
t d’un ugual durata, e buoni fono i ritagli di 
quojo i Le piote bruciate Con ogni fotta d’ erbe , 
ole-terra mon date per anche a frutto, e in par* 
titolare la fuperficie , fono eccellenti per migliorare 
un fuolo iiracco. Ca* 
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Cavato tìi fotto le beftie il concio fi pon$ 
nella concimaja, nè fi deve impiegare fino a 
che le paglie non fono interamente corrotte dalr 
lo fterco e orina delle beftie, nè prima che fia 
fpento, e fmalti.ro , perchè impedirebbe in tal 
cafo la vegetazione in vece di facilitarla j, for , 
prattutto quando è fotterrato all’efcir delle dal- 
le, e che immediatamente vi fi femina biade, 
o grano; il fuo calore è capace, di brupiare le 
barboline, e i fetni di cattive erbe di cui è ri- 
pieno quando non è infradiciato, vegetano,, e 
infettano tutte le biacje : che fe fiama ficuri che 
non vi fiano Temi cattivi, fi può fpargere fopra. 
la fegale , o altre biade nel mefe di Gennajo , 
che allora può efìfer utile , e facilitare lo fpun.- 
tare di dette biade in un tempo afciutto. V’è 
chi ufa di far mettere il concio delle Halle fot- 
to le capanne , e farvi portare tutte le orine e 
faponate della cafa , fpargendolo poi ugualmente 
in Gennajo fopra le biade verdi , 

Tutte le terre hanno bifogno di concio , ma 
più le frigide , e umide , che le calorofe . Gener 
Talmente T eccetto del concio è dannofo , di 
rado però riguardo a’ legumi grotti ; cosi una 
fporta di concio ferve fopra urta porca lunga 
una pertica, e il tempo migliore di darlo è .1* 
Autunno , e anche la primavera , non mai 1’ 
Eflate . 

Oliando per correggere la poca forza d’ un 
terreno fi vuole concimar molto , va metto il 
concio fopra la terra che folleva l’ aratro nel 
fare i folcili , perchè nel lavorarla fi trova me- 
fcolato bene . , 

Siccome il concio di cavallo, è afciutto e ca- 
lorofo , talché fi brucia anzi che infradiciare , 
dopo averlo, ammontato $’ innaffia più fpefto 

che 

/ 

/' 

/ 


Dìgitized by Google 



CON.', 3*7 

che fi può coti la faponata * che le donne get- 
tano via lavata la biancheria ; e allora fi po' 
iranno governare ]e colline calorofe , perche, 
muta natura , e diviene graffo . Riguardo allo 
fierco i dove fi fhabbia il beffiamo minuto , per 
renderlo di più durata , Bel portar le reti da. 
un luogo all’ altro , ft fa fpargere Copra a ter- 
ra , dove deVono dormire le beftie , della pa- 
glia tribbiata a fei o otto dita di lunghezza , i^ 
graffo dì quello fondo incorporandofi ne’ vuoti 
di queffa paglia durerà fino a tre anni. .Quan- 
to al pecorino è' bene unirlo con il concio dt 
vacche o buoi , perchè .fmorzandofi cosi il calo- 
re foprabbondante , ne fifnlta un’ eccellente tne- 
fcolanza per le terre umide r . '■*'>/>' " -'1 - 
‘ Tutti i concimi hanno delle proprietà parti- 
colari , le quali ’convien correggerle affine dt 
fpargerli con maggior utile ne’ campi : perefem- 
pio quello di cavallo è talmente afciutto , che 
fi riduce piuttoffo jn polvere Cecca di quet|o 
che putrefarfi ; mefcolato con quello di vacca , 
gli comunica queffo la fua gramezza , di modo 
che Ce ne fa un buon compofto: la frigidità ci 
quello di porco vien corretta dal calore di quel- 
lo di colombi, di polli, di pecore ecc. coficche 
è bene jl mefcolare nelle concimaje i diverlx 
letami per averne un ottima unione Oltre a , 
ciò accade qualche volta che la troppa gramez- 
za dei concime nei fermentare altera le radici , 
e le fa ammuffire e imporrire , maffime le piu 
delicate, onde con una tal meCcolanza e corre- 
zione fi fcanfa un sì pregiudiciale effetto . 

' . Perchè il concio non produca vermi , 1 qua- 
li precipitano le demente del grano e biade , u 
faccia nel letamaio un fuolo di concio y e fi ri- 

cuopra fottilmente con calcina ; quindi un alno 
i r fuolo 
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fuok> di concime , e un altro di calcina , è có^ 
èì di mano in mano fino a formare tutta L± 
riiafìfa. Il calore del concio * che da per sè fer- 
■ve a far nafcère 1’ uova de’ vermi , unito alla/ 
calcina s’infiamma talmente, che ammazza tur* 
ti ì vermi , e diftrugge le uova : oltredichè fi® 
rendè il concio più paftofo , e butirrofo , cheli 
j>iù facilmente comunica la fu» follanza alla 
terra * • s-: i' v " 1 ‘ » . vJìo’ .v *.h$ 

Si ofTerVi finalmente che le terre amano ih 
Cangiamento del concio d’anno in anno , e che 
con quello metodo di far fuecedere un ‘govèrno 1 
all’ altre, \ prodotti della terra vengono gene-v 
talmente meglio i Vedi GONCIMAJA , CONCl*:> 
MARE, LETAMARE- enrm'i , « 

CONFINI, o TERMINI. I confini fono ué; 
no de’ mezzi ftabilit* per determinare l’ellenfic*>> 
ne degli effetti > fi mettono o per via di giu-i 
ilizia , o per fempiice convenzione tra’ vicini»; 
Confinanti . La regola è d’ avere i fuoi effetti 
confinati con termini di fallo , e piantati alias 
prefenza de’ vicini , Ogn’ uno può obbligare it 
fuo vicino a confinare a fpefe comuni /rVi fo- 
no molti luoghi che in vece di termini di fafv> 
fo fi fervono degli alberi ehe fi trovano 
Confini de’ terreni. 

CONIGLIERA . Pezzo di terreno de fi in aro 
per tenervi i conigli. Quello dev’elTere in una 
piccola collinetta o eminenza di terreno , efpo-‘ 
Ho a levante, o mezzo giorno, che fia di fub-»i 
lo arenofo, mentre nell’ argillofo è cretolb difi*. 
ficilmente , e non cosi bene vi fanno le k>r» 
buche, e nel mellettofo e fangofo vi fi trova 
poco vantaggio , efifendo 1 umido nemico di j 
quelli animali e> Il circondare la conigliera dir i 
mura , come vorrebbero alcuni , è una grava* 

fgefa ì 
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fpefa ;= il farvi attorno un foflb ripieno d’ ac- 
qua , non fembra ad erti giovevole, flante l’u- 
midita che gli è contraria , molto più che non 
vi è bifogno di confine a’ conigli fe fi porranno 
in principio nella conigliera quando fono pre- - 
gni , poiché trovandofi gravi e pefanti , fe ne 
rtaranno nel luogo ove vengono porti , nè lo 
lafceranno allorché vi fono affùefatti , e i parti, 
pure vi refteranno , per effer quello il luogo lo- 
ro nativo. 

CONSOLIDA . Efba detta altrimenti Aree» 
cbio d' afino , che ctefce ne’ luoghi umidii, fa i 
fiori porporini o bianchi 5 ed è una delle prin- 
cipali vulnerarie. La fila radica .è eonfolidan* 
te, propria per l’etisia, per le flurtìoni di p»t- 
to , fpurgo di fangue , diflenterìa , e per ri- 
ferrare le piaghe : fi ufa ancora efferiormen- 
te per fermare il fangue , e 1’ emorogia della 

piaghe . v. . ; -, ; ' » < 

CONTADINO, Colono. Dev’ efifere fedele , 
induftriofo, vigilante intelligente nella fua ar- 
te , attivo e faticante : conviene procurargli 
tutti il: mezzi d’ effer comodo , che cosi fi ac- 
credita f effetto , e in feguito fe ne profitta » 
dovecchè il contadino miferabile defola le terre , 
e fi rende incapace di pagare il debito che for- 
ma con il padrone.» 

CORBEZZOLO . Arboscello di non molta 
grandezza *j che non perde foglia , e fa il fuo 
frutto ritondo , e ovato , che gialleggia nella 
roflfezza , ed è grande come una groffa ciriegia 
da’ contadini è detto anche albàtro , 

COREGIATO. Strumento villereccio , fatto 
di due baffoni , legati infieme da’ capi con gom- 
bina , pér ufo di battere il grano , e le bia- 
k».' -i • !*'••• *• -i •• ■'* *• ' 
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CORNIOLO, o CORNIO. Albero nonmo!- 
to grande ma abbondante di rami e cbe ha 
il fuo legno duro, la fcorza nodofa , prova fà- 
cilmente in tutti i terreni , e fi prende^ da’ bo- 
fchi perchè venga piu prefio ; produce il frut- 
to lunghetto Amile all' oliva j ed alla giuggio- 
la , di color rodo, di fapor lazzo v e afro quan- 
do è maturo. Due fono le fpecie di.- queft’ al- 
bero, mafchio , e femmina ; »II mafchio è un 
albero come fi è detto, e la femmina è un' al- 
tro arbofcello , che getta delle verghe fede, du- 
re , e ricoperte d’ una* corteccia fangùìgna , f i e 
d’ un odor vinofo . Ha le foglie fo mi glia nti fiu- 
me al mafchio d’ un color verde 1 bruno , e tal- 
volta con uri poco di Tortezza . I fiori gli na- 
feono nella fommità de’ furti li quali fono 1 Quat- 
tro foglie bianche, difpofle in giro>, ed odori- 
feri. Li frutti fono coccole grolle, come quel- 
le dell’ edera , fe qualf fono verdiccio fui prin- 
cipio, ma maturate che fiano diventano nere . 
La polpa è verdiccia fuT principio f ma matu- 
rate che fiano diventano nére* La: polpa è ■ver- 
diccia, acerba , di un gqfto' cattivo , ed un po- 
co amara , ed il fuo nocciuolo che contiene è 
bianchiccio . Suol nafeere rie’ luoghi monta ni e 
fafiofi , nelle fiepi , e ne’bofchi . Le fuè foglie, 
e frutta che fi chiamano cornie , o corniole fo- 
rio 1 uri rimedio* efficace contro la diarrea , e 
contro tutti i fluffi per la virtù , che ha di ri- 
ferrare . Con la polpa di quello frutto fe ne fa 
una conferva con zucchero, o melò , la quale 
è buona contro la diffenteria , e ferve a fortifi- 
care Io ftomato s . . 1 

CORNO di CERVO. Due fono le fpezi# di 
quella pianta / 1’ una dimefiica, e 1’ altra filve- 
fire. La prima di quelle getta dalle radici mol* 
- te 
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te foglie lunghi che hanno la figura del , corna' 
di Cervo , flrette, nervofe, e profondamente in- l 
tagliate , al gufilo grate, ma un poco artringen- 
ti. Fra le foglie s’ alzano alcuni fufti fiottili , 
rottondi /.rigidi , e^pelofi , con alcuni fiori , e 
femi fimili a quelli della piantaggine , e mede- 
fimamente difpofti . La fua radice per ordinario 
e fiottile , e talvolta è groflfa come un dito , 
bianchiccia, un poco aftringente algurto. Que- 
lla pianta fi fuole coltivare negl’ orti , e ne’ 
giardini , fofendofene mangiare in infialata . La 
filveftre poi nafice per Io più' nei luoghi incol- 
ti/ feccbi, fiabbionicci , Quella che fi coltiva 
ne’ giardini è aflringente pel ventre, e per fio- 
rine è aperitiva , propria anche per fermare i 
eorfi del ventre, i Aulii di fangue , buona per 
la colica nefritica , per atteriuare la pietra , per 
detergere, e confolidare le. piaghe. 

CORONA IMPERIALE . Fiore detto anche 
giglio regio ; butta in cima al gambo un am- 
malio di foglie , con all’ intorno leggiadriflìmi 
fiori , che pendono all’ ingiù , e formano una 
corona . Quelli fiori gettano in mezzo fette fla- 
metti -giallicci , e fi rafifomigliano a’ gigli > ben- 
ché non rovefcian tanto i loro labbri , nè tan- 
to fi dilatano nell’ orificio ; non vengono fem- 
pre nello Hello numero y nè dello flelfio colo- 
re r effiendo ora di color giallo , ora di color 
fanciò, e qualche volta variano anche di colore 
nell’ ordine de’ giri . Richiede non molto Sole , 
terreno da erbaggi , profondità e diftanza di 
rilezzo palmo. II bulbo, eh’ è teneriflìmo, non 
fi leva di terra fe non che in Settembre in oc- 
cafione di fiaccarli il moltiplico, e fnbito fi' ri- 
pianta; che volendolo tener fuori della ferra r 
»! involta in carta, e fi ripone iti ficatole. 

•? COR- 
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' CORONA del SOLE . Pianta , che arriva 
per lo più all’ altezza maggiore d’un uomo , col 
gambo ritto , e della grolfezza del braccio , ed 
all® volte meno , fecondo le di lei fpeeie , ora 
ramofo, or fenza rami, con foglie grandi, lar- 
ghe , e dentellate nel margine, rozze al tocco, 
e qualche fpeeie divife con foglie . Nella fom- 
tnità de’ fuoi rami fpunta il fiore, il cui difea 
è comporto di più fioretti , e la Corona di fe- 
mifioretti affili! all’embrione, ma Aerili, erten- 
do le foglie fra fe diftinte in forma di embri- 
ce, comprefe in un calice fquamofo, e vanno 
poi gli embrioni rinferrati in femi fra due fo- 
glietre . Molte fono le fpeeie di quella rara 
pianta, le quali tutte differifcpijo perla qualità 
delle loro foglie, fiori, e femi. Le piante an*? 
nue di quello fiore fi feminano fui principio di 
Primavera; elevate che fieno dalla terra poco 
più di quattro dita, fi trapiantano o vicino ai 
muri nei piccoli giardini , oppure nei più fpa- 
xiofi viali. Cluefta pianta da alcuni fu confuf» 
con f elitropio degli antichi, ma s’ingannaro- 
no. Fu erta portata dal Pqrù , e nell’orto Bo- 
tanico di Padova crebbe a marayiglia , ed al- 
cuni pretendono ebefia tutta nudritiva, e porta 
fra l’erbe da cibo, mentre i fuoi picciuoli ani* 
cora teneri, fenza peli arroftiti fulLa graticola 
e preparati con olio e fale riefeono gratif$m$ 
ai gullo. 

CORONA REALE . Vedi KOSA DI 
RIGO. 

CORONA. Tagliare, o fcapezzare a coro- 
na ; termine d’ agricoltura , che fi dice degli al- 
beri quando fi tagliano loro tutti i rami . 

COSTO ORTENSE. Luna fpezie di Tane- 
£a , o fia una pianta, che getta alcuni fuRi all! 

• • * altez- 
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altezza di due .piedi ! in circa , e fono canne! fa- 
ti, pelofi , famedi, 'di color pallido;, le foglie 
fono bislunghe i,- e merlate t ne’ contorni . I fooj 
fiori nafeono in mazzetti , o piccioli ombrelli 
folle cime de’ rami, uniti molti infieme in gi- 
rq , o in forma di coccola, di color dorato » 
Le fue radici fono fimigijanti a quelle della 
menta, e fibrofe. Quella pianta ha un odor 
forte, Ci grato: il firn gufto « amaro ed aroma- 
tico , ed è propria per ( fortificare^ il cervello , 
ed i nervi, per promuovere -i mefirui alle fem-i 
mine , per pelìftere ai veleno , e per Scacciare i 
yermi ,!, Varie fono le- fpezie di quella pianta , 
Iftmq.qali. nafeono in varie parti dell’ Arabia , e 
deH’Indiej.!, ed in altri luoghi , venendo chia*- 
mate co’ nomi ove pullulano; il fppraddetto poi 
fi dice collo ,Qr te nfo , perchè fi pianta ne’ noli ri 
giardini,, • ■.» > 1 1 

COTOGNO . Albero d’ un grand’ utile tj> sì 
p&r il foo frutto , del quale fe ine fa il coto- 
gnato, ed altri compolli y sì perchè ferve per 
jnneflarvi fopra i meli , e peri , che fanno i 
frutti migliori , e più gtofii . Vi fono due qua- 
lità-di cotogni * uno è piu grande con le fo- 
glie minori, e il frutto lungo, che fi dice pera 
cotogna; l’altro è più picciolo, baie foglie più 
ampie,, e fa le mele cotogne . Quell’ albero a- 
ma le terre umide, poiché nelle fecche e calde 
o non farà frutta , o ne produrrà poche, epic- 
ciole,; nej qual cafo fi fcalzi tutt’ all’ intorno il 
pedale appretto alle radici , le quali fi governe- 
ranno con letame vecchio di due o tre anni , 
rilavate» dalle pioggie , e fi riempia lo Icavo di 
terra umida , quindi ogni tanto s’ adacqui , che 
così produrrà frutta grotte e tenere ; e per man- 
tenerlo in tal fecondità conviene ogni due an- 
pijc. d' Agr. Tom. II. N ni 
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ili rinnovale il letame e la terra umida , nè 
tralafciare ogn’anno il frequente adacquamen- 
to. Se per difgrazia veniffe moleftato da for- 
miche o altri vermi , fi faccia una forte bolli- 
tura di lupini amari , e di quell’ acqua , fredda 
che fia , con una fpugna fi bagnino i luoghi o- 
ve annidati fono i detti animali . II miglior mo- 
do di moltiplicarlo è di piantare buone barba- 
telle di cotogni , tagliandole a Marzo un polli- 
ce foprà terra, e rincalzandole d’ un piede df 
buona terra , fi può anche inneftare a fquarcio' 
verfo la fine di Marzo fopra un fafino fai vati- 
co. II frutto fi coglie fulla fine d’ Ottobre, nè 
bifogna metterlo accorto ad altri frutti , perchè 
gli guafta con l’ odore , e con 1 ’ acido . 

Il cotogno è affai aflringente, fortifica Io flo- 
maco , rallegra il cuore, e fi adopera per li cor- 
fi del ventre, per li Aulii def fangue , e per a- 
Jntare la digeftione. Il fuo feme raddolcire I’ 
acredine degli uomini , per lo fputo di fangue 
per le ulcere del polmone , per 1 ’ emorroidi . E- 
rternamente impiegafi nelle ferite avvelenate . 

La virtù, de’ femi confitte nella mucilagine , che 
preparata con flemma di vitriuolo è profittevo- 
le ne’ dolori , ed affezioni delle fauci . 

COTONE . Pianta annuale , che fa il coto- 
ne , il cui gambo è alto tre o quattro piedi , 
diritto , vellutato , un poco Iegnofo , e quali 
fempre con de’ rami : le foglie fono limili a 
quelle del piccolo acero , ma meno fode , più 
lanuginofe , e più bianchiccie : i fiori , che ven- 
gono all’ eft rem ita de’ rami, fono della grandez- 
za e figura preffo a poco de’ fiori di malva or» 
dinaria , gialli all’ eftremità , e porporini in 
fondo . II calicetto, finito il fiore , diviene un 
frutto come una noce , divifo in quattro parti , 

che 

/ • 

✓ 

Digitized by^ìoogle 



G Ò T. COV. ( ORE. <9/ 
die contengono ciafcuna più Temi , inviluppati 
ih una peluria bianca , eh’ è il cotone . La mi** 
dolla del Teme quando è frefeo, è molto buòna 
per la toffe , e altri mali del petto. 

COVONE. Quel fafeetto di paglia legata , 
che fanno i mietitori nel mietere , e che lafcia- 
ào per terra a mifura che fegano le biade, af- 
fine + che fi facchino prima d’ abbicarle. 

CRESCIONE . Pianta che fi coltiva negli 
orti e fi moltiplica folo dal Teme , il quale è 
molto minuto , ovale , e d' un color gialliccio j 
fi femina la Primavera in terreno umido , beri 
lavorato, é letamato, nafee predo ne’ giorni cal- 
di 7 e crefce felicemente 'colf innacquarlo : le 
foglie fi mangiano in infalata crude, e non bi- 
fogna però farne mangiare alle donne gravide , 
fe non nel calò che la creatura fofle morta , 
poiché dicono che quell’ erba le facciano fgra- 
vate dal feto . Quell’ erba fi ufa per purgare il 
farigue ; li feme provoca I’ orina , risveglia gli 
fpiriti , ed è buono contro fe malattie del fega- 
to,. e della milza . 

Il crefcione acquatico nafee per le folle ac- 
cjuofe , fi ralfomiglia al primo , ma ha le fo^ 
glie più picciole : la fua decozione è buona con- 
tro 1 ’ enfiagioni del ventre , la difficoltà d’ ori- 
li are , e la paralifia della lingua. 

CRESPINO * Arbofcèllo che ha delle fpine 
funghe, lottili , e bianchicci; la feorzaè bian- 
ca , e lifeia ; il legno giallo , e glutinofo ; le fo- 
glie lunghe, e tenere ; il fiore , che viene nel 
mefe di Maggio , è giallo , e odorofo ; il fuo 
frutto è limile a’ granelli della melagrana . E‘ 
«molto cormjne, viene nelle fiepi, e intorno de’ 
fcofchi , godendo ne’ luoghi frefehi: ; butta molte 
barbe , e dal pedale forge quantità di getti . 

GRETA . Terra tenace . Vedi J ERRA . 

N * CRO- 
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CROCO . .Vedi ZAFFERANO . 

CRUSCA . Termine che lignifica la fcorza 
o boccia del grano macinato, dopo eh’ è (epa- 
rata dalla farina per mezzo dello (laccio , e 
che vien detta anche femoia . Mefcolata con V 
acqua fi dà alle befiie in beveroni per ingrafi» 
farle . 

CULTURA. Vedi LAVORI, TERRA, COL- 
TIVARE , COLTIVAZIONE ec. 

CURIANDOLO. Pianta il di cui Teme è u-. 
fato in medicina ; il migliore è pieno , ben fec- 
co , bianchiccio , e di buon’ odore : è calido , 
aftringence , molto proprio per la languidezza di 
ftomaco , poiché Io fortifica dopo mangiato , 
che fi prende confettato; toglie i flati, e i va- 
pori che falgono alla tefla , ajuta la digeftione, 
ed è contro i vermi . Si coltiva quella pianta 
ne’ giardini , in terra molto graffa , e ben con-, 
cimata, facendone la fementa nel mefe di Mar-< 
20. 

CUSCUTA , o CUSCUTE , che chiamali 
anche caffuta , e lino di lepre . Pianta , che x 
fecondo V antica opinione , fi credeva non a- 
vefle radice ferma in terra , ma fopra 1’ altre 
piante dove nafee , le quali fa predo feccare 
al prefente però non fi dubita che abbia le ra- 
dici , venendo dal feme, il quale è bruno,, e fi 
forma paflato il fiore in. cima a , fotcili gambi 
che butta * 

* * ' «#' ■ . ' » 
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ECEMBRE. Alla parola ANNO Ve- 
di i lavori di quello mefe . 

DENTALE. E’ il votnero , o le- 
gno , a cui s’ attacca il romero per 
ararei , , 

DENTE di CANE « Quell’ è una pianta i 
di cui fiori fono gigliacei , compolli di fette pe- 
tali inclinati all’ ingiù , e fingrizzaci al di fuo- 
ri : il pefifellino eh’ efee dal mezzo del fiore, 
e che diviene pofeia un frutto rotondo è di- 
vifo in tre capitile , le quali rinchiudono del- 
le femente bislunghe . La fua radice è polpu- 
ta * e fatta in forma'di dente di cane. L’erba 
della fuddetta pianta polla fopra il dente , che 
duole , ne caccia il dolore . 

DENTE CAVALLINO , o fia JUSQJLJIA- 
MO. Vedi CASS11.UÀGINE . 

DENTE di LEONE . Quell’ è una forte di 
pianta i di cui fiori fono compofii di molti al- 
tri. femifiori i quali Hanno attaccati a degli 
embrioni, e circondati dal calice * ne’ quali em- 
brioni fonovi le fue femence : i fiori che quella 
pianta produce, nafeono fopra i picciuoli i qua- 
li fono d’ordinario vuoti, e non ramofi . 

DIGITALE. Fiore , che nafee dal Teme, e 
ricerca pollo folatìo , terreno da erbaggi , in- 
naffiandolo quando faccia bifogno. Ve ne fono 
di tre divari! colori, cioè il bianco , il rollò , 
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e l’incarnatino . Le fue foglie fono fimili a quel; 
le della borrana , benché più grandi , e meno 
ruvide . Alza un gambo , qualche volta fino a 
tre piedi , il quale comincia a veflirfi d’ una 
gran copia di bottoni quali dal fondo , che fi- 
gurano una lunga piramide , e i fiori aperti che 
fono , fembrano tanti ditali . Tutte le piante di 
quello flore fi feminano l’Autunno , e crefciu- 
te che fiano tre dita , fi trapiantano ne’ lìti ove 
fi fogliono porre i fiori d’ alta fiatura , metten- 
dole un buon palmo lontane 1’ une dall’ altre. 
La fua radice è fibrofa , ed amara al gufio ; na- 
fte quella pianta naturalmente in luoghi faf- 
fofli e fabbionicci , fpccialmente fulle mont&j 
gne. 

DISBRUSCARE . E' quel lavoro che fanno 1 
Contadini nella Campagna , quando levano da- 
gli alberi, ed altre piante i ramufcelli inutili , 
e feccaginofi . 

DISERTARE. Quella voce parlando d’ A- 
gricoltura , lignifica , coltivare una terra che 
da lungo tempo non è Hata coltivata , e eh’ è 
futta coperta di rovi , di cefpugli , di fpine , di 
piante, ed erbe cattive. Vedi COLTIVAZIONE , 
£ TERRA ove fi è parlato della loro coltura . 

DISPENSA . Luogo appartenente alla cucina 
jn campagna , ove fi chiudono le provvifionj 
nell’ellate, e il vino ancora in certi luoghi. Si 
fa un poco piu balla del piano della cucina, e 
la porta per quanto fi può dev’ elfer voltata al 
nord, o al tramontare. 

DISSODARE. Dicefi del ridurne a coltura 
le terre incolte. Vedi COLTIVARE , e TERRA, 
ove parlafi di efie . 

DITTAMO. Due fono le fpezie che comu- 
nemente adornano j noli ri giardini, cioèilCre- 

ten- 


Digitized by Google 



D I V. DOG. *9» 

tenie, o fia di Candia, ed il noflrale detto an- 
che fraflinclla dalla fomiglianza che hanno le 
fu<* foglie con quelle del fraffino . Quello di 
candia roffeggia, ed il noflrale è bianco: l’uno 
e T altro buttano molti ramicelli fottili , fino 
all’ altezza di due piedi circa , e quelli forniti 
di foglie, con buon’ordine di qua, e di là a due 
a due , e in cima a’più alti filili producono 1 
fiori limili ad una fpiga , di grato odore , che 
comunicano a qualunque cofa che vi fi ftrofini 
fopra ; nel mezzo del fiore v’ è un piftillo , 
nel quale fta racchiufa la femenza , eh’ è di 
color nero lucente, e di figura ovale . La fua 
radice è bianca , amara, della groflfezza d’ un 
dito, accompagnata da molt’ altre picciole bar- 
be, e vien, giudicata eccellente contro i morii 
dellf beftie velenofe , contro i vermi , e con- 
tro la cqlica. Quelle qualità di dittamo ricer- 
cano coltura ordinaria , e terreno iterile . 

DIVELTO. Chiamali con quello nome la 
terra diveltata, o fia fcaffàta, ed il lavoro flef- 
fò^del diverrà, lo che può farli o fc affando il 
terreno andantemente alla profondità di ipaat-r 
tro piedi circa o facendo delle folle larghe e 
profonde piu o meno , fecondo che lo richiede 
la natura del terreno, fe forte, o leggiero, fe- 
condo la fua Umazione , fe in collina , o in 
piano , e fecondo la qualità delle piante che vi 
fi dovranno porre. Vedi COLTIVAZIONE , ove 
fe n’ è parlato . 

DOGA . E’ una di quelle flrifee di legno , 
di che fi compone il corpo della botte, o di al- 
tri fimili Yafi rotondi . Vedi alla parola BOT - 1 
J E , ove fi è parlato di qual legno debbono 
effere per la miglior confervazione de’ vini . 

DQLCIPAPPOLA . Spezie d’ uva bianca che 
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ìie fa molta , a grappoli molto ferrati , còh 
granella non molto grolfe, tonde , e di gufciò 
gentile . I capi fono groflì , di colore fcuro pié- 
jio , con occhi fitti , e rilevati , e i pampani 
piccoli , groflì , poco vellutati di fopra , ma 
molto di fotto , pochiflìmo rabefcati , e di gam- 
bo corto, tra Io fcuro e’1 vinato. Richiede cli- 
ma caldo, efpofto al mezzo giorno , e terreno 
afciutto , leggiero , fiottile , e atto a pigliare il 
caldo . Fa il vino bianco, dolce, odorofo , rot- 
tile, ma di non molto fpirito, che matura per 
le prime beve , e eh’ è guftofo a beverfi Colo , 
maffime per gli ftomachi delicati . Quell’ uva 
mefcolata con altre in giufta quantità fa buona 
lega. : 

DRACONIO . Quell’ è una forte d’ erba , 
che chiamali anche Serpentario. . Le fuè foglie 
raflomigliano a quelle dell’ellera f e fond pie* 
chietate di bianco; 
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CONOMIA RUSTICA: è. l’arte di 
conofcere tutti gli oggetti utili , e 
lucrativi della campagna , di procu* 
rarfeli , di confervarli , e di trarne 
il più grande poffibile vantaggio . 
Quella maniera di arricchirli è d’ una prodigio- 
fa elìenfioné: è un tributo impolìo dalla riame- 
rà a tutti gli eflferi , di maniera che neppure 
gli elementi fìeffi non he vanno efenti . Sareb- 
be ùn opera confiderabile efporre le cofe che 
fono comprefe nella economia ruftica . Ecco le 
principali . Quegli che viverà alla campagna , 
e che deve ricavar profitto dal fuo foggiorno, 
riconofcerà l’ agricoltura e il giardino in tut- 
ti i loro detagli, e dovrà faperè tutto ciò che 
tohcerne per le fabbriche necelfarie sì per eflo 
lui , come per la fua famiglia , per i fuoi do- 
melìici , per i fiioi animali , e per le differenti 
raccolte ; la caccia, la pefca , la falconerìa , 
le razze, 1’ acque y le felve , li differenti lavo- 
ri ru Ilici ; molte manifatture , come farebbe la 
fnajolica , le fìoyiglie , la calce , la terra per 
formare varie cófe , il ferro ecc. Qualunque fia- 
ne l’opinione del popolo fopra la vita d’ un uomo 
che intieramente s’ impieghi a quelli oggetti , 
iò iton ne rarvifo altra , fenza eccezione , che 
Ila più conforme alla natura, alla falute , alla 
efìenfione delle vantaggiofe cognizioni , al fot- 
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levamento dell’ ingegno , alla femplicit'a de’ co- 
stumi , al gallo delle cofe buone ; alla virtù , 
al ben pubblico, all’ oneftk ed al buon, fenfo . 

ELCE. Vedi LECCIO. 

EL1CR1SIO . Quella è una pianta , che get- 
ta molti falli legnofi all’ altezza poco più di 
un piede, li quali fono lanuginofi , e bianobicr 
ci , con foglie fìrette e peiol'e . In cima de’ 
fuoi ramofcelli fpuntano li fiori, che fono com- 
poni di molti altri fioretti , difpofti a guifa di 
della , di colore giallallro , polli in un calice 
fquamoib , che talvolta è di color dorato , tal- 
volta argentino , e talvolta zolferino . Quello 
fiore fi può confervare più anni , fenza che fi 
vizzi, o infracidifca -, per edere fenza flemma, 
che perciò fu detto immortale , e tiene un o- 
dore forte e grato. Il feme è bislungo , di co- 
lore fra il giallo, ed il rodo, con certa piuma 
bianca , odorifera , ed acre . Quella pianta è 
incifiva aperitivi , e vulneraria , toglie le o- 
flruzioni , promuove i melimi , ammazza i ver- 
mi , e fcioglie il fangue rapprefo . 

EUTROPIO. Vedi GIRASOLE. 

ELLEBORO . Èrba nota medicinale , ed è di 
due fpezie , una fa H fiore bianco , 1’ altra d* 
un rodo nero , e crefcono ne’ luoghi montuofi , 
e caldi- Le radiche dell’albero da’ fiori rodi , 
che devono efler grafie , bèn fatte > e di color 
nericcio, purgano gli umori malinconici , ma 
così violentemente , che fi danno folo a’ tempe- 
ramenti forti : fono meno dannofe in decozio- 
ne; convengono all’ ipocondria > alla pazzia, al- 
le vertigini , ali’epilefia, all’ apoplefia , allafcab-, 
bua: la dofe in infufione è da una dramma fi- 
no ad una mezz’ oncia . 

•' ELLERA . Pianta di fac fpezie, arborea, ,e. 

ter- 
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terreftre. L’arborea, chi* crefce alle muraglie, 
e attorno a’ fufti degli alberi groflì , pregiudica 
tanto all’uqe, che agli altri . La terreftre , che 
viene ne’ luoghi umidi, è amara, calida , vul? 
peraria, e aflai pettorale : s’ ufa per fciogliere 
il tartaro del polmone ; è buona contro la lofi- 
fé , e l’ etifia , e 1’ ulceri de’ reni . 

ENULA. Pianta che nafce ne’ luoghi umi? 
di; fi femina inFebbrajo, e fiorifce in Luglio r 
Ha le foglie fimili al verbafco , benché piti 
lunghe, più larghe, appuntate , con una coftor 
la grofia. Fa un fufto folo, languinofo, in ci- 
ma al quale vengono de’ piccioli rami , e ciar 
fcuno foftiene un fiore . La radica è grofia , 
loda, tortuofa, nera al di fuori, e dentro bian- 
ca: è aperitiva, e ipcifiva , giova agli afmatici, 
e alli ftomachi frigidi. 

ERBA . Quella che nafce in foglia dalle ra- 
dici fenza far fufto , come 1’ erbe d’ orto che 
fi coltivano per ufo di cucina , e fono la latr 
tuga , indivia , bietola , radicchio , acetofa , cer- 
foglio , porcellana , e fimili infinite ; 1’ erbe 
odorofe , come la menta , bafilico , aftenzio , 
camamilla , e molte altre : è aflolutamente det- 
ta s’ intende quella che produce la terra fenza 
cultura . 

L'erbe cattive, che nafcono tra le Temente, 
gli fanno infinito danno per i fughi che attrag- 
gono, e impoverifcono del neceffario nudrimen- 
to la buona fomenta . Ve ne fono delle più , « 
meno perniciofe ,* alcune fono facili ad eftirpgr* 
lì , ed altre più difficili , come la gramigna , 
l’unghia cavallina, il meliloto, e fimili ; alcu- 
ne rendono la raccolta magra , e minore ; altre 
cagionano un maggior danno , facendo ammar 
|^re le buone piante, « rendendole Aerili . JS 7 on 
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è cosi facile il diflruggere tutto ad un trattò 
da un terreno le mal’ erbe ; il miglior mezzo è 
di fvellerle affieme Con le radiche -allorché fo- 
no giunte ad una certa altezza prima che ab J 
biano condotti a maturità i loro Temi , e quello 
Ripeterlo più volte) e per piu anni , ma bifo J 
gna avvertir nel fare una tale operazione di 
non arrecare maggior danno che utile al grano, 
e biade cól calpeftio , o conio fvellere nei tem- 
po ilteflb le pianticelle delle biade.; onde conviene 
fmovere prima la terra col facchio , acciocché lì 
pollano più facilmente sbarbare le mài’ erbe fenzà 
pregiudizio della fementa , e quello fi faccia, 
quando la tèrra non è nè troppo fecca , nè 
troppo umida * mentre al feccore fi ftrappano 
l’erbe, e relìano le radiche , e alla troppa u- 
midità fi fvellono facilmente infieme le buone 
piante. Le donne fogliono elìere impiegate in 
quello lavoro, e l’erbe che raccolgono fervono 
di nudrimento alle vacche , ed altre beflie ; 
Nelle terre Iafciate in ripofo con più facilità fi 
può procurare 1’ eflirpazione delle cattive erbe , 
poiché quando fono crefciute ad una certa al- 
tezza , arando il terreno fi fotterrino , ed ogni 
Volta che il campo torna a verdeggiare , per- 
chè o l’ iflelTe o altre abbiano germogliato ; fi 
ripeta l’aratura, talmentechè le radici folleva- 
te cosi all’aria, e inaridite dal calor dei Sole , 
perderanno l’attività vegetante, e periranno. I 
molti lavori fono il più efficace mezzo per di- 
ilruggerq le cattive erbe: alla calcina pure, 
ed alla magra s’ attribuifce quella proprie- 
tà . 

ERBA BELL’ UOMO . Vedi BELL' UO^ 
MO . 

ERBA PERSA. Vedi MAGGIORANA. 

- EK- 
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ERBA SANTAMARIA. Vedi SANTAMA-* 
RIA. 

ERBA SPAGNA. Erba pratenfe. Vedi ME- 
DICA . 

ERBA TE'. Quella pianta fu portata da Sie- 
na , e riefce beniffimo : fi femina di anno in 
anno, cogliendoli le foglie , e facendole feccare 
all’ombra: La fua fementa è minuta, e perciò 
fi femina rara in vafi , o cadette di terra ma- 
cera , e leggiera, per pofcia trappiantarla in luo- 
go di buona terra , e fito fileggiato, in diftan- 
za di un buon palmo ., Ha un buon odore , e 
fa la pianta frondofa , ed affai alta , feminan- 
dofi nel mefe di Marzo a Luna crefcente . E' 
filmata falubre, diuretica, e fudorifera , facen- 
dofi bollire in acqua , e prendendoli . la matti- 
na a digiuno , due , o tre ore dopo del pranzo 
all’ufo del Caffè. Di quefia fe ne fa parimen- 
te Tabacco capitale, e molto giovevole. 

ERBA ZIA . Tutta la bellezza di queft’ er- 
ba confitte nelle foglie dipinte a varj colori , 
Ama luoghi foleggiati , e nafce volentieri fra 
le pietre • Però fa mirabilmente feminandola a, 
prima fiagione in Luna crefcente , in luoghi 
dominati dal Sole , e pofcia ripiantandoli ben 
rara , e difcotta in buon terreno , e fito fileg- 
giato , zappandoli , e adacquandoli , fecondo il 
bifogno . Si raccoglie la Temenza in Autunno , 
per feminarla pofcia , come fi difle , a Prima- 
vera ben per tempo . 

ERICA . Queft’ è una forte di pianta non 
molto differente dal tamarifco, di colore del ra- 
merino, e quafi^di quella foglia. Il fuo fiore è 
monopetalo in forma di campana , e dal fondo 
del calice del fiore ne forte un peftellino , che 
diviene in feguito un frutto mediocremente -ro- 
to n- 
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tondo » quello frutto s’ apre in quattro parti , e 
più fpeffò è divifo in quattro loggie , rinchiu- 
dendo delle femence piccioliffime per I’ ordi na- 
tio . 

L’ erica Volgare lifcia ha decozione diureti- 
ca ; il Mattioli pretende eh’ eflfa fpezzi il cal- 
colo, allorquando prendefi fera e mattina tre 
ore prima del pranzo , in dofe di tre onde : ag- 
giugne anche, che il fuo effetto meglio riufCi- 
ràf, fe fi bagnerà molti giorni di feguito in que- 
lli detozione, dopo averne ufato interiormen- 
te durante trenta giorni . II fugo dell’ erica , 
orvvero I’ acqua diftiilata da’ fuoi fiori fa fva- 
nire il rofforé degli occhi , e fa celiarne i do- 
lori . 

ERPICARE . E’ il paffare che fi fa fopri 
la terra arata con l’ erpice per fpianarla , e firi- 
tolar le zolle , o per ricuoprir la fementa . Ve- 
di ERPICE . 

-ERPICE. Strumento di legname a guifa dt 
carro da treggia , col timone per regolarfi dal 
bifolco, che tirato da’ buoi, e Calcato dal bifol- 
co fpiana , é trita la terra de’ campi alfolcati 
Dev’effer forte, con denti lunghi di fetro o 
di legno, effendo necefiario 1’ averne di varie 
grandezze, più o meno pefaniti , per adattarli 
all’ ufo a cui debbono fervire . Per ricuoprir la 
fementa , per efempio , fi ricerca leggiero , per- 
ché comprimendo la terra colla troppa fua gra- 
vità non le tolga quello fiato di leggerezza che 
ha acqui fiata per mezzo degli antecedenti la- 
vori ; dovecchè fi ricerca forte e pefante , con 
denti di ferro , qualche volta refo anche più 
grave con foprapporvi delle pietre allora quando 
lì tratta di eftrarre dal campo le radici folte- 
vate dall’ aratro , o di limolare le zolle . E' dt 

of- 
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oflèrvarfi però che in tempo di liceità , Je là 
terra è di qualità troppo fotte , e che fia fiata 
lavorata molto umida , fi formano delle zolle 
d’una fodezza tale, che refifiotìo a qualunque 
forza dell’erpice, e che in tempo umido il pe- 
fo appunto dell’ erpice ferve a maggiormente im- 
panare la terra , con fommo pregiudizio delle 
barbe che non poffono penetrarla . Quello com- 
pofto di due groffi cilindri di legno , guarniti 
all’ intorno di piante di ferro , eh’ efTendo im- 
perniati mobilmente in un telaro girano attor- 
no, fembra preferibile ad ogn’ altro per quell’ 
ufo ; ma fe la terra è umida ed argillofa fi at- 
tacca a’ cilindri, e le punte di ferro non fan- 
no allora veruno effetto. In quei paefi ove que- 
lle operazioni fi fanno a braccia d’ uomini , fi 
fcanfano i fopraddetti inconvenienti , ed i la- 
vori fono meglio efeguiti. 

ERUCA i Ruchetta . Erba d’ orto da man- 
giare, il di cui gambo è alto un piede e mez- 

zo, le foglie lunghe , firette, tagliate, e un po- 
co amare ; il feme tondo , la radica bianca , e 
fìorifce in Giugno . Si femina ogn’ anno alla 
Primavera per mangiarla in infalata , e ficco- 
me è molto calorofa , fi mèfcola eon lattuga . 
II feme di ruchetta prefo fpelfo a digiuno , 
mefcolato con quello di cornino , è buono a’ 
vecchi per difenderli dall’ apoplefia . 

ESPOSIZIONE . E* la fituaziorte d’ un ter- 
reno , d’ un giardino , d’ una muraglia ecc. irt 

riguardo al Sole, e a’ venti . Quattro fono 1» 

principali efpofizioni , cipè Levante , Ponente , 
Settentrione , e Mezzodì : e parlando de’ giar- 
dini s’intende il contrario , perchè dicefi efpo- 
fizione del Levate , non già quella dov’ è il 
Sole, ma bens^ueil* che vien foleggiata' , e 

fo- 
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fopra^di cui rifplende ai fuo levare . Gene* 
Talmente ia migliore efpofizione , in particolare, 
pe’ frutti tardivi , e difficili a maturarfi , è 
quella del mezzo giorno , perchè con più fbr*^ 
za vi agifce il Sole , e più lungamente vi di-y? 
mora, battendovi dalle tre ore avanti il Mez*, 
zogiorn© , fino a quattr’ ore ' dqpo ; quindi ne 
viene il Levante, dove percuotendo il Sole dal 
nafcere fino al mezzo giorno, dilfipa iquivi pri- 
ma che altrove lp nebbie si dannofe a’ frutti , 
Ciafcheduna efpofizione è foggetta ad alcuni 
inconvenienti : il Mezzodi a gran venti dopo 
mezzo Agofta , che fanno cadere molti frutti t 
il Levante nella Primavera è fQttqppflQ al ven- 
to di greco Levante , yento (ecco , e freddo , 
che annebbia le foglie , e i getti novelli , fo- 
prattutto a 1 pefchi , e fa cadere le frutta: il po- 
nente terne in Primavera il vento galerno , 
che fa danno a’fiori de’frutti , e nell 1 Autunno i 
venti connaturali abbattano i frutti . La tra- 
montana è un efpofizione tollerabile per le fpal- 
liere di frutti da Eflate, e qualch’ uno d’ Au- 
tunno, ma da verno nò ; il fuo maggior van- 
taggio è , che le brine vi fi /dolgono prima 
che giunga a battervi il §ole , e ccnfeguente- 
mentq i getti e le frutta fono meno foggette ad 
efier conco.tre , ed abbruciare , come dicono \ 
giardinieri : qui vengono bene gli agli, gii er~ 
baggi , le fravoie, l’uva fpinaecc. La fetten- 
trionale , eh’ è la più infelice , perchè la me- 
no foleggiara, ha il lolo vantaggio che le frut- 
ta vi fi nianter.gono più tardi . Tutte in fom- 
ma hanno il fuo bene , e il fuo male , e un 
giardiniere deve profittarli del buono , e difen- 
derli dal cattivo. 

££ULA . Erba lattiginofa , éd è la medicina 
J f ur “ 
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purgativa de’ ruttici .Ve n’ è una fpezi* gran- 
de con radici rotonde, grotte , e fitte, coperte 
di fcorza fpetta , e pefante ; e un’ altra picciol* 
con radici minute , e ricoperte d’ una fcorza 
Cottile: quella è la migliore , poiché la prima 
ulcera le vifcere . Per etter buona dee avere la 
fcorza delle radici di color rottigno , e dee ef- 
fer colta fei meli avanti d’ adoperarla, mentre 
fe è nera , e colta di frefco contiene la mali- 
gnità della prima; ed il miglior tempo di rac- 
corla è la Primavera . Benché purghi gagliar- 
damente la flemma, e la melancolìa anche dal- 
le giunture, e però giovi a’ dolori di ette , ed 
in particolare all’ idropi fi a , pur non ottante cre- 
do che vada ufata gran cautela nel prenderla , 
a motivo che nuoce allo ttomaco e al fegato , 
fcortica le vifcere, dirompe gli orifizi delle ve- 
ne; effìca il corpo, confuma lo fperma , e in? 
fia romando eccita febbri. 



D/zì d' Agr. Tom . II. O FÀB- 
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ABBRICARÉ. Quando fi vuol fab-' 
bricare una villa , o cafa alla cam- 
pagna , bifogna primieramente fce- 
gliere un luogo adattato ,• e conve- 
nevole, cioè a dire in quella parte 
ove il fuolo è più fìabife , e che vi fi godono 
le più belle vedute , lontano dal danno dell’e- 
fcrefcenze dell’ acque ,- non troppo vicino a pa* 
ludi, nè a gran bofcaglie, efpofto ne’ climi tem- 
perati al mezzodì , o’ ar levante ; indi formare 
l’ idea , é difegno della' fabbrica coir Architet- 
ti , o perfone intelligenti , e fegnarne il piano’ 
fopra lo fteflo terreno , con avere principalmen- 
te in villa nel fare la diflribuzione i luoghi 
più necefiarj ; così per if vino gl? firetoj , can- 
tine, tinaje , per le biade i granai , fattoj per 
Folio, Halle per i belìiami , armenti , e maja- 
I?, pollaf per i polli, colomba je per i piccioni, 
il tutto fabbricato fecondo fa quantità dell’ en- 
trata . Quelle diverfe fabbriche fono per lo più 
fituate intorno af cortile principale , di modo 
che Io chiudono da diritta , e da manca’, o da 
una fola parte, cori luoghi fotto , e fopra gra- 
^ «ai . Vedi i rifpettivi nomi, come STALLA , 
GRANAJO, COLOMBA] A, ecc. 

Allorché fi prende a fare la fabbrica a fuo 
conto , e a giornate da’ lavoranti , a’ quali fi 
fomminiftrana i materiali f va efaminato quali 
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ajuti pofTono ricavarli da’ propri effetti , e ché 
diminuifcono la fpefa , come legname , pietre * 
calcina , opere d’uomini ec. e avere per certo 
thè la fpefa cléfce fempre un buon terzo di più 
di quello che hanno detto gli Architetti, e le- 
gnaiuoli ; fopra di che è da faperfi , che il le- 
gname , e lavoro di erifo importa la meta della 
fpefa , un quarto circa le mura , e 1’ altro quar- 
to' i tetti , ferrature, vetriate , e pavimenti : è 
fieceifario ancora 1’ effere informato der giu do 
prezzo di tutti i materiali che entrano nella 
fabbrica d’uria cafa ,■ cioè pietre lavorate, faf- 
li , calcina, arena, mattoni, embrici, tegoli ,* 
ferro t piombo ec. per rilevare all’ incirca la 
fpefa totale , e vedere fe eccede quella che s’è 
in grado di fare . Per non doVerfi totalmente 
fidare de’ lavoranti , giova moltiflìmo I’ avere 
terre generali cognizioni concernenti' il modo 
di fabbricare : per efempio , che la profondità 
de’ fondamenti è ordinariamente la feria parte 
dell’altezza, dell’ edilizio quando non vi fono 
tanti rie ; che le mura di elfi devono effere un 
tèrzo più groffe di quello che fono fopra la 
terra ; che qùefte mura devono dal bario ali* 
aitò andare inferifibilmentè diminuendo , e che 
guelfa diminuzione dèv’ effere da ciafcuna parta 
uguale , acciocché il mezzo di tutta la mura- 
glia fia in piombo fo^ra i T mezzo del fonda- 
mento ; che per la riabiliti delle mura bifogna 
méttere le pietre per piano come fi formano 
rielle cave , altrimenti fi fquarcerebbero , e por- 
le a vicenda ,• cóllegandole infiemè , di mòdo 
che la tefiata dell’ une formi facciata , e quella 
deli’ altre ferii nell* interno della muraglia , cha 
non fi deve alzare una parte del muro fino a 
tutta la fua altezza , e Tardarne il rério più 
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baffo jpe r terminarlo dopo ; fapere finalmente 
quanta fcarpa vada data alla muraglia , che di- 
pende dall'altezza, e grofiezza , e molte altre Ci- 
mili regole che rralafceremo per brevità. 

Non volendo fare la fabbrica ’a fuo conto , 
fe ne può dare l’incarico ad un Architetto, che 
l’ intraprenda a fue fpel'e , e rifchio , fiante un 
determinato prezzo , del quale certamente ne 
avanza una parte; e quantunque fi fcanfino co- 
si molti imbarazzi , non ofiante la fpefa è mol- 
to maggiore , e qualche volta uno fi trova in- 
gannato in un’ infinità di cofe , aliai più che 
quando s’ è fatto lavorare lotto i ptopj occhi. 

FAGGIO. Albero di pedale molto alto, e 
diritto , di fcorza lifcia , e bianchiccia ; le fo- 
glie fono di un bel verde , e il frutto è una 
ghianda triangolare , ricoperta d’ una fcorza 
lottile, e lifcia, di color caftagno , la quale è 
molto buona per ingraflare i majali e piccioni , 
facendolene anche l’olio da bruciare. Il Faggio 
ama le terre renofe; il fuo legno è buono per 
bruciare , e far carbone , ma fchizza nel fuoco , 
Le foglie mangiate guarifcono il male che vie- 
ne alle gengive e alle labbra ; la loro decozio- 
ne , elfendo tenere , rifiagna il flulfo del ven- 
tre , a mangiare l* interno del frutto , olia ghian- 
da , fi calmano i dolori de’ reni , e fi facilita lo 
fgravio della renella. 

FAGIOLI. Legume che viene fopra una pic- 
cola pianta, le cui foglie s’ accollano a quelle 
dell’edera e fa de’ baccelli , ne’ quali fono eh iu- 
fi i fagioli . Amano terra fabbioniccia , ma vigo- 
rofa, o di fua natura, o per virtù dK concio, 
ben lavorata con la vanga , e fi feminano nel 
mefe di Maggio, dopo averli tenuti a rinveni- 
re nell’acqua, affinchè nafeano più prefto; fo- 
pra 
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pia ciafcùna porca fé ne mettano due file jlf J 
/• ritre , di flanìt^tMLa.^dall’ altra un: piede e mezzo j 
facendovi col piuolo de’ buchi non troppo pro- 
fondi difcofti ciafcttno un piede * con porre un 
fagiòlo per buco , ricoprendolo di terra . Dopo 
otto giorni , allorché fono nati ,* fi farchiano e 
fi rincalzano , rinnovando un tal lavoro pe? 
due o tre volte in diverfi tempi , con pulirli 
fémpte dall’ erbe tri Ile ; poi vi fi mettono della 
frafche perchè vi falgano fopra i gambi , e tra 
Luglio e Agofid s’ accorciano i tralci . 

Fra le molte qualità di fagioli ; vi fono i 
grigiolati dal gufcio che non fa le fila ; quefli 
lòno abbondantifiìmi , e delicati a mangiarli 
verdi col gufcio, perchè non ha quella pelle fi- 
na , rifia dura, la quale negli altri ferve diden- 
tro di prima coperta a’ fagioli ; i bianchi comu- 
ni , fono un poco più piccoli , e più tondi degli 
altri, buoni a mangiarfi fgranati ^ fi coltivano, 
e fi frafcheggiano come s’ è detto- fopra , men- 
tre così vengono più in abbondanza ; vogliono 
uh terreno fertile , e quello renofo e leggiero t 
ma un poco umido , gli fi addatta più di tut- 
ti : i fagioli nani , e primaticci * neppur quelli 
sfilano; fono più grò ili , e richiedono anch’ efii 
una buona terra . Tanto quelle , che tutte l’ 
altre forte di fagioli fi coltivano si ne’ campi 
Che negli orti ; vengono la Primavera , e 1’ E- 
ftate , e fi feminano ne’niefi d’ Aprile , Mag- 
gio, e Giugno , per averne fino in Autunno , 
Dopo rotte le floppie nel mefe di Febbrajo , fi 
fanno due altri buoni lavori alla terra prima 
di feminarvi i fagioli , e per focheggiarli in 
alcuni paelì vi mettono delle pertichette lunghe 
nove in dieci piedi , le quali fanno bollire per 
due piedi di lunghezza in fondo nella pece , che 
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pilori furano più di dieci anni , altrimenti no$ 
fervono che per un’ anno . 

Un’ altra maniera di rendere anche più frut- 
tuofa la cultura de’ fagioli, è 1’ innaffiarli tut- 
te le volte che ne hanno bifogno con acqua di 
fiume o forgente, quando il terreno è comodo 
da potervi voltare , e diftribuire con un pendìo 
naturale queff’ acque. I fagioli così innaffiati , 
e piantati in un rerreno bep governato , e la- 
vorato, producono in modo forprendente , poi- 
ché non v’è niente che s’ accorti alla fecondità 
di quella pianta , nè che meriti più attenzione 
de’ buoni economi . In fatti fi può offervare , che 
una pianta di fagiolo porta fulle frafche , ben 
coltivata, e innaffiata a tempo, in un buon ter? 
reno governato , produce almeno un mezzo 
quartuccio di fagioli , dal che fi può dedurre la 
rendita di tutto un campo. 

Maniera di confervare i fagioli verdi per man- 
giarli l’Inverno, oltre quella di metterli nell’ 
aceto , o di darli una mezza cottura nel bur- 
ro . Scegliete i fagioli verdi , ben teneri , pio£ 
a dire quando pon hanno ancora ben formato 
il fagiolo nel gufcio , puliteli , e gettateli in 
una caldaja d’acqua bollente per farli quali leF* 
fare , mettendoveli in più volte fe la quantità 
è molta. Quando faranno quali ledi , o voglia- 
mo dire bene fcottati con due foli bollori, ca- 
vateli dalja caldaja , gettateli in acqua fredda , 
e difìendeteli a fcplare fopra de’ graticci di giun- 
chi , con farli dopo ben leccare al Sole . Se fi 
ha il comodo d’ un forno, vi fi poffòno mette- 
re dopo cavato il pane , perchè fiano più fec- 
chi ; indi ferrateli in una caffetta in luogo noq 
fottopoflo all’umido. Nella fieffa forma fi pof- 
fono fare i pifelli ; ma bifogna fceglierli picco- 
li, 
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li, e teneri , e farli feccare all’ ombra .■ Quando 
fi vogliono adoprare quelli fagioli , o pi felli 
verdi, fi mettano a rinvenire nell’acqua tiepi- 
da , dove rigonfiano , e riprendono a poco a 
poco l’iftefià groffezza che avevano quando fu- 
rono colti ; quindi fatti cuocere , e accomodare 
con qualunque falfa , fi Pentirà che non hanno 
niente perlp il lorogufto, e parranno così beili, 
e così verdi , come fe fofìfero allora colti dalla 
pianta f Nel farli rinvenire crefcono il quadru- 
plo , onde può quello fervire di regola per la 
quantità che fe ne vuol cuocere. 

FAGIUOLO INDIANO . Pianta eh’ è ve- - 
nuta dal Portogallo, la quale è notabile per la 
fua figura , per 1 ’ odore , e pel colorito del fiore . 

S’ alza quella da una grafia radice con molti 
gambi , j quali abbifognano di fofiegno per av- 
viticchiarli , e pelle vecchie piante s’ alzano e- 
firaoFdinariamente di vili in molti rami che han- 
no le foglie confimili a’ fagiuoli volgari . Paf- 
fata la metà della fiate fpuntano molti gambi 
lunghi , rotondi, guarniti di globetti argentini, 
i quali ingrofiati s’ allungano , che nel principio 
fono di color bianco , e pofeia d’ un pavonazzo 
purpureo , e quando s’ aprono fan vedere la lo- 
ro vaghezza, mandando un gratilfimo odore . Il 
fuo fiore è di quattro foglie , circondato da un 
calice in forma di campana con alcune denta- 
ture nell’orlo, il feme.che produce, venuto a 
perfezione, è della figura d’ una lenticchia. Vo- 
lendolo feminare , bifogna ciò fare nella fla- 
grane di Primavera avanzata, col porre i femi 
nell’acqua a macerare per due o tre giorni met- 
tendovi un poco di nitro , ed allorché fi pon- 
gono in terra s’ adacquano con acqua nitrata. 
Nell’Autunno poi fi ritirano i vali al coperto, 
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àcciò le pioggie ed il freddo noli ii nuocàno i 
Nell’ Inverno fi tengono nelle conferve j e vé- 
nuta la nuova Cagione fi tagliano i ramofcef- 
ii , de’ quali fcelti i più belli, fi piantano in tet- 
ra alquanto curvi > e che abbiano quattro dita 
fopra la terra . 

FALANGIO. Quattro fono le fpecie di qué- 
fia pianta , le quali fi coltivano ne’ giardini . 

Il bianco con fior grande, il fecondo biaiico , 
ma di fior piccolo , e quelli due non fono ra* 
moli . Il terzo è ramofo con fior bianco e pic- 
ciolo , il quarto Africano non ramofo , fpiccato 
con fiori di color aureo . Il falangio però è u- 
na pianta che ha le radici affai lunghe , e le 
fue foglie fono a guifa della gramigna dal Cui 
mezzo s’innalza il gambo Iifcio , che fi divide 
in due fpecie ramofa , e non ramofa ; la pri- 
ma ha il gambo con alcuni piccioli rami , dei 
quali è privo il fecondo . II fiore è di fei fò- 
glie di color gigliaceo , il quale cresciuto, pro- 
duce un frutto quali rotondo , con i femi an- 
golofi . Li primi tre fopraddetti amano di fiate 
efpofti al fol mattutino , in terreno da erbaggi , 
profondi quattro dita , ed un palmo difianti . 
Si propagano colle proprie radici , che molto fi 
moltiplicano , cavandoli di terra ogni tre anni 
nel Settembre , e fi rimettono a fuo tempo * 
Fiorifcono nei meli di Giugno, e Luglio, ed il 
feme fi matura in Agofio . 

FALCE . Strumento di ferro curvo come la 
zanna di cinghiale, col quale fi fegano le bia- 
de, e l’erba} e quello con che fi fegano le bia-j 
de è dentato. 

FARPARO o Tuffili aggine . Erba che s’alza 
poco da terra , e manda fuori prima il gam- 
bo con un fiore giallo che le foglie , le quali 

fo- 
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fono di fotto bianche, e di (opra verdi . Ore- 
fice ne’ luoghi umidi , ed il fuo principa! ufo à 
contro la toflfe , ma bifogna che i Tuoi fiori fila- 
no frefchi . Si dà ini decozione contro la pleii* 1 
risia, e l’empiema; il fuo fumo tirato per boc- 
ca ferve a fermare il catarro , le foglie appli- 
cate guarifcono le ulceri calorofe , e l’ infiam- 
mazioni . 

FARINA . Quello rtorrie viene dalla parola 
far , con la quale i Romani chiamavano il mi- 
glior grano , e farina il fuo prodotto , che è 
fenza dubbio la parte più eccellènte , e la più 
nutritiva della biada . La farina di gratto è la 
migliore di tutte , dopo ne viene quella di me* 
fcolo , che fa un affai buon pane ; quella d’ 
òrzo unita con altra fa il pane migliore di 
quella di fegale , e quella fa un pane graffo , e 
pallofo , che è nutritivo, e rinfrefcante , il qua- 
le fi conferva molto più mefcolandovi un poca 
di farina di grano. La farina di formentone -o 
fia granturco fa il pane più foftanziofo di quel- 
lo di grano , ma è molto indigello fullo ftoma- 
to . Vedi FORMENTONE , ove fi dice del mo- 
do di renderlo facile alla digeftione. 

Convien fapere che le biade di qualunque 
Tórta battute di frefco non rendono farina quan- 
to quelle llagionate nel granajo , che general- 
mente per fare un buon pane vi vuole due par- 
ti di farina , e una d’acqua ; che comprando 
della farina /facciata per conofcerne la quali- 
tà , fe ne flempera un poca con dell’ acqua nel- 
la cavita della mano, e fi rileva dal colore,' e 
odore della palla , fe la farina è buona ; prefa 
quella pratica s’ è meno ingannati , che com- 
prando grano . 

Per aver della farina da ferbare , fi feeglic 

il 
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51 grano o biada la più afciutta , e la più ma* 
tura del granajo, ponendo la farina in qualche 
vafo o calfa ben chiufa, in luogo afciutto, co- 
me nella difpenfa , con ifmoverla qualche vol- 
ta , e così potrà mantenerli fette , e otto .jnefi 
nelle fìagioni temperate . Per confervarla molti 
anni, e vettureggiarla comodamente per mare, 
e per terra, fenza che fi guafii , fate macinare 
il grano verfo il principio dell’ Inverno , dopo 
averlo difefo dalla fermentazione , ricavandote- 
ne in quel tempo maggior profitto , fante 1’ ab- 
bondanza dell’ acque a’ mulini ; prendete delle 
botti di legname fagionato , con le commetti- 
ture ben collegate , che contenghino circa fei- 
«Cento libbre, e ponetevi a fuoli alti circa feì 
dita la farina bene facciata , calcando , e bat- 
tendo ciafcun fuolo egualmente per tutto , in 
modo che divenga una malfa foda ; indi ponete 
51 coperchio in forma che pigi e fatta mente fo- 
pra la farina , e ferrate con forza i cerchi e le- 
gature che tengono il coperchio , fopra del qua- 
le , e fopra tutte le commettiture verfate della 
pece calda : fatto ciò , calate Je botti in una 
buona cantina , lenza temere che 1’ umidità la 
guafli giammai. Nel cafo di farne ufo, fi por- 
tano le botti in luogo afciutto, fi cava la fari- 
na con un raftiatojo , fi disfa con le mani , e fi 
palfa prima per uno faccio un poco grolfo, e 
poi per uno mediocre. 

Noterò finalmente che facciata la farina , fi 
lafcia la crufca due o tre meli in de’ facchi , 
per poi jipaflarla da uno faccio grolfo , e ca- 
varne tutta la farina , e il tritello che vi può 
efl'er refato ; e quindi ripaffando per uno fìac- 
cio fine quef a fìacciatura , ne efcirà una fari- 
na finiffima d’un bianco pendente al rolfo, la 

qua- 
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quale farà un pane affai piu guftofo di quello 
di fior di farina . 

FARRO. ]£' una qualità di grano , il quale 
defidera la collina , perchè tenie affai il ma- 
lume , a cui fono più fottopofti i piani per ca- 
gione di nebbie , d’umidità di terreno ec. , e 
perciò ponefi fu i colli in terreno dolce ingraf- 
ifato , e lavorato. 

FATTOJO. Luogo , e ftanza dove fi tiene 
Io frumento, col quale s’ammaccano l’ olive ; 
e fi fa l’olio. Dev’effer fabbricato lontano dal- 
le ftalle , e altri luoghi che poteffero comuni- 
care all’olio cattivo odore , ricercandofi a tal’ 
effetto una fomma pulizia : la fua fituazione 
dev’effere in una parte della cafa difefa dalla 
tramontana, e dal freddo ; anziché fe 1’ ulive 
ghiacciaffero , convien temperare l’aria del fat- 
tojo col fuoco, per facilitarne 1’ effrazione dell’ 
olio . Vicino ad eflò devono effervi delle ftanze 
afciutte , e ariofe , dove diflender 1 ulive dopo 
raccolte . 

FATTORE , o c afìal do . E' un uomo ordi- 
nariamente della campagna , che fi prende per 
foprintendere agli effetti , e farli fruttare da 
buon’economo, e da buon padre di famiglia. Si 
deve fcegliere , intendente , e che abbia dell’ef- 
perienza in materia d’ agricoltura , che fia d’ 
incorrotta probità, zelante, faticante, e attivo; 
che conofca efattamente la qualità delle terre 
che ha in cura , e quello fiano capaci di pro- 
durre; che fia intendente sì di cavalli , che di 
befìiame tanto grotto che minuto ? al qual’ ef- 
fetto intervenga a’ mercati e fiere , per vende- 
re , comprare , c barattare con vantaggio ne’ 
tempi proprj , procurando di avere nelle ftalle 
Jauono e abbondante beftiame, e che i conradi- 


Digitized by Google 



iió If A t F A V. 

hi ne abbiano tutta la cura in cuftodirld , § 
tengano le ftalle pulite . La principal premura 
del fattore dev’ edere di faf lavorar bene lé 
terre , di ferrìinarle a propofito d’ ogni forra dì 
biade , facendo in modo che : non reftino mai 
in ripofo , concimandole ogni artno più che fi* 
poflìbile; in vigilare che i folli-, fiumi, bofcbi * 
e prati fiano ben tenuti; impedire che ne’ bof- 
chi vi venga fatto datino alcuno, che fiano ri- 
puliti , e tagliati alle fue ftagioni ; avere de* 
buoni contadini peccorai , e garzoni * che fac- 
ciano efartamente l’ ufizio loro , affine di far 
fruttare gli effetti : che fia docile ; e affabile* 
con i contadini * fehia però ammetterli ad una 
troppa confidenza, e che negli interefli che paf*> 
fano tra effi e il padrone fia un giufto media- 
tore , nè prenda intereffe per alcuna delle par- 
ti , e molto meno a proprio fuo vantaggio ; 
Finalmente che fia efatto in notare tutto quel- 
lo che va facendo alla giornata, per formar le- 
ne una chiara feri mira , mentre troppi fono gl» 
inconvenienti ne’ quali incorrono i padroni per 
trafeuratezza de’ loro fattori . Nè lafci altresì 
il padrone d’ informaifi quali negozi faccia il 
fattore , rifeontri in diverfi tempi e le di lui 
note , e i grani , per vedere fe faceffe traffico 
a fuo utile delle grafee , come pur troppo ac- 
cade, e per afficurarfi qual fia la fede che dee 
preftargli . 

FAVE. Legume! di d'rverfe fpézie , che viene 
fopra una pianta di gambo alto due , tre , e 
quattro piedi , di dove fortono di grotte foglie , 
e de’ fiori o bianchi , o rofficci , o nericci , rn 
fondo a’ quali fono de' groffì baccelli che con- 
tengono le fave . Alla' fine di Ottobre , o al 
principio di Novembre fi piantano quelle di Ppe* 

zie 
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zie più. grofTa , perchè venendo anticipatamen- 
te , fi polìono vendere verdi , e però fi pongo- 
no al levante , o mezzodì , in luogo elevato , 
non ingombrato da alberi , ed efpofio al Sole. 
Quelli poi che non vogliono venderle frefche , 
fi fervono di una qualità piu piccola , e più 
ordinaria, la quale è più faporita , e più facile 
a cuocerli . Quella fi femina di Gennajo , e 
febbrajo, potendolo fare ancora in Marzo , ed 
Aprile ma non con tanto buon efito , poiché 
avendo bifogno quando è in fiore di godere del 
benefizio delle pioggie , o di molta rugiada , 
quello per lo più fuccede a quelle feminare pre- 
fio , mentre facendo i fiori di Maggio, in que- 
llo mele benché non pioverle , le rugiade fono 
abbondanti , dovecchc le feminate di Marzo , e 
Aprile efièndo in fiore di Giugno -, e Luglio , 
fono prive di quella umidità , e non vengono 
bene. Ricerca quella pianta dell’ aria , e terre- 
no , il quale quanto* più è grolTo , tanto più 
riefce abbondante ; non ama molto i mqnti , e 
colli, ma bensì i piani in terre frefche , mor- 
bide , umide ( non temendo le nebbie ) , e le 
valli ripofate. Prima di feminarle le renda più 
feconde il tenerle in infufione nella morchia d’ 
olio ; e la femina può farli in diverfe guife 
Tempre però nello fcernar della Luna . Alcuni 
dopa aver ben lavorata la terra , e difpofta z 
porche, piantano le fave in de’ buchi piuttoflo 
profondi , fatti col pinolo , alla diftanza d’un 
palmo uno dall’ altro , e le ricuoprono di rerra 
con l’ erpice^ oppure con la zappa fanno un 
folco attraverfo della porca, e vi fpargono quel- 
la quantità di fave che comporta la larghezza 
della porca , le quali ricuoprono con la terra 
cfre cavano dall’ altro folco che formano accan- 
to. 
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to, e così di mano in mano . Altri feguitandri 
l’aratro mentre alza la gleba , e forma il fol- 
co y fpargono per il folco dello ftabbio bene 
fmaltito , e fopra quello feminano le fave che 
refiano ricoperte affieme coti Io ftabbio della 
gleba che àlZa 1’ aratro nel tornare indietro , e 
formare un nuovo folco accanto al già femina- 
to i e così feguitano finché fia terminato tutto 
il campo , In modo affai vantaggiofo' fi pian* 
tano ancora formando cori la zappa delle bu- 
che lunghi furia dall’altra uri piede le quali 
fi riempiono di letame , ponendo tre o quat- 
tro fave per ciafcuna buca ", cori ricoprirle di 
terra bene ffritolata ; Dopo nate , fi Marchiano 
dué o tre volte, liberandole dall’ erbe cattive , I , 
e 1’ ultima fatchiatura fi fa quando fiorifcono, 
fcorciaridole allora coll’ urighié T eftremità de’ 

gambi.- ; . . . V -1 : V. 

Le Fave fertilizzano il terreno , il quale ren- 
de T anno dopo un affai abbondante raccolta di 
grano, o fia perchè nicchiano dalla terra un 
diverfcr alimento, o perchè il fuo maggior nu- 
trimento lo* attraggono dalle particene natanti 
per l’ària, o perchè le radici non motto fi di- 
latano a trar fugo dalla terra , o perchè' colle 
molte foglie che gettano interrompertdo Iepiog- 
gie i gli impedifcono il formar fopra la terra 
quella dura crolla , che non permette 1’ ingref- 
fo alle guazze e rugiade per beneficarla ; il fat- 
to sì è , che il grano viene belliffimo e in ab- 
bondanza ove fono fiate le fave . Vedi CJtU>- 

Del rimanente fe fave fono un alimento mol- 
to ufato, e nutritivo, ma pefano fullo fioma- 
co : fe ne da alle beftie , e t gambi , e gufci 
gli fervono di Ararne. Si ufa feminarle ancora 

per 
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per ingranare il terreno, fotterrandole dopo che 
fono grandi. Vedi SOVERSCIO . 

FAVULE . Campo dove fieno fiate feminate 
le fave, e pofcià fverte. 

FEBBRAJO. Vedi i lavori di quello mefe al- 
la parola ANNO. 

FELCE . Pianta che contiene molto fale , 
con la cenere della quale fe ne fa il vetro : 
crefce nelle montagne , e ne’ bofchi r e v’ è la 
mafchio, e la femmina : la mafchio ha le fo- 
glie grandi , e tagliate come quelle della fem- 
mina i ma non ha nè rami , nè fufto , nè fio- 
ri , doveccbè la femmina ne ha . Tanto 1’ una 
che l’altra ,' mangiandone rendono le donne Ae- 
rili : la mafchio in particolare prefa per bocca 
fa morire la creatura nel corpo della madre , e 
fa abortire . La radica della femmina' pofia nel- 
le botti impedifce al vino l’ inforzare . Le foglie' 
di felce foni? buòni dime a mefcolarfi co» i con- 
tri , e farvele infradiciare * 

FELCE QUERCINA. Pianta che crefce fo- 
pra le mura antiche , e tronchi d’ alberi vec- 
chi , le cui foglie s’ afiòmigliano a quelle della 
- felce ; la barba s’ impiega ne’ medicamenti ; la 
migliore è quella che viene a piè delle quer- 
ele , e eh’ è ben nudrita . Efia purga fa bile 
indurita , è molto buona alle oftruzioni di fe- 
gato , e di milza , al male ipocondriaco , e al- 
lo feorbuto ; è purgante , ma non s’ ordina fo- 
la , perchè non farebbe effetto abbaftanza , on* 
de purga dolcemente gli umori malinconici quan- 
do fe ne fa bollire una mezz’ oncia con boccie 
di luppoli , e di mele reinettes . Pettata , e ap- 
plicata con le barbe fa cadere il pelo ,• ma $’ 
applica primieramente per farfudare, e rafeiut- 
to, il Pudore nuovamente yì fe ne pone della 
frefea , FEN- 
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FENDITOJO. Piccolo ftrumento per inne* 
Ilare a fquarcio : è di ferro , lungo un piede , 
comprefo il manico , grofTo tre linee ; di fotto 
è tagliente per fette o otto pollici di Iunghez^ 

•za , e tre di larghezza , e in fondo per di fopra 
ha una fpecie di conio rilevato d’ un mezzo poi? 
lice di larghezza da ballo , e un police e mez- 
zo in alto , per tenere aperto lo fquarció , e 
inferirvi l’ innefio . 

FERNESIANA, detta anche gigantèa . Que- 
lla pianta che ha la fna radica tuberofa , vuo- 
le efier polla quattro o cinque dita a fondo , 
in un terreno buono , umido , e folatìo ; vie- 
ne fino all’ altezza d’ un uomo in circa ; fpan- 
de molti rami divifi in altri ramicelli , che pro- 
ducono quantità di fiori di color giallo accefo; 
le fue foglie , che gli finn d’ intorno , fono 
crefpute in mezzo , pendenti da alcuni picciuo- 
li, che nell’ Autunno rendono vaga la fua fio* 
rita . Vuol effere innaffiata molto a fuo tem- 
po , e ogni due anpi fi leva dalla radica il 
moltiplico, 

FERRANA . Mifcuglfo d’ alcune biade, fer 
minate per mieterli in erba , e pafiurarne le 
bellie . 

FIALE . Quella parte di cera , dove fono le 
celle delle pecchie , e dove elle ripongono 4 
mele . 

FICO . Albero affai cognito , di legno flo- 
£cio , tenero , bianco , un poco tortuofo , di fo- 
glie grandi , e ruvide , il quale viene molto 
bello , e fa frutti faporiti , e perfetti ne’ paelì 
d’ un caldo temperato, tra’i levante; e’1 mezzo*- 
dl in terreni mediocremente paflofi , e afci ur- 
ti , mentre nelle terre troppo umide , e grafie 
fa i fichi infipidi , e acquofi , che facilmente 
. i ere* 
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Crepano, e tnarclleono prima di maturare, alla 
*iferva però degli albi , brogiotti , e verdini , i 
quali effendo di Tua natura afdutti , vi regna- 
no affai bene . I luoghi molto caldi comporti di 
terra fecca , leggiera, troppo afciutta , e poco 
foftanziofa, fono propri F er ' fichi di Malta , 
di Portogallo , San Pieri gentili , e fintili , che 
maturano i primi , quantunque le piante non 
vi vengano molto grandine robufie ; dovecchè 
i Settembrini, per efler tardivi , il gran fecco- 
re dell’ Eftate gli fa avvizzire , e cader le fo- 
glie prima della loro maturità . Ne’ paefi me- 
diocremente freddi , fi fcelghino luoghi verfo o- 
riente e mézzo giorno , difefi dalla tramonta- 
na , di terra afciutta leggiera , e non molto 
graffa, piantandovi de’ fichi dall’Ertate che ma- 
turino prefto , e de’ Settembrini vi fi poflòno 
mettere i dottati, e albi , perchè quefti vengo- 
no anticipatamente agli altri , non concluden- 
dovi mai nulla i più tardivi. 

Diverfe fono le maniere di moltiplicare quell’ 
alberi : con propagini , piegando in terra un ra- 
mo fenza tagliarlo finché non abbia gettate le 
barbe : con -margotti , paffando un ramo di me- 
diocre groffezza d’un fico vecchio attraverfo d’ 
una caffetta forata piena di terra , dopo aver 
levato tra due nodi di queflo. ramo un dito di 
fcorza in giro , fermando la parte sbucciata a 
quattro o cinque dita al difopra del fondo del - 
* * a caffetta , nella quale getta delle barbe dal 
nodo fuperiore , e quindi fi taglia al di fotto 
della caffetta . Affai più comune è l’ufo di 
piantare le barbatelle o fiano polloni che ven- 
gono al pedale delle piante groffe. Fatte le bu- 
che larghe e fonde fopra quattro piedi per o- 
gnf verfo, fognate in fondo per lo fcolo dell’ 

JP/z. d' *Agr. Tom. II. P acque 
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acque fotterranee , e con la folita ftipa o altro 
legname verde, fi levino i polloni con più bar- 
be che fia poffibile , imbrattandole di fterco ftem- 
perato nell’ acqua , e fi piantino in dette buche 
dalla metà di Novembre alla metà di Dicem- 
bre , fe il luogo è caldo , e il terreno leggiero , 
e afciutto; e dalla metà di Febbrajo’ fino a tut- 
to Marzo fe il paefe è freddo, e le terre umi- 
de, e forti ponendovi della terra fcelta: mefeo- 
lata con concime foftanziofo , bene fmaltito’ , e 
fituando le piante in modo che confiderato 1’ 
avvallamento che fa la terra fmoftfa di frefco 
non reftino al fondo più di due palmi , e fi fer- 
mi ciafcun fufto ad un palo fitto in terra . li- 
na' miglior riufcita di tutte 1’ altre fanno le 
piante venute da rami di tre o' quattro anni 
fcelti dalle cime di fichi giovani j fani , e vi- 
gorofi , e dalle parti d’ Oriente e mezzo gior- 
no , che abbiano la cima maeftra grofla , ro- 
bufta, e non fiottile, nè di buccia lifcia , poi- 
ché quelli s’ attaccherebbero piu difficilmente , 
e verrebbero alberi Uditati , e piccioli I detti 
rami fi tagliano alla lunghezza di quattro in 
cinque piedi , coprendo la tagliatura con cera da 
innelti , fenza fpaccare il fufto in fondo , nè 
tagliare verun rametto, come alcuni praticano ; 
e imbrattati tutti , fuori che la cima maeflra , 
di fterco ftemperato nell’ acqua fi diftendano 
poco meno df due palmi a fondo nelle fofife 
preparate come s’è detto fopra , con i Tuoi ra- 
metti addirizzati per il loro verfo , facendovi 
prima un letto' di terra fcelta , mefcolata con 
molto concime foftanziofo , fenza pigiarla nè 
fotto, nè' fopra" della rama , é alzando con dili^ 
genza la cima maeftra all’ insù’ , fi fa elei re 
quattro dita fuori del terreno, il quale va qui-' 

vi- 
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vi Iafciato più bailo del rimanente del fuolo é 
Non è da partirli fenza riflelfione il fuggeri- 
mento di Pietro Crefcenzio di fpaccare il furto 
in fondo , obbligando la firtiira a dare aperta 
con porvi in mezzo una pietra , e in tal guifa 
fotterrarlo , come abbiamo detto , nella folla . 
Ripieno è il fico d’ umor fattiginofo, che facil- 
mente può elTer corrotto dall’ umidità: che il 
terreno fomminiflra a quèrto ramo i e perciò im- 
putridirli fa lcofza nell’ angolo' che forma dalla 
parte fuperiore della folla ,’ ove gettar dee le 
radici, le quali pure s’ infracidirebbero < Cre- 
fcehzio pertanto ordina una tale apertura , per- 
chè da elTa colar porta, la fuperflua umidità dan- 
nofa: ed in fatti fi difsotterrino delle piante di 
due o tre anni porte con una fosr.igliante rego- 
la , e fi troverà quell’ apertura putrefatta' dall’ 
umore da erta trafcorfo , e in dillanza le bar- 
be venute dalla parte della piegatura del ra- 
ma, e quelle fané , che non lo farebbero fe il 
tròppo abbondante umore non averte trovato? 
facile Io fcolo' dall’ apertura' . Ne’ paefi caldi di 
terre leggieri , e afciutte , fi faccia la pianta 
dalla metà" di Febbrajo alla' metà di Marzo ; e 
nelle terre fredde , umide , e grafie dalla meta 
di Marzo fino a tutto Aprile , mentre quando 
fi piantano molto prima eh’ entrino in azione j 
if legname , che di fua natura è flofeio , po- 
iofo ,' ,e ripieno d’umori lattiginofi , coll’ umi- 
dità della terra , o facilmente niarcifce , o get- 
ta poche e deboli barbe. Per avere da quelli ra- 
mi in pochirtìmo tempo piante di fichi grolle , 
robufte , e fruttifere , allorché i riuovi getti han- 
no’ quattro o cinque foglie , fi feofli un poco 
la terra intorno af furto formandovi un piccio- 
lo» concavo fondo circa un palmo ; fi prenda ,u« 

Pa na 


bigitized by Google 



1 


, n8 ) FI C. 

na pentola che abbia al di fotto un foro , con 
entro tre o quattro libbre di latte di pecora , di 
capra , o di vacca , munto di frefco che non 
fia inforzato , acciocché non arrechi danno in 
vece di giovamento , e fermata vicino alla ci- 
ma del fico , fi fiuri il foro , e fi lafci cadere 
a poco a poco il latte nella picciola bucherella 
fatta intorno al furto , facendo quella operazio- 
ne per un mefe , due volte la fettimana , dopo 
tramontato il Sole , e Quando le piante fono 
nella loro maggiore azione , fe la ftagione non, 
c molto piovofa, nel qual cafo s’indugi pattate 
le pioggie , e che la terra fia un poco afciut- 
ta . Non fi tralafci la mattina di andare a le- 
vare la pentola , di ricoprire la buca con ter- 
ra , acciocché il calor del Sole non profciughì 
buona parte di quell’ umor foftanziofo. Nèfem- 
bri ftrana, incomoda, e difpendiofa una tal di- 
ligenza , mentre la grofifezza di queft’ alberi , e 
gli anticipati frutti ci faranno con maraviglia 
ben prefio vedere quanto gli fia fiata di gio- 
vamento . Sa nel gran calore dell’ Eftate patifi-* 
fero liceità , pongafi vicino al fico un lineila 
con quattro barili d’ acqua la quale efea a 
guifa di picciolo zampillo da un foro fatto ver- 
fo il fondo , e per mezzo d’ un canale di ter- 
ra o di legno vada a cadere prefifo il pedale , 
facendo queft’ adacquatura per due fere continue 
nel decollo della notte , principiando dal tra- 
montare del Sole. Ogni tanto fi vifitino , e fi 
levino con diligenza tutti i rami fortiti lungo 
il furto, e vi fi ponga il fuo palo. 

Venuta la metà del mefe di Novembre dopo 
piantati i fichi , fi fcalzi la terra circa un pie- 
de a fondo intorno al furto , tagliando tutte le 
barbe venute per il furto fcalz3to , e più feofto 
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irt giro fi {cavi jl terreno alla profondità di dite 
piedi , Iafciando ifolara in mezzo , e attaccar® 
alle barbe la terra che reflò imbevuta di lat- 
te ; quindi fi governino con una grò (Fa celia di 
buon concime, fubito fi rincalzino con la me- 
defima terra , e fe ne’ meli di Luglio e Agofto 
pati fiero feccore , fi adacquino nel modo già 
detto di fopra . 

Si può inhefiafe il fico a occhio aperto , Fe- 
di INNESTARE , ove parlando degli alberi in 
generale , quantunque abbia detto doverli af- 
fettare per una tale operazione che fiano jn 
piena attrazione del fuco , nel fico però ripie- 
no per fe ftefib d’ umor lattiginofo , la troppa 
abbondanza di fuco potrebbe pregiudicarli ; e 
però allorché è giunto alia grófiezza d’ una can- 
na , volendo innefiarlo , fi afpetti che fia in 
declinazione di latte , e a tale oggetto il gior- 
no precedente all’ inferzione fi tagli la fommitk 
delle rarafe ; fi fcalzi , e vicino alle radici s’ in- 
tacchi con un coltello , perchè da tali incifioni 
tramandi l’ urrior fuperfluo , e il dì feguente do- 
po tagliata la corona dell’albero fi faccia Pin- 
ne fio ; 

Refia finalmente da faperfi , che per dare una 
buona forma a quefib piante , allorché comin- 
ciano a mettere i rami per il furto ; conviene 
lafciarne foli due, uno per parte; e fe crefcef- 
ft folo la cima maefira fenza gettar rami late- 
rali , fi ragli quella a quell’altezza che fi Vo- 
gliono i rami , con ricoprire il taglio di cera 
da innefil ; e venuti i rami, fe ne lafcinodue* 
uno da una parte , e uno dall’ altra , regolan- 
doli in modo che crefcano ugualmente per mez- 
zo del taglio , con raccorciare maggiormente il 
ramo più grotto , e meno il più piccolo , o an- 
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rhe fenza punto tagliarlo ; e cosi fi continui 
ogn’ anno ,' tagliando tutti i rami che minaccia- 
no confufione , i rami di legno falfo , i quali ven- 
gono con troppa forza Copra ramj maeflri vicino 
alla madrebranca , e che hanno gli occhi fchiac- 
ciati , e molto difcofti , dovecchè j tuoni gli 
hanno grortì , e vicini gli uni agli altri ; come 
pure fi levino tutti i ratpi inutili e deboli , 
mantenendo Tempre la pianta chiara , e aperta 
in modo che porta facilmente penetrarvi J’ a- 
ria, e il Sole per rafciugare 1’ umidita delle 
guazze, che fa ingiallire, e cadere annebbiati 
i frutti . La cenere, la calce, la pula di lino, 
lo Aereo pecorino, e colombino fono i migliori 
governi che dare £ portòno a’ pedali di fichi 
già grandi, e la ruta piantata vicino ad ertigli 
rende profperofi . Alle volte gli fi formano nel 
pedale certe gonfiezze , che a guifa di pofieme 
fi maturano e tramandano una materia fimile 
alla marcia , proveniente da umori maligni che 
han corrotto il fuo latte, formandoli pofeia in 
quelle pavità il Joro ricetto le formiche ed al- 
tri dannofi infetti . Si previene un fimile acci* 
dente con lavorargli attorno al piede la terra , 
e fe non oflante ciò comparirtero quelle gon- 
fiezze , fi fcalzi fubifamente la terra d’ attorno 
Je radici, che in qualche parte ritroveranno in- 
fette da limili pofteme , e tanto a quelle quan- 
to a quelle del pedale fi faccia ufeire 1’ umor 
viziofo, incidendole con un coltello , e pulen- 
dole bene; quindi polla fopra quelle piaghe del- 
la cenere, e full# radici ancora , vi fi rimetta 
la fua terra. 

Il fico conviene alla raucedine , alla torte , 
e nell’ acrimonia dell’ orina , e cotto che fia ri- 
lartfa il ventre . EAernamente poi arroftiti , e 
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caldi ammollifcono , e maturano i tumori , e fonò 
di follievo alle gengive fuppurate, anzi vagliano 
a rimovere la folle fe s’infondono nello fpirito 
di vino, il quale dopoeflere flato accefo fi bea. 

FICO d’ INDIA . Pianta che fi coltiva fra 
le fìraniere per adornamento de’ giardini . Si 
moltiplica con facilità, poiché ponendo una fo- 
glia fotto terra fino alla metà , quella non fa- 
lò getta le fue barbe, ma in poco tempo but- 
ta ancona dell’ altre foglie, le quali fono grof- 
fe per lo più un pollice , armate di lunghe fpi- 
ne , e che venendo una fopra F altra , forma- 
no una pianta fenza fufti , e fenza rami . In 
cima alle foglie vengono i frutti , limili a’ fi- 
chi , ma pili grofii , mangiando de’ quali f ori- 
na viene rotta come il fangue . Le foglie calde , 
e aperte per metà , guarifcono }e percofle rice- 
vute al petto, e calmano i dolori delle giunture. 

FIENILE. Luogo dove fi ripone il fieno , 
che dev’efler lontano dall’umidità , e dal fuo- 
co , che con molto danno potrebbe facilmente 
attaccami! : fi fuol fare per lo più fopra la 
flalla; ma ficcome il fieno fente danno dal fia- 
to delle beftie, però fe 'gli fottopone della paglia , 
la quale tira a sé detto nqcumento , e qualun- 
que umidità gli folle reftata . 

FIENO » Così fi chiama 1 ’ erba de’ prati 
quando è fegata , e fecca. La raccolta de’ fie- 
ni fi fa di Giugno per un bel tempo , allorché 
I’ erba, già fiorita, è in feme , perchè fe pri- 
ma fi fegatte ritrovandoli ancora troppo tene- 
ra , e ripiena d’ umidità , farebbe di poco nu- 
trimento alle beftie ; e per Io contrario , fe trop- 
po matura , perduto avria 1’ umido e calor na- 
turale . Dopo fegata , fi lafcia leccare fui pra- 
to, rivoltandola di tanto in tanto con de’ for- 
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chetti , e dopo tre giorni fi raccoglie in picelo^ 
li monti, de’ quali poi fé ne fanno delle mafie 
tonde, e alte, che fi lafciano per qualche tem- 
po in quella guifa , perchè trafpirando , efali 
tutta la malignità del fieno; indi fe ne formano 
de’ faftelli , e fi ripone nei fienile , mettendovi 
tanto fotto che fopra della paglia ben feccaper 
difenderlo dall’ umidità, e da’ cattivi odori; of- 
fervando che fe ve ne foflfe del non bene a- 
feiutto , o del molle per qualche pioggia , di 
farlo perfettamente feccare prima di riporlo , 
poiché o fi putrefa , o ci accende fuoco ancor 
nel fienile ; e quello ben fecco , e ripefto fen^a 
edere fiato bagnato dalle pioggie , può confet- 
varfi due anni . Le faccende della mefie impe* 
difeono qualche volta a’ contadini il legarlo nel 
giufto grado di fua maturità ; in tal cafo però 
dalla maggior bontà di efiò farebbe ricompenfa^ 
ta la fpefa di pagare gli uomini a giornate che 
lo faceflero : quelli potrebbero anche invigilare 
perchè ben fi feccafife , poiché fuccedendo in 
quella fiagione delle improvvide pioggie * per 
difenderlo alla meglio poflìbile , convien ridurlo 
in picciole mafie , e pallata l’ acqua nuovamen- 
te diftenderlo, feguitando cosi fino a che fia ben 
rifecco da poterlo ficuramente riporre ne’ fenili* 
Vedi PRATI , CEDRANGOLA, MEDICA. 

FIENO uRECO. Pianta domeflica, i di cui 
gambi e rami fono molto fiottili , alti circa un 
piede ; i fiori fono piccioli, e bianchi; il feme 
o granello , che viene in de’ baccelli ritorti , è 
duro , minore del grano di Senape , di figura 
triangolare, e d’un odore acuto : s’ impiega in 
.molti rimedj , negl’ impiaftri , e crifieri ammol- 
lienti ; è buono nell' acqua melata per ammol- 
lire gli afeefli interni ; prefo con un poco di 
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mele eftrae tutti i cattivi umori dagli inteftini , 
e calma i dolori. La fua decozione , ed il fe- 
me peftato , e applicato alle parti dell’ uno , e. 
dell’ altro fedo , è buonillìmo per toglierne i 
dolori . Se ne ricava una mucillaggine * che s’ 
adopera nelle infiammazioni degli occhi . 

FIENO SANTO. Vedi CEDRANGOLA . 

FILIERA. Picciolo albero, che coltivali ne’ 
giardini , con molti rami , le di cui foglie fono 
tome quelle dell’ ulivo, ma più molli , e più 
verdi. I fuoi fiori Balcone verfo F afcelle delle 
foglie, e fecondo il Turnefozio ognuno di eflì 
è un vafo divifo in quattro parti, di color bian- 
co, verdaftro, e erbofo. Appazziti i fiori, fuc- 
cedono delle coccole rotonde , grolle come quel- 1 
le del mirto, nere, effendo mature fono come 
de’ piccioli grappoli, d’ un gufto dolce , con uri 
poco d’amarezza; in ciafcheduna di quelle coc- 
cole v’ è un picciolo nocciolo rotondo , .e du- 
ro . Le foglie , e le coccole fono aftringenti , e 
rinfrefcanti , proprie per 1’ ulcere della bocca * 
e per l’ infiammazione della gola . Pefiati i fuoi 
fiori , ed applicati con aceto fulla fronte , mi* 
tigano il dolor di tefta . 

FILIGGINE. Quella materia nera , che la* 
fcia il fummo fu pe’ cammini , la quale è un 
òttimo concime per le terre . Vedi CONCIMA * 
RE . 

FILUGELLI. Vedi BACHI da SETA. 

FINOCCHIO. Pianta umbellifera, da’botta- 
nici chiamato Foeniculum vulgare , di gambo di- 
ritto , fcannellato, alto qualche piede , la qua- 
le nafce dal feme , eh’ è minuto j, ovale , ver- 
daftro , di fapor forte , buono a fcacciare i fla- 
ti , e ad ajutare la digeftione . Si coltiva ne’ 
luoghi caldi , e fi lamina da Dicembre fino in 
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Febbrajo in terreno ben lavorato, e Sabbiato ( 
in tempo che fia afciutto da poterfi maneggia- 
re , formando nelle porche de’ folchetti fondi 
tre dira, ne’ quali fi fparge rado il feme ,* che 
fe una tale operazione fi farà di Marzo o A- 
prile , farà bene fare fìar prima il feme a mol- 
le in ,vino , o latte , o mele finché rigonfi , 
che così nafcerà più prefto, procurando, quan- 
do non piova, di adacquarcela fementa . Nati 
che fieno i finocchi , fi fgravano dall’ erbe tri— 
fie, e fi diradano , lafciando i più vegeti ad 
una giurta diftanza . Tagliati nell’ Autunno i 
gambi Secchi , e ricoperta la radica di buon le- 
tame , quella alla Primavera getterà belliflijni 
gambi , che produrranno il frutto anticipatamen- 
te ad ogn’ altro feminato . 

I finocchi , che non debbono andare in fe- 
me; ma bensì mangiarfi in erba , nel Bolo- 
gnese , ove fi coltivano con particolare atten- 
zione , ed indufiria ufano di coprir di letame 
nell’ Inverno la terra , e ararla profondamente , 
quindi trasportatovi nuovo concime circa la me- 
tà di Luglio , vangandola , la dispongono a por- 
che , con Spargervi il feme , il quale ricuoprono 
con una leggiera zappatura , e fubitamente 1’ 
adacquano : pofcia nel creScere che fanno quel- 
le picciole pianticelle , le vanno diradando nel 
lavorarle, lafciando le più profperofe alla di- 
fianza d’ un palmo, e le inacquano, perchè co- 
sì ingrofiTano , e non alzano jl furto per pro- 
durre il feme , che fe fi difponertero a tallire , 
fi leva da una parte della pianta la terra , e 
fi pone dall’ altra parte a ridoflo di detta pian- 
ta, che ferve per coprirla , piegandola a poco, 
a poco . AI principio o alla' metà di Novem- 
bre fi levano i finocchi con le radiche di ter- 
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fa ', e fi confervano in luogo frefco ed ofcuro . 

L’ erba , o pure il Teme prefo unito a dell’ 
orzo inondo , fa venire il latte alle donne : la 
decozione della foglia giova agl’ incomodi de’ re- 
ni e della vefcica , poiché fa orinare . 

FIOH CAPPUCCIO. Pianta, il cui fuflo è 
(alto , e le foglie Amili a quelle del finocchio , 
i fiori fono azzurri , e qualche volta rodi , di- 
firibuiti in forma di fpiga affai belli. Si coltiva 
ne’ giardini , feminandolo d’ Autunno , viene an- 
che da fefteffo tra le biade . L’ acqua fiillata 
da’ fiori è giudicata particolare per togliere le 
nuvole , o fia il panno dagli occhi. 

FIORE . E' il prodotto di varie piante che 
naturalmente pi,ace per l’odore, e diletta la vi- 
lla per la vivacità , o diverfità de’ colori com- 
porto di tre parti , la prima delle quali è quel- 
la che Io contiene , chiamata calicetto 3 che 
ferve a foftenere , e confervare i fiori nella lo- 
ro propria difpofizipne ; ia feconda fono le fo- 
glie, o petala , d’uno o più colori, deftinate a 
coprire F interno del fiore , e difenderlo dall’ in- 
giurie de’ tempi, le quali all’ afpetto del Sole fi 
aprono ; la terza è I’ interno , eh’ è la parte 
più preziofa , perchè contiene gli organi della 
generazione , e fono i mafchili gli {lami . Vedi 
STAMI, ed i femminili il piftillo . Vedi PI- 
STILLO . Alcuni fiori contengono puramente 
gli organi mafchili , altri i femminili , ed altri 
ambedue upiti , e quelli fi chiamano emafrodi- 
ti i e vi fono diverfe piante le quali producono 
fedamente i fiori ipafchi , ed altre dell’ ifteffa 
fpezie i fiori femmine , come la canape ecc. 1’ 
unione degli uni con gli altri è neceffaria per 
pender fecondo il feme contenuto nel piftillo. 

I botcanici danno varj nomi a fiori , co’ qua- 
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li gli difiinguono in elafi! , prendendo norma 
dalla loro flruttura e parti che gli compongono: 
per efempio , polipetali dicono quelli comporti 
di diverfi petali o foglie. Vedi PETytLA : Fio- 
ri radiati chiamano quelli comporti d’un difeo ^ 
& d’un folo ordine di foglie appuntate e dirte- 
le all’intorno ordinatamente a guifa di raggi » 
Quelli propriamente radiati debbono avere at- 
torno al difeo diverfi fioretti , come fi ortervai 
nelle margheritine, ne’ fiori di camamilla ec. 

1 fiori , o provengano da cipolle , o da radiche , 
c altre piante , hanno la maggior parte la loro 
origine dal feme ; ma ficcome per alcuni fareb-* 
be troppo lungo quello modo di moltiplicarli , 
coi! fi praticano varie altre maniere , fecondo 
le diverfe fpezie , come fi può vedere notato 
a ciafcuno di erti in particolare . Ciò non o- 
ilante ftimo necertario il dire , che per raccoglie* 
re il Teme , fi tagliano stalla pianta tutti i fiori ^ 
lafciandone uno folo , o al più due de’ più vi- 
gorofi > e de’ primi fioriti , e quando il feme è 
maturo , fi raccoglie per feminarlo in Autun- 
no , eccettuato quello di viole , e d’anemoni , 
Che fubito raccolto fi rifemina il giorno avan- 
ti la Luna piena. Il miglior feme è quello che 
fneffo nell’acqua va al fondo, e il tempo pro- 
prio di feminarlo è in Marzo, é in Settembre, 
a Luna calante, ortervando di fendere Un poco 
. i femi di buccia dura , acciocché più facilmen- 
te germoglino ; e per difendergli dagli animali 
nocivi, fecondo che infegna Collumella , fi ten- 
gano in infufione nel fugo di fempreviva , fe 
pure di quell’erba ha intefo di parlare , men- 
tre il fuo fugo non prcduce un tale effetto , e 
dicefi che conferifca ancora alla bellezza de’ 
loro prodotti . Di buona qualità* leggiera i pàf- 
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fata pe r vaglio flretto, e apparecchiata in vali , 
o catini dev’ efi'er la terra ove fi fpargono i 
femi , i quali fi ricoprono circa un dito , piu 
o meno , fecondo la loro grandezza , efponen- 
doli al Sole per due o tre ore , tramontato i! 
quale , ogni fera fi fpruzzano minutamente d’ 
acqua con una fcopa : quando poi fono nati , 
fi lafciano fempre al Sole , e a mifura che van- 
no crefcendo , fi crefce loro ancora della me* 
defitna terra . Pofìbno femiiiarfi anche in carn- 
po aperto con l’ ifìeff’e diligenze, ma refta affai 
più incomodo il difenderli dal caldo , e dal 
freddo . 

Di Marzo, e di Settembre a Luna creicene 
te, cioè dalli dieci fino a’ quattordici , e parti- 
colarmente nel giorno duodecimo di effa Luna 
fi trapiantano i fiori in buona terra preparata 
ne’ vali , o nelle ajette de’ parterri , guardando- 
li dal caler dell’Efiate , e dal freddo dell’In- 
verno ; avvertendo inoltre che le cipolle venu- 
te dal feme non fi trapiantano fe non paflati 
due anni . 

Per piantare le cipolle , e radiche de’ fiori 
nell’ ajette , conviene fcavar la terra a un pie- 
de di profondità , buttandola fulle parti , fmo» 
vere e follevare Con una zappettina la terra di 
fondo , e vagliarvi fopra della terra , finché 
torni a riempirli fino all’ altezza che era pri- 
ma , pareggiandola con un raftello , o fia rafie- 
ra . Quindi per ben diftribuire le cipolle e ra- 
diche in un parterre , vi fi legnano a corda 
con un piuolo de’ folchetti che s’ incrocino a 
guifa di ferrata , e nelle incrociature mettere 
le cipolle quattro dita lotto terra, ad una mag- 
giore , o minore difianza fecondo la loro grof- 
fez?a > e fe veniffe ad avvallere, fi riempia il 
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ruoto con vagliarvi fopra della terra magra , e 
leggiera . All’intorno fi poflfono mettere degli 
anemoni , ma non de’ ranuncoli , i quali voglio- 
no ftar foli si nell’ ajette che ne’ vali < 

Volendone finalmente piantar, ne’ vafi , fra’ 
quali gl’ inverniciati fono i migliori,’ dopo fo- 
gnati vi fi vaglia fopra della terra grafìa ,< e 
macera , fé fono radiche ,■ e magra e leggiera 
eflendo cipolle , quando fi vuole che quelle fac- 
ciano un bel fiore; che fe fi defidera di molti- 
plicar le cipolle , allora fi prende terra grafia , 
fi riempia il vafo fino a quattro dita fatto. T 
orlo di efio' , più o meno 1 fecondo richiede la 
pianta , J e polle vi le cipolle o radiche j fi ri- 
cuoprono della médefima terra tanto che Sopra- 
vanzi un poco il vafo. Durante 1’ Inverno fi 
procura di cullodirli dal freddo innaffiandoli 
mediocremente folo all’intorno dopo levato il 
Sole, e nell’Efiate tramontata che fia , difen- 
dendoli per quanto fi può dal gran calóre 
Conviene inoltre tenerli puliti da tutte I’ erbe 
inutili e cattive , fvellendole quando la terra 
non è troppo bagnata , nè troppo rifecca e 
nel tempcr che cade la rugiada vifitàrli ogni 
mattiti» , e levare le tele di ragni / le quali 
guadano i colori , e tener lontani gl’ infetti 
che gli rodono , , 

La terra adattata per i fiori si de’parterri , 
che de’ vafi , fi forma con un terzo di buona 
terra nuova non sfruttata , un terzo di concio 
vecchio ridotto a terricio , e un terzo di buo- 
na terra d’ orto , il tutto mefcolato infieme , e 
vagliato f ponendone per 1’ altezza d’ un Buòn 
piede , o fia ne’ vafi , a fia ne’parterri ; e pian- 
tate le cipolle fi innaffiano un poco purché non 
ghiacci , mentre fe ghiacciaie , bisognerebbe 
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coprirle con quattro dita di concio ridotto a 
a terriero, e poi con ftoje. 

Le radiche, e cipolle fi cavano di terra paf- 
futi i due ,■ e anché i tre anni dalla metà di 
Giugno fino a tutto Agofto , principiando dalle 
prime a produrre i fiori ; e fe non ottante la 
diligenza accadette , che nello fcalTare la terra 
gualche cipolla rettalfé offefa dal ferro r fe le 
butti fopra la ferita della polvere ben fecca, e 
dopo tenute per fette o otta giorni diftefe fo- 
pra una tavola in una flanza afeiutta e calda , 
lenza fiaccare 1 piccoli figlioli , involtate nella 
carta ,' fi conservino nelle fcatole in luogo ri- 
_volto a tramontana . Le radiche d’ anemoni ? 
argemonf, eflendo fottopofte a putrefarli , de- 
vori levarfi ogh 1 anno tanto dall’ ajete che de’ 
vali I ranuncoli fi cavano fubita che hanno 
fecche le foglie ,' é afeiutti che fiano , pongonfi 
in fcatole con della rena . La corona imperia- 
le, e le Frittellarie" , come s’ è detto a’ loro no- 
mi , non vogliono fiat molto fopra terra , e pe- 
pò ca vanii folo per ifpogliarle de’ moltiplici , ■& 
fubito fi ripiantano r 1 

f ■ » 1 

Colori che fi poffono dare a' fiori . 

Spolverizzate della terra gratta cotta al Sole,- 
innaffiatela , per lo fpazio di quindici o venti 
giorni d’ acqua rotta , gialla , o d’ altro colore 
polla in un vafo ; Spargetevi il feme di qual- 
che fiore che fia d’ un colore contrario a quel- 
lo della tintura artificiale ; i bianchi però follo 
i più adattati à ricevere il nuovo colore / in- 
naffiateli mattina, e fiera, nè ufate altr’ acqua 
fuorché di quella tinta , con la quale" avete ba- 
gnata la terra , otteryando di mettere i vali 

ogni 
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ogni fera in una flanza al coperto, mentre la. 
guazza e la rugiada della notte , e della mati 
tina fono contrarie , all’ artificiofo colore . Si 
poflfono ancora mettere in un cannello di pa-t 
glia tre o quattro femi di fiori diverfi , e rico- 
prirli di terra, e di buon concio, mentre que^ 
Ili femi unendo in una le loro barbe , pofiono 
produrre una fcherzofa varietà di colori . Le 
piante che hanno il gambo e rami forti , li 
forano fino al midollo , e s ' infinuano in quell’ 
apertura i colori che li vogliono dare a’ fiori ; 
poi fi ricuopre il foro con del concio di vac- 
ca, o con dell’ argilla, e i fiori avranno tanti 
colori diverfi , quanti fe ne faranno introdotti 
nell’ apertura ; ma una tale impresone firanie» 
ra di colore non dura più d’ un anno. Vedi un* 
altro metodo per varieggiare i fiori podio a GE+ 
NERVAZIONE DELLE PIANTE , 

ódori^ che fi può dare a ’ fiori , i quali non ne. 

hanno punto , o lo hanno [piacevole , come i. 

tulipani ec. 

Prima di porre il feme o cipolle , fi fa inzup- 
pare del concio di montone nell’aceto con en- 
trovi un poco di mufchio, zibetto, o ambra, e 
vi fi tiene per qualche giorno in infufióne il 
detto feme, o cipolle. Dopo polle nella terra, 
s 1 innaffianq lè piante nafcenti con quello liquor 
re , e i fiori che ne vengono fpargono un gra-^ 
to e piacevole odore. Per le piante che vengo- 
no da barbatelle, talli, e margotti, l’operazio-r 
ne f\ fa alla pianta , come anche per i colori . 


Con- 

c 


Digitized by Googl 



*■ 


FIO. *4* 

Confervazione de' fieni. 

Abbiate della miglior rena di fiume , puliti 
per quanto è poffibile da tutte le immondizie , 
ifeiugata al Sole, o fopra una fiufa, e fiaccia- 
ta , per fervirfi folo della più fina • Fate fare 
una calTetta di legno , o di latta ftagnata della 
grandezza che volete ; mettetevi in fondo tre 
ò quattro dita di quella rena , e piantatevi i 
gambi de’ fiori in modo che fliano ritti accan- 
to uno all’ altro , ma fenza toccarli in nefiùna 
parte; riempite con dell’ ifielTa rena non folo il 
vuoto de’ gambi , ma ancora intorno a’ fiori , 
dentro, e fopra all’altezza di due o tre dita : 
mettete la calTetta in luogo efpofto al Sole, op- 
pure , phe; farà meglio , in luogo rifeaidato da 
una llufa , e lafciatevela Ilare per un mefe o 
cinque fettimane . Riguardo a’ tulipani gli va 
tagliata con diligenza quella piccola boccia , 
che hanno in mezzo dov’ è il feme , e ripieno 
il vuoto di rena. Non fi devono mettere trop- 
pi fiori in una medefima calTetta , nè farla trop- 
po larga . Quantunque jn quella maniera fi 
confervi la loro figura, nulladimeno molte vol- 
te feema la vivacità de’ colori. 

II Muntingio infegna cogliere i fiori quando 
non fono bene sbocciati fui mezzodì d’ una gior- 
nata afciuttilTima , ed empirne un vafo di ter- 
ra cotta bene invetriato dentro , e poi fpruz-^. 
zarvi fopra dell’ ottimo vino di Francia, jn cui 
fia fiato un poco di fai comune •• quindi porre 
il vafo in una buona cantina , coprendo dili- 
gentemente la bocca di elTo all’ ingiù , e quan» 
Ho fe ne vorrà far ufo fi potranno levare del 
vafo , e efporre al Sole , o in una linfa di buon 

Diz^d' slgr.Tom.il. > fùo- 
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fuoco, che sbocceranno , e avranno la fua na- 
turai vivacità odore , e colore. II Sig. Soutbv- 
r vell , per confervare i fiori e i frutti tutto I’ 
anno, fuggerifce il feguente metodo: Prenderai 
libbre una falpetra , libbre due boloafmeno , 
libbre tre rena , o fabbione vagliato , mefcole? 
rai tutto infieme i quindi toglierai il frutto 
qualunque fia non per anche giunto a perfetta 
maturità , e che abbia il fuo gambo : porrai 
quelle frutta o fiori ad uno aci uno coir buoi* 
ordine in un vaio di vetro della figura d’ nna 
forma , e coprirai la bocca con una teja ben 
unta d’ olio , ponendo detto vafo in cantina 
bene afciutta , aggiuftandolo fopra urt Ietto deh- 
la già defcritta materia preparato in una ca^ 
fetta in modo che il vaio refti per ogni parte 
circondato dalla medefima materia per la grof- 
fezza di quattro buone dita , e quindi finirai d’ 
empiere la cadetta di detta materia , ficchi 
refti fotterrato in ella. In quella forma fi' con* 
ferveranno i frutti , e fiori , talmentechè alla 
fine d’ un anno fi ritroveranno come pollivi 
allora.', . 
r ^rovo ancora 
ne^T Inverno , e 


■ j V,\y >\-J\ 

fiori natura» 


01 -‘J 

che per aver 

farli fiorire il giorno che fi 
vuole , nel tempo in cui vengono gli ultimi fio- 
ri che fi defidera avere, fi fcelgono fulla pian- 
ta. le boccie meglio fatte , e vicino ad aprirli , 
tagliandole con le cefoje , e lanciandole il gam- 
bo lungo almeno quattro dita ; indi turata con 
cera di Spagna la parte tagliata, filafciano fec- 
.care le boccie., e poi fi rinvoltano feparatamen- 
te ciafcuna in un pezzo di carta bianca ben a- 
fciutta^ e fi chiudono in una cadetta . Quando 
fi vogliono far fiorire ^ in qualunque tempo fia 
dell’ Inverno ^ il giorno avanti fi taglia il gam,- 
.... . ‘ bo- 
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bo a! di fopra della cera di Spagna > e fi met- 
tono nell’ acqua in una caraffa o vafo , dove 
farà bene affai mefcolare un poco di nitro.; ^ 
giorno feguertte fi vedranno aprite le boccie , 
difiendcrfi , brillare de’ loro vivi colori , e ri- 
prendere il naturale odore . 

A folo oggetto di compiacere , e d’ efercitare 
la curiofità de’ dilettanti in fimil genere ho ri- 
portato il già detto fin qui . 

FlORALISO . Fior campeflra di color az- 
zurro tanè, e bianco , la pianta del quale è 
detta Battifecula. Vedi BATTISECULA . 

FIORDALISO.. Vedi GIGLIO. ... 

FIOR della NOTTE. Vedi GERMANICO TRI* 
STO 

.. FIORE della PASSIONE. Vedi GP y A FIDI- 
GLI A 

FIOR della TRINITÀ’ . Quella pianta così 
chiamata venne dalle Ifole le più gelide del 
Settentrione, il quale in gueffo rroflro Clima 
hott vive lungo tempo, forfè pel caldo che lo 
moietta . Oltre di quello v’è la nottrale, che 
produce un fioretto che è affai vago di color 
turchino, che nel tempo della Primavera mollra 
il pregio della fua bellezza . Quella pianta è 
futt all’oppofto della ftfaniera , poiché ama piu 
il Sole, che l’ombra, e I’ una , e l’altra però 
vogliono terren gratto, e macero, che fia in- 
naffiato quando bi fogna. 

FIORRANCIO . Sorta di fiore raggiato , 
grande, tondo, e odorofo , i cui gambi fono 
fottili, le foglie un poco lunghe, polpute, e 
hianchiccie. Si trova comunemente ne’ giardini; 
fiorifce in Maggio, e dura tutta 1’ Ellate , ve- 
nendo in tempo che non vi fono quali più fio- 
fi ; nè v’ è bifogno di nióverlo dal fuo pollo , 

Q a per- 
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perchè i getti che butta , barbicano da fe fielfi , 
e quelli fi trapiantano alla Primavera. 

FIORVELUTO. Vedi AMARANTO ALES- 
SANDRINO . 

FITTO . Vedi AFFITTARE . 

FITTONE. Barba maeftra delle piante, che 
la maggior parte degli alberi buttano perpendi- 
colarmente al furto. Quella è la prima prodot- 
ta dal feme , e che fecondo la fpezie della pian- 
ta e la natura del terreno profondo e leggiero 
fi allunga più o meno : e giova qualche volta 
per i maggiori progrelfi delle piante l’ impedire 
al fittone 1’ effonderli molto , con farli incontra- 
re una materia dura che penetrar non polla ; 
poiché quantunque nel libero progrelTò getti na- 
turalmente delle barbe laterali , non ortante un 
tale impedimento al di lui accrefcimento lo 
sforza a fviluppare un maggior numero di bar- 
be laterali , e così fi accrefcono le bocche af- 
forbenti il fugo per nutrimento della pianta , 
femprechè però venga ciò fatto giudiziofjmente 
fecondo le eircoftanze. 

FOGLIE . Sono uno de’prodotti delle piante , dì 
figura fchiacciata , e fecondo la qualità della pian- 
ta o intere ofraftagliate in varie guife , qualche 
volta polpute , fugofe , e pieghevoli, e qualche 
volta lottili, afciutte, e dure, alcune piane , 
lifcie, e lucenti , altre fcabrofe , ruvide, efmor- 
te , di colore ordinariamente verde più o mena 
carico , e quali fempre dalla parte di lotto più 
chiaro che di fopra : o fono femplici , cioè at- 
taccate cfafcuna al furto o a’ rami , come quel- 
le de’ peri, de’ meli , del grano ecc. ofono com- 
porte , cioè che diverfe femplici hanno un gam- 
bo fra loro comune, col quale pendono da’ ra- 
mi , come nel noce, nelle rofe, ne’ceci ecc., 

e ven- 
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f tengono o alternativamente» o opporte 1’ unA 
all’altra: Si dividono in foglie annuali , cioè 
che fpuntano alla Primavera , e perifcono ali’ 
avvicinarli dell’ Inverno; e in fcmprc vérdi , 
cioè che fi mantengono full’ albero anche nell’ 
Inverno. 

E' oramai da una quantità d’ oflervazioni com* 
provato quanto utili e neceflarie fiano le foglie 
per la vegetazione, e quanto dannofa rièfca a’ 
progrelìì d’una pianta la ioro mancanza, o in- 
fezione t che vano farebbe il ragionarne . Con 
guai rincrefcimento non vediamo puf troppo 
languir le tenere pianticelle delle biade , allora/ 
chè reftano offefe le foglie dalla ruggine? Qual 
danno non foffrono i frutti aliali ti dagl’ infetti 
«he gii guadano le foglie, dimodoché produco- 
no fcarfe e non ifquifite frutta? Giungono per- 
fino a perire; ed io ho veduti andar male gli 
ulivi percoffi da un freddo vento in una rigi- 3 
didima flagione , che gli aveva fatte cader le’ 
foglie , avendone fai vati diverfi con tagliare 
tutta la corona dell’albero, perchè dal furto 
gettafle nuovi rami con nuove foglie . 

Qualunque fiala proprietà che attribuir fi vò- 
glia alle foglie * o fi confiderino come gli orga- 
ni pe quali s’introduce l’aria dell’atmosfera, é 
fi comunica alle trachee delle piante , ove di- 
Jatandofi a mifura che crgfce il calore , compri- 
me i vali imbevuti di fugo nutritivo , e né 
promove in tal forma la circolazione , o fi giu- 
dichino come aflbrbenti una parte dell’ umidità 
delle pioggie e delle rugiade per diftribuirla al 
rimanente della pianta, come fanno le radice 
del fugo , o fi riguardino eome la parte dove’ 
concorre il fugo per ricevervi una più perfetta 
preparazione, e paffar quindi ad alimentare tut^. 

Q. 3 ta 


Digitized by Google 



&4 6 F I’ "J*. 

$a la pianta, o fi Aimino finalmente i canalf 
pe’quali trafpiri quell’inutile fovrabboodanza di 
fugo , che cagionar potrebbe confiderabili ma- 
lattìe , fi troveranno Tempre di fomma impor- 
tanza pe’ felici progrefiì de' vegetabili . Ma fic- 
come tanto da un eccedente quanto da una 
troppo fcarfa trafpirazione ne derivano dannofi 
effetti , togliendo la prima il vigore alle pian* ; 
te , e la feconda rendendole colla corruzione 
dell’ umidità malate, alla qual cofa pucr contri- 
buire ancora il troppo inzupparli d’ umori ; così 
ne fegue che conviene fpogliar delle foglie un 
albero con avvedutezza, pegolandofi fecondo le 
circoftanze d’ una pianta yigorofa o languida , 
di un’annata afciutta o umida, d’un clima più 
o meno foggetto alle rugiade, d’un efpofizione 
più o meno percofla dal Sole che Iè diffipi e le 

{* » t • * 1 ' [ * 9 . i . r- r % , ut;* f » < *' 

profciughi . 

Vi fono degli alberi , come j gelfi , ì quali 1? 
brucano a motivo dell* utilità delle loro foglie , 
che fervono a nudrire i vermi da feta , ma non ? 
per quello che jion he rifentano danno ; e a ta^ 
le oggetto con una legge è proibito nella To- 
fcana I’ allevarci bachi di feconda polla , oliano 
di tre volte, per non pregiudicar quefì’ àlbér? 
fpogliandoli nuovamente allorché hanno pròdòtf 
ta la feconda foglia. Le altre qualità delle fo- 
glie che fi brucano per Peccarle, e nudrirne nell’ 
Inverno le befiie, lìccóme fi fa nell’Autunno ? 
tempo in cui fono vicine a cadere, poco pre- 
giudizio ne rifer.tono le piante. Tutte le fo- 
glie d’ alberi fono molto buone a far del con- 
cio , lafciandole infracidire dopo averle mefle in 
malfa ] 

Foglie dijjìmilari diconfi le due prime fòglie , 
che qualche pianta getta nello fpuntar dal ter- J 

reno , 
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reno, per Io più difiimili nella figuri dall' al- 
tre foglie della pianta ifteffa allorché è cfeìciir- 
ta. Quelle altro non Torto che i lobi della Se- 
menza, eftefi , e inoltrati, co’ quali fembrà chè 
là natura abbia |?rovvifto alla difefa dello fielo 
ancor tenero. 

Le foglie de 5 fiori, i bottanici per diftinguer- 
le dall’ altre della pianta, le chiamano petala : 
Vedi PETALA , . 

FOLLICOLO . E* quell’ inviluppo metnbra- 
nofo più o meno forte, nèl quale fonovi con- 
tenute le Temenze delle piànte . 

FONTE . 0 fia fórgente d' acqua . Per cono- 
scere ove fieno acque Sotterranee dà poter for- 
mare qualche Tonte, Sorgente, o pozzo , bifogna 
poco àvanti del levar del Sole in giornata Se- 
rena fdrajarfi boccone col mento appoggiato in 
terra , e guardare all’ inforno Se in qualche Si- 
to , Spezialmente verfo l’ Oriente , fi vegga alza- 
re un certo vapore umido, e ondeggiante, in 
particolare ne’ me fi d’ ^.goflo , Settembre, e Ot- 
tobre , e vedendo ufi tal Segno, fi può giudica- 
re in quella parte elfervi qualche naturai Sor*’ 
gente, quando però quivi non fofiTe il Suolo ba- 
gnato , mentre in tal cafo l’indizio Sarebbe in- 
certo, potendoli alzare il vapore dell’umidità 
Superficiale, è non intrinseca della terra. Con- 
viene inoltre esaminare le qualità della terra : 
la terra nera contiene la miglior acqua, - molto 
buona fi trova ancori nella rena nera , che noi! 
è -lontana da’ fiumi , e nella terra fabbionofa 
rolta.- Le acque a piè de’ rnonti fra malli e 
pietre. Sono frefche, e Salutari; ma quelle chè 
fi trovano in fondi cretoli non Sogliono rtiufcirè 
molto abbondanti, nè buone . Si può ancora cori- 
ghietturare che vi Siano dell’ acque in quei luo- 

1 Q. 4 ghiT-c 
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ghl ) ove crefcono naturalmente falci , giunchi 
canne > crefcioni , agrimonia , ed altre erbe ac- 
quatiche ; allorché non vi fiano vicini degli 
Cagni . 

FORCONE . Battone lungo intorno a tre 
braccia j che ha in cima due , o tre rami det- 
ti rebbjj che fono aguzzati, e piegati alquan- 
to; s’adopera per mettere infieme , e rammen- 
tar paglia ; e fimili cofe . 

FORESTA. S’intende generalmente parlando 
per quella parala un bofeo di una grandiflima 
eftenlìone di terreno : tuttavia quella denomi- 
nazione non è Tempre determinata per la pii 
grande ettenlìone . Vedi BOSCO . 

FORFECCHIA. Piccolo infetto , lungo , e 
lifeio , di coda biforcata a guifa di forbici , che 
fi nafeonde particolarmente ne’ fichi , ed è no- 
civo a’ fiori degli alberi, e maffìme a’ pefchi, 
e albicocchi . Per diftruggerle batta fofpendere 
agli alberi de’ corni di montone , poiché richia- 
mate dal fuo odore, vi entrano dentro , e fic- 
come non pottono efeire che con. fatica, fi vuo- 
tano qdefti corni ogni giorno , ftìacciando le 
forfecchie . 

FOk MAGGIO. Vedi CACIO. 
FORMENTO. Vedi GKANO. 

FORMENTONE, o fia gran turco. Pianti 
che ha il fuo futto alto fei ò fette piedi , non 
viene a fpighe come l’ altre biade, ma i fuoi 
granelli fono quali tondi come i pifelli , molto 
ferrati, e difpotti in linea diritta attorno un 
grotto futto lungo circa un mezzo piede , che 
chiamali pannocchia: ve n’è di diverfì colori r 
'giallo, bianco, rotto, e nero, ma la farina è 
fempre la fletta , cioè a dire tendente al giallo . 
Si coltiva molto in Spagna, Turchia, Ameri- 
ca, 
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ca , e in quafi tutta l’ Italia , e in parte della 
Francia. Non fi femina come l’altro grano , 
poiché fi fanno de’ buchi in linea retta fopra 
un folco , e vi fi buttano due o tre granelli per 
buco , avendolo fatto prima rinvenire per un 
giorno intero, e fi ricoprono i buchi di terra * 
appoggiandovi fopra il piede; oppure fi femina 
fopra porche in piccoli folchetti tirati a corda, 
e quello fi fa alla fine d’ Aprile, e in principio 
di Maggio, fe la terra è ghiajofa; e alla fine 
di Maggio, e a' primi di Giugno fe è argil- 
lofa . 

n. E'fenrìmento del celebre M. du Hartel che il 
formentone venga meglio nella terra leggiera e 
fabbioniccia , di quello che nella forte e argil- 
lofa , e ne prefcrive la feguente maniera di col- 
tivarlo. Nel mefe di Marzo fare due lavori al 
terreno, e fpargervi del concio; verfo la fine 
cì’ Aprile farvi un terzo lavoro, e {tritolare le 
zolle con il raftello , poiché i folchi impedifco- 
no di fervirfi dell’ erpice ; per un bel tempo poi 
feminare il formentone , non più tardi del prin- 
cipio di Maggio , perchè fia in ifiato di meglio 
refifiere a’ calori dell’Eftate, formando con un 
farchiello , nella profondità de* folchi , delle pic- 
cole buche dittanti nella fila de’ folchi una dall’ 
altra un piede è mezzo , in ciafcuna delle quali 
Fi mettono due granelli di formentone : quando 
è nato levali il gambo più debole a tutti quei 
buchi ove hanno germogliato tutti due i gra- 
nelli , e fe ne feminano de’ nuovi ove non è 
nato. Verfo i quindici di Giugno fi farchia at- 
torno ciafcutì gambo , e alla fine di Luglio nuo- 
vamente fi farchia , rincalzando la terra a’ pie- 
di del formentone . Finalmente alla metà d’ A- 
gofto, allorché gl’ jnvplucri. delle fpighe fono di- 
ve- 
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nemici gohfi , vanno tagliate Iè pantiofcchiè de? 
fióri irtafchr , che fono quelle vuote di granelli, 
le quali vefigono in cima a tutti i gambi, e 
fervono di nodrimento a’ buoi , é qualche tem- 
po dopo fi levano le pannocchie volpate , e quel- 
le cafcanti , e tutte le foglie de’ gambi, pre- 
tendendoli che quello contribuisca all’ ingrolfa- 
mento delle pannocchie , e de’ granelli; fa fielTo 
du Hamel però' teme che $’ indeboliscano i gam- 
bi cavandoli le foglie, e che quell’ufo fiali, in^ 
trodotto a folo oggetto d’ aver foraggio pe’ buoi . 

Un coltivatore , fiante le molte olforvazioni 
fatte, ha trovato che il modo confueto di col- 
tivare il formentone è capace di rovinare le ter* 
re ; ‘onde animato da zelo per il pubblico be- 
ne , ha ideata una nuova maniera di .coltivar- 
lo' , dimoftrandó che fecóndo il fuo metodo la 
raccolta è dite terzi pf(i che al! 1 ufo folito . Do- * 
pò avér ofiervato V Autore che le terre piìj. 
proprie per fruttuofamente coltivare quefla 
pianta fono le graffo , e che hanno molto fon- 
do; efpone fi fuo nuovo metodo , che è il fe- 
guen te. Sulla fine (f Ottobre deve farli il pri- 
mo Tàvoro , e Servirli d’ un aratro grànde a! 
quale s’attaccano due para di bovi , affine dj 
profondare bella terra circa un piede e mezzo , 
dillribuendo ,il campo m porche larghe almeno 
féi piedi , e quindi erpicarlo per rompére , è 
Stritolare le zolle . Paflati i forti ghiacci fi por- 
ta ne’ fofchi uh poco di concio béné fmaltito , 
fpatgendoio rn detti fofchi da una parte dall’ 
altra per la larghezza di circa due piedi ; è con 
lò fleffo aratro vi fi fa un fecondò lavoro alla 
médefima profondittf , con formare però i nuo- 
vi falchi ia mezzo, delie porche per gettare fa 
terrà nel fondo de’ primi , e ricoprire il cohcio . 

Un 
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(Jn terzo lavoro , ma meno profondo , fi fa al- 
la metà di Marzo , rifacendo i folchi dove i 
primi , e rimettendo il terreno nella medefima 
difpofizione . Finalmente quando fi vuole femi- 
na rè , facciali un quarto lavoro limile al terzo, 
gettando la terra per T ifteffo verfo . Scelgali 
per la fèmènta un tempo belio , e nel piantare 
I granelli , fe ne pongano Tempre due ne’ bacchi 
fatti Con un pinolo alla diftanza d’ un piede 1’ 
uno dall’ altro * é non nel piò ballo fondo de’ 
folchi , ma per parte in uno de’ lembi della 
porca , ortervandó di tener Ipntani i piccioni p 
altri animali che fono ghiotti 4‘ quella biada . 
Nati i granelli, e buttato che hanno due otre 
foglie ,'vi fi dee fare un leggiero lavoro con la 
marra , per mezzo> del quale fi riduce a piano 
il terreno , e s’ accolla la terra a’ giovani gam- 
bi , dicendoli per quello il primo rincalzo: quin- 
dici giorni dòpo le ne fa un fecondo , e molto 
meglio fe farà in tempo d’una piccola pioggia $ 
e in quella occafione fi sbarbano i gambi dop- 
pi , lardandone uno per buco , il più vigoro- 
fO , che farà quello dallé foglie più lunghe . 
Pér non fnervare il terreno , e fare in modo 
che T anno dopo vi fi portano feminare delle 
biade più utili , dopo il fecondo lavoro o rin- 
calzo , fi rompe con l’aritro la terra degli fpa- 
zj tra’ filari del formentone , in maniera che la 
terra vada accollo a ’ gambi del detto formen- 
tone , e lo fteflo fi rifa quindici giorni , o tre 
fertimane dopo, prendendo il tempo della ru- 
giada . ■ . ‘ . 

Quando j mazzetti de’ fiori che vengono in 
cima alle pannocchie fono partati , fi rompono 
con le mani i gambi al primo nodo che è di 
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fopra alla pannocchia ; e allorché quelle fdnd 
ben format* , e che il granello principia a com- 
parire , cofa che fqccede verfo la fin* di A' 
godo , fi levano tutte le gran foglie pendenti 
che cominciano ad ingiallire , le quali fervono 
di vitto alle beftie . Ingiallito intieramente . il 
granello fe ne fa la raccolta , fiaccando le pan- 
nocchie con i granelli , e trafportate nell’ aja li 
fpogliano dalle foglie che le cuoprivano , 1* 
quali fervono di nutrimento a’ buoi nel tempo 
delle femente ; e quindi fi ripongono in un 
granajo ben ariofo, difefo dagli uccelli, e dagl* 
infetti . . t , 

Fatta la raccolta fi tagliano con una falcé 
tutti i gambi , portandoli fopra la terra lavora-* 
ta d’uno de’ lembi de’ falchi , lafciando I’ altro 
vuoto , mentre feccati che fiano fervono neli’ In-* 
verno di nutrimento alle beftie , tritandoglieli 
minuti ogni volta che fe gli danno ; e fubito 
fi fa palliare 1’ aratro fopra le porche che con- 
tengono i tronchi de’ gambi per più facilmente 
sbarbarli, volendofi che feguitino quelli a sfrut- 
tare il terreno, e fattine de’ monti , e lanciati 
leccare, fe gli dà fuoco , e fi fpargono le ce- 
neri fu quella porzione di terra che ha prodot- 
to il formentone * 

Il letame fparfo prima di porvi il formento- 
ne, i lavori o rincalzi fatti nel tempo del fuo 
crefcere riducono quella terra j\ ben preparata, 
che un folo lavoro è fufficiente per feminarvi 
ài grano , ed averne un abbondante raccolta - 
Potrebbe!! riparare ancora quel pregiudizio che 
arreca alla terra il formentone col troppa sfrut- 
tarla , fpargendo nei falchi fta la fine di Lu- 
glio e’I principio d’ Àgollo dei lupini , ricuo- 
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prendoli nell’ atto di farchiare e rincalzare 1* 
piante del formentone , mentre fatta quindi la 
raccolta del formentone, e tagliati i furti , rom- 
pendo la terra con un folco in mezzo alle por- 
che, le piante de’ lupini già crefciute Tetteran- 
no ricoperte, e ferviranno d’ un ottimo fover- 
fcio , col quale fi rellituirà alla terra la fua at- 
tività . 

Accorda l’ Autore che la fpefa della coltura 
fecondo il fuo metodo fupera quella dell’ antica 
maniera; ma facendo il paragone del prodotto, 
àflìcura d’ aver fatta 1’ efperienza , che nel me- 
defimo fpazio di terra che fi coltivava all’ ufo 
antico , ha raccolto il doppio e un terzo di più , 
e d’ una qualità infinitamente più bella , e più 
mercantile , dopo averlo coltivato fecondo le 
fue regole ; che ha trovato per fino de’ gambi , 
i quali avevano fatte tre grotte pannocchie , 
dalle quali, avendo avuta la curiofiti di con- 
tarli , ha cavato più di quattromila cinquecen- 
to granelli . 

Per far vedere !’ utilità che fi può ricavare 
da quello grano, efpone lo fletto Autore ettere 
fiate fatte da molti diverfe fperienze per ren- 
dere il pane di gran turco di facile digeftione , 
e che quella riufcita meglio fra tutte confitte 
in far bollire nell’ acqua del gran turco ben ma- 
turo, quali a fegno d’ eflfer cotto; indi cavar- 
lo* ed efporlo all’aria per farlo feccare in jna*-' 
niera da poter efler macinato ; mettere della 
crufca di grano nell’ acqua in cui è flato il 
formentone , e dopo che vi ha bollito colarla 
per un panno bianco fino , e impattare con 
quell’ acqua bianca che n’ è ufcita la farina 
del formentone . Egli aflicura che in quella ma- 
niera è venuto un pane eccellente , guftofo , e 

pre- 



preferibile ad ogn’ altro per la falute . ' D’ un 
gran vantaggio è ficuramente quefta fcoperta 
e d’ un grandiffimo foce orfo per le geriti di 
Campagna nell’ annate che V’ è careftia d’ altro 
grano . . / •. \< . ■ i /- 

Il formentone efiendo ben feccato al Sole fi 
conferva molti anni fmovendolo di tre in tre 
mefi ; ma meglio che in qualunque altra forma 
pretendono alcuni fi mantenga nella fua pannoc- 
chia fenza batterlo, e fgranarlo, perchè quan- 
tunque piìt difficile a rivoltarli con la pala, non 
ottante lo vogliono meno foggetto ad e/Ter gua- 
dato dagl’infetti. ■ ( ; . ' u 

La più fpeditiva ed ufitata maniera di fgra- 
narlo è quella di batterlo con i correggiati ; 
ma ficcome fi corre rifehio di fchiacctarne mol- 
ti granelli , cosi praticano alcuni di fermare 
labilmente all’ orlo d’ una bigoncia una banda 
di ferfo fchiacciata , alla quale sfregando le pan- 
nocchie , fi fiaccano i granelli' , e cadono nella 
bigoncia ? è buono a irtgrafiaré i polli i por-. 
ci ; e la fua farina fa il pane giallo , e indi- 
getto . . . , ' ' .' T 

FORMENTONE CINQUANTINO . Spezie 
di formentone, cosi chiamato forfè perchè cin- 
quanta giorni vi vogliono' dalla femrnagione al- 
la raccolta- Dove praticano" il Coltivarlo, cofa 
che fi fa in particolare nello Stato Veneto , do- 
po fegato il grano , rompono le terre e vi fe- 
minano il cinquantino . Crefce la pianta , ma 
non giugoe all’altezza dell’ altro formentone ;s 
più picciola pure è la pannocchia , la quale 
forte dal futto all’altezza da terra d’ un piede 
in circa , fornita di granella d’ un color gialle? 
pagliato , e non Cos'j dorato , come fono quelle 
del formentone.* Subito fattane la raccolta 1 , la- 
ro*. 
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yor$no nuovamente il terreno , e vi fi forni- 
n^no quindi il grano . Le replicate fperienze 
con accuratezza efeguite pofibno farci compren- 
dere , fe jl delirio di far due raccolte in un 
anno nel campo iftefib fia di pregiudizio alla 
terra per troppo impoverirti di fughi , e per non 
potervi fare tutti i lavori confueti , e fe F au- 
mento conci .riparar pofla un tal danno. Ve- 
di GR^KTUfLOO, - ! / . / -W, 

FORMICHE. Picciolilfimo animaletto che fi 
moltiplica .^fiaì : ve ne fono delle rofle , e del- 
le nere , e una prodjgiofa quantità fe ne ritro- 
va in tutti i buchi delle quercie vecchie ..Sio 
cqme quedÙ animaletti recano gran danno agli 
àlberi i? è; frutti , cosi vanno per quanto è 
poflGbile difìrutti in tutti quei luoghi ove pof- 
fono far gua/o confiderabilè . Tra’ mezzi che 
infegnano i libri d’agricoltura , per prevenire i 
danni che cagionano le formiche agli alberi, e 
per ..impedire la loro gran moltiplicazione , ve 
ne fqno de’ nocivi aU’iftefle piànte , e di queUl 
che s’ ufano inutilmente . I migliori che fi pof- 
fino praticare fono il prendere degli olii mezzi 
fpolpati , e gettarli in terra vicino a dove fo- 
no le formiche ,, le quali richiamate da quello 
pibo vi concorrono in gran copia , e carichi gli 
glll di efl'e fi fcuotano fopra il fuoco , o helF 
dequa , che replicandolo piu volte , $’ arriverà a 
difiruggerle ; oppure fmovafi più fpeflfo che fi 
può la, terra ove fono cavando le pietre fotto 
le quali ,s’ annidano , e gettandovi dell’ acqua 
bollente , fe il nido però rfon è a piè d’ un al- 
bero ; ma più facilmente fi fanno perire feo- 
prendo i loro formicolai l’ Inverno , perchè effon- 
do allora flupide , o addormentate , o deboli , 
fe gli accenta U morte con buttarvi fopra del- 
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r acqua che le ghiacci ; lo fletto fi fa ancor* 
quando piove dirottamente : che fe le formi-r 
che anderanno ordinariamente per terra , fi 
brucino con fuoco di paglia , o con cenere ben 
calda . Si può fe non diftruggerle , impedire al- 
meno che non vadano fopra qualche albero a 
danneggiarlo facendo un cerchio di pania intor- 
no al furto dell’ albero dove fi vede che parteg- 
giano , poiché così parte Tetteranno invochiate, 
e le altre penderanno altra rtrada . Si unge 
ancora il tronco con fiele di bue , ovvero fi 
Circonda di cotone , o di carta , in modo che 
toccando la carta l’albero nella parte fuperiore 
ov'è legata, ftia nella parte più batta lontana 
dall’ albero , che con tali mezzi s’ impedirà alle 
formiche il falirvi : dicefi ancora che attaccan- 
do alla fcorza intorno al furto de’ fiocchi di 
grotta fuliggine di cammino , non vi s’ accodino, 
perchè non pottòno foffrirne l’odore. Se fi fof- 
fero annidate in un yafo d’ arancio , fi tenga 
per due o tre ore nell’ acqua rifcaldata dal So- 
le, che fi fpengeranno fenza danno della pian- 
ta . Si pottòno anche prendere diverfi vali em- 
piendoli mezzi d’ acqua melata ftrofinando un 
poco il bucchiolo, o fia la canna del vafo per 
maggiormente attrarle: quando ve ne fiano an- 
date molte dentro, fi annegano , e quello ripe- 
teli fin a tanto che fono diftrutte . Altri foglio- 
no prendere de’ fogli di carta , l’ impiaftrano di 
mele , e la pongono dintorno ai luoghi ove ette 
fìanno : le formiche tantofto v’ accorrono , e cuo- 
prono i fogli , quali prefi dalle quattro parti 
acciò ette non pollino cadere , fi gettano nel 
fuoco. Altri finalmente fanno un mifcuglio dì 
mele e d’ arfenico in polvere , e lo mettono in 
cene fattole pertuggiate in maniera che polii 
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folamente entrare una formica : e. con quello 
mezzo fe ne polfono diftruggere un grandiflìmo 
numero. Tali diligenze vanno ufa te anche con- 
tro i formiconi , i quali fanno tanto guajo agli 
alberi grandi , e fopraturto alle quercie ; cosi 
quando fi fono fcoperte le loro abitazioni , fi 
disfano fino a fondo , e fe non fono predò il 
pedale dell’albero, fi faccino morire gettandovi 
una caldaja d’ aèqua bollente. 

FORNACE . Edificio murato , o cavato a 
guifa di pozzo , colla bocca da piede , a modo 
di forno, nel quale fi cuòce la calcina . Vedi 
CALCINA . 

• FOSSE . Intendefi con quella parola tan- 
to quelle da acqua , che quelle da alberi ; e 
’ficcome parlando della piantagione de’ diverfi 
alberi abbiamo detto come vadano fatte le fof- 
fe, così riporterò qui foto il fentrmento d’ un’ 
Autore, il quale dice, che generalmente in pia- 
nura dove non è per mancar mai il terreno , 
fiano le folfe d’ alberi da frutto profonde circa 
tre piedi , e ne’ luoghi montuofi , ove le piog- 
gie trafportano la terra fi facciano profonde più 
di quattro piedi , e tanto nel piano che in pen- 
dìo larghe quattro piedi, con offervare nel riem- 
pirle di mettere in fondo la terra eh’ era prima 
alla fuperficie , e alla fuperficie quella eh’ era 
in fondo , eflendo quella una molto interefi'an- 
te diligenza . 

Quanto a quelle da acqua non tralafcierò d’ 
avvertire il tenerle fcavate , e pulite , e quello fi 
fa di Novembre , perchè le acque nell’ Inverno 
trovandole ripiene, non trabocchino, e vadano 
a danneggiare i campi ; E ripulifcono ancora 
di Maggio , gettando. Tempre nel campo tu^ta 
quella terra che fi cava dal fondo depofitatavi 
Diz. d' Agr . Tom. IL R d al- 
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dalle acque , mentre ferve a ottimamente in- 
granare il terreno . Tali fotte fi fanno anche onde 
fervano di circondare li campi per proibirne a 
chicchettìa l’entrata. Conviene quelle farle lar- 
ghe fei piedi nelle fìrade maettre , e di cinque, 
o meno nelle comuni : ma quelle che devono 
fervir come di (leccato a cagion del vicinato , 
hon hanno per l’ordinario, che due piedi di 
larghezza nel fondo, e tre piedi nell’alto. Una 
fotta che fotte larga in alto quattro piedi , deve 
averne nella profondità due e mezzo : e fe fi 
fanno larghe cinque piedi , il fondo deve ette- 
re di tre piedi , ed a proporzione . Le fotte non 
fi fanno mai perpendicolarmente , ma con una 
inclinazione fenfibile, o difcefa, e ciò per evi- 
tare che la terra non s’ affondi . 

FRAGOLA. Vedi FK AVOLE . 

FRASCA . Ramufceilo fronzuto- per Io più 
cf alberi bofcherecci . 

FRASSINO. Albero di gran pedale, alto , e’ 
diritto, di foglia pallida,- e dentellata , il qua- 
le fa il frutto nel gufcio , piccolo , amaro , rof- 
figno, e limile all’ interno della mandorla : il 
legno è bianco, tenero, e flettibile . Quell’ al- 
bero prova bene ne’ IuQghi frefchi , umidi , e 
piani, ma liante la quantità di radiche che but- 
ta alla fuperficie della terra , fi tiene lontano 
da’ campi Geminativi; viene ancora fu’ monti , 
benché più piccolo, e di legno più duro.* fi ri- 
leva da piante prefe da’ bofchi , e richiede la 
fletta coltura degli olmi . Produce la manna 
purgante, e dicefi, che il fugo delle fue foglie 
fia un rimedio contro ogni veleno , e contro il 
morfo degli animali ; fe gli attribuire ancora la 
virtù d’ etter buono agl’ ipocondri aci , e di ri- 
fchiarare , e fortificare la villa : fmagrifce inolr’ 
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tre i troppo pingui tifandone per qualche tetri*’ 1 ' 
po . La decozione della fcorza guarifce il male; 
di milza, e I’oppilazione del fegato, dicendo^ 
che faccia lo Hello effetto anche il bere in una 
tazza di quello legno. . 

FRASSINO FLORIDO . Quell’ è uh albero 
òriginario d’Italia: crefce più adaggio del co- 
mune, e s’ innalza meno: le foglie fono piccio- 
le , il pedale è più Tortile , ma è abbtfndantilfi- 
rho di ramofcelli . Nel mefe di Maggio getta j 
fuoi fiori in grappoli y che fono sì grandi come 
li mazzétti della ghianda unguentaria , e benché 
quelli fiàno d’ un colore bianco un poco giallic- 
cio, nulladimeno fono d’ una bella appàrenza : 
fpirano uh odore,' che da lungi non è difagrà- 
devole. I fuoi femi fono più larghi di quelli 
della fpezie comune , ecrefcono dal primo anno, 
fe fi ha procurato di feminarli per tempo nell’ 
Autunno. Quell’ albero merita molto più degl.’ 
altri differenti frafiini effer pollo ne’ giardini di 
piacere; sì per li fuoi fiori potendofi formargli 
una piacevole cima, come pure per il fuolo po- 
tendofi mettere ove fi defidera, ed ha il van- 
taggio che non può effer danneggiato dalle cap- 
taridi ,- purché non fia infieme coll’ altre fpezie 
di fraflìno. , . .. 

FRAVQLE . Piante piccoliflìtne che produ- 
cono ì frutti dello Hello nome : le fue foglie 
fono bislunghe, non tanfo larghe,' tagliate .all’ 
intorno, al di fopra verdi, e bianchiccie di fiot- 
to j li fuoi fiori Hanno attaccati ad un gambo 
(quattro o cinque, o di molte foglie; e fcipito 
che fiali il fiore fi vede il frutto , eh’ è ripieno 
di fugo, di figura rotonda, o ovale, della gran- 
dezza di uha picciola mora , d’ un grato odore f 
e di guftofo fapore . Ve ne fono anche di quel- 
. R » le 
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le che nafcono ne’bofchi, e che fono le piu na- 
turali , e migliori di quelle de’ giardini per tra- 
piantarli, levandole col fuo pane di terra; op* 
pure fi prendono le piante che fi generano dal 
cafpo della fravola, e alia fine di due o tre 
mefi fi trapiantano, mettendone tre o quattro 
per ogni buco formato col pinolo , a filari di- 
stanti un piede e mezzo uno dall’altro, e que- 
llo fi fa nel, mele d’Ottobre per aver le fravo* 
le in quell’ anno. Amano una terra leggiera , 
la quale fi lavora £on una buona ' puntata di 
vanga; fi farchiano da una ftagione all’ ultra. , 
e non s’ innaffiano nè troppo, nè poco ; fi puli- 
fcono dall’ erbe trifie , e fi levano tutti quei 
tralci che, per moltiplicare, la pianta getta Co- 
pra terra, che quelli ferpeggiando qua e la, in 
breve tempo empirebbero tutto il campo, con 
pregiudizio non folo del frutto, ma della pian- 
ta ancorai fi lafciano a ciafcuna pianta foli 
quattro fufli de’ più forti, con i fiori che fono 
più accòllo al piede, fiaccando gli altri con I’ 
unghie; per avere delle belle fravole , e per a- 
verne molte , ogni tre anni |i rinnovano le 
piante . 

Volendo delle fravole primaticcie , prendete 
da’ bofchi in Autunno le piante giovani , pone- 
tele in una terra molto ferrata; l’Autunno fe- 
guente trapiantatele ne’ vafi , e nell’ Inverno af- 
fondatele in un monte di concio calorofo , e non 
fpento ; quando il concio diviene fornente , ca- 
vatele, e ponetele fotto le campane di vetro , 
che il Sole d’ Aprile finirà di maturare le fra- 
vole. Trapiantando le fravole in Autunno a 
piè d’ un muro ben efpofto , e troncando alla 
Primavera i fiori che vengono gl’ ultimi, per- 
chè i primi fi fortifichino , e s’ ingroffino , fi 
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j>uò avere belliffime fravole primaticde . Quan* 
do non vi fono più fravole ^ fi taglia la verzu- 
ra rafente terra, per dar piu vigore alle barbe. 
Una pianta di fravola frutta bene tre anni , 
pattati i quali ogn'anno fi rinnova un terza 
del fravolajo con piante giovani prefe da’ bo- 
fchi . 

Le foglie e le radici di quefia pianta fono 
aperitive per l’orine, edun poco attringenti pel 
ventre, umettano, e fortificano il cuore, ed il 
cervello, purificano la malfa del fangue, e re- 
fifiano ai veleno. Il fuo frutto ha un fugo eh’ 
è mefcolato , e temperato da molta muciilagi- 
ne, o da parti terrofey edacquofe. II fugo del- 
le fravole fi adopra per fare delle acque, e giu- 
ieppi eccellenti per dittetare si que’che flanno 
bene , corde anche gli ammalati , foprattutto 
nelle febbri acute , biliofe , è putride . Si fuoìe’ 
fare una conferva deliziofa Con il fugo di cedro 
peflando la polpa delle fravole con dell’ acqua 
rofa. L’acqua che diflillafi da ette è un buon 
cofmetico ; ed ettendo ella tratta da quelle di 
bofeo , fpira un piacevole odore, potendo fervi- 
re per Scancellare le roflezze* e le lentiggini del 
vifo : ma Hoffman con ragione preferifee per quell’ 
ufo l’acqua dittillata da tutta la pianta, come 
più efficace, e più deterfiva. 

FRATTA . Vedi SIEPE . 

FRISCELLO. Fior di farina, che vola nel 
macinare, eh’ è amaro , e piglia l’amarezza nel- 
lo fiere appiccato alle mura del mulino, che 
Sempre fono umide; s’adopera per lo più a far 
pafta da impafiare , e congiugnere le cofe in J 
lleme. . 

FRITTELLARIA . Pianta , chiamata anche? 
narcijo caperonico , e mele agride f la quale but- 
ti } u 
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fi in cima del fuo gambo due fiori pendenti ? 
guifa di campanelli, macchiati a (cacchi di da- 
plicato colore, e ve ne fono anche d’un fol co- 
lore. Quelli hanno le giunture bianchiccie , dal- 
le quali fi flende fino a mezza foglia una linea 
Verde , e dal mezzo del fiore forgono alcuni fi- 
letti trafficami giallicci, e come imbrattati di 
polvere. Appaffitofi il fiore, fuccéde un frutto 
bislungo in cui fi contiene de’ Temi piani, e 
pallidi; la fua radice è bulbofa , foda , e bian- 
ca. Molte fono le fpecie che coltivanfi oggidì 
ne’ giardini , le quali tutte fono differenti perla 
Varietà de’ colori che producono, e meritano per 
la loro bellezza efier pofie ne’ giardini . LaFrit- 
iellaria richiede terreno graffo e patterò , non 
vuole troppo Sole; fi conferva meglio ne’ vafi 
grandi , che in piana terra ; fi pone alla pro- 
fondità di tre dita , e cavali di Settembre per 
/gravarla da’ figli, e fubito fi ripianta. 

FRUTICE, o ARBUSTO. Si dà un tal no- 
fr.e a’ piccioli alberi , o vogliamo dire a tutte 
le piante che hanno tronco e rami legnofi, del- 
la figura, ma di minot mole di un albero. 

FRUTTA . pii nome che fi dà al prodotto 
d’ alcuni alberi; così le frutta del pero fono le 
pere, del pefco le pefche, e fimili . Le frutta 
fi dividono in frutta dal nocciolo, come Alfi- 
ne, ciliegie, pefche, albicocche ecc. in frutta 
dal feme phe fono mele, pere, uva ecc. e in 
frutta da Inverno, e da Efiaté a motivo del 
ffeihpo in cui fi mangiano. Le più Rimate fono 
lè pefche , albicocche, pere, mele; é per aver- 
le delle belle e di durata , bifognà che i frutti 
fiano innevati fecondo la fua fpezie, e appro- 
priati alla {ferra , e al clima , oflervando M. de 
ÌA QuifUidie che le terre fréddé, pfefami, nmi- 
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tìè , producono frutti più gioite , ma le calde , 
leggieri , e fecche , più grate al gufto , e di mi- 
glior fapore. Vedi la coltura di ciafcun frutto 
particolare a’ proprj nomi, e Vedi FRUTTA , 
FRUTTI , e INNESTARE . 

Il tempo di cogliere le frutta è la loro ma- i 
turiti , la quale fi conofce nelle pefche e albi- 
cocche fallandole vicino al gambo fe cedono 3I 
dito ; le pere dà Inverno fi colgono partati i 
primi d’ Ottobre , dopo che fono venute delle 
rugiade fredde, quando hanno mutato il loro 
nativo colore di vérde fcuro in più chiaro e lu- 
firo, fcegliendo una bella giornata, in tèmpo 
che fiano afciutte dalle guazze, e da qualunque 
altra umidità , con procurare che abbiano tut- , 
to il loro gambo . Dopo colte fi mettano per 
venticinque giorni o un mèfè fopra le fìoje , 
fer.za che fra loro fi tocchino, in una ftanza a 
mezzo giorno , ferrata efattamenté con verna- 
te, impannate, e importò alle finèftre, perchè 
non partì l’umidità ne’ giorni nebbioli, le quali 
fi aprono nelle beliè giornate afciutte . Quindi 
fi trafportino in altra flanza efpofta a tramon- 
tana con le finertre da due parti , affinchè pof- 
fa ventilarvi l’aria, lè quali fi ferrino ne’ tem- 
pi umidi, piovofi , e freddi. L’ufo è di metter 
le frutta fopra dell’ affé in modo che non fi toc- 
chino , col gambo all’ ifcsù , eie pere pofarleper 
parte: il tnufco però che viéne a piè de£li al- 
beri, feccato' al Sole, e battuto , è la mèglio 
cofa per pofarvi fopra le frutta , e per impedire 
che prendano alcun cattivo fapore: un buon 
metodo è ancora l’ involtar le pere belle in un 
foglio di carta grolla, cheli attortiglia, e fi ri- 
piega attorno al gambo, e poi pofarle fopra de’ 
canicci: in qualunque modo fi mettano, fi deb- 
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bono vietare fpeflo, e di tempo in tempo darle 
aria i 


Del modo di feccare le frutta . 

{ 

Riguardo alle frutta che fi vogliono ferbar 
fecche , fe fono ciliege , fcelgonfi delle più grof- 
jfe , fi difendono una accanto all altra fopra do’ 
graticci , e fi mettono in forno levato il pane, 
lafciandovele Ilare finché conferva il caldo j in- 
di levate , e rivoltate , fi rimettono un altra 
volta, dopo di che fi chiudono in luogo puli- 
to , e afciutto : lo ftefio fi fa delle Alfine , al- 
bicocche , pefche , e prugne , cavandoli prima 
con diligenza il nocciolo dalla parte del gambo. 
Le pere fi sbucciano , e fi pongono per un po- 
co nell’acqua bollente prima di metterle in for- 
no ; dovecchè le mele non fi sbucciano , mt 
fe gli leva folo il torfolo , e i fichi fi colgono 
nella fua maturità con la gocciola al fiore , e 
fi mettono fopra de’ graticci al Sole , potendola 
far feccare ancora in forno, nel qual cafo van- 
no colti nè troppo verdi , nè troppo maturi. 
Le uve fecche , e fopra tutto le uve mofcatelle 
fono molto deliziofe a mangiare . Si mettono 
nel forno fopra una graticchia per farle fecca- 
re, avvertendo che il calore del forno non fia 
troppo forte, ed olfervando di voltare le uve 
di tratto in tratto perchè fi fecchino dappertut- 
to egualmente. 

, j.‘ 

/' . . * • - 


Moda 



Digitized by Google 



F R U. 

Modo di eonfervare lungo tempo le frutta dal 
gambo . 

Scegliete le più belle , e le più perfette Co- 
pra 1’ albero , coglietele in una bella giornata 
due ore dopo il mezzodì , e ficcome non van- 
no toccate con le dita, tagliate il gambo con 
ìe cefoje dopò, averlo ben legato con filo per 
foftenerle ; fiaccato il frutto , e mefiò in un 
cartoccio di carta con il gambo all’ insù , fate 
cadere una goccia di cera di Spagna /opra 1’ 
eftremit'a del gambo dov’ è fiato tagliato ; quin- 
di pallate il filo per 1’ apertura della punta del 
cartoccio, che chiuderete tanto dalla punta che 
dalla parte larga con cera tenera perchè 1’ aria 
non vi palli , e attaccatelo per il filo ad un 
chiodo fitto nel palco : il frutto così per aria 
non toccando nulla fi conferva fano e intero per 
due o tre anni. Vedi UVA, MELO , ove fono 
altre maniere di confervarle. 

FRUTTI . Quantunque abbia a’ nomi di 
ciafcun frutto parlato della fua coltura in par- 
ticolare , riporterò qui nondimeno alcune rego- 
le riguardanti la coltura de’ frutti in generale. 

Bifogna prima d’ ogn’ altro efaminare la qua- 
lità del terreno per piantarvi quei frutti die 
gli fi convengono ; così i fratti tanto dal feme 
che dal nocciolo di polpa delicata richiedono 
terreno afciutto e dolce, e quelli di polpa a- 
fciutta e Coda fi pongono nelle terre umide . 
I peri inneftati vogliono una terra dolce che 
abbia un buon fondo ; i cotogni una terra dol- 
ce, e un poco umida ; i fufini terra fecca , e 
fafiofa ; i pefchi , albicocchi , mandorli , terre 
leggiere ; i ciliegi terre dolci e renofe , e nelle 
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graffe ancora. Generalmente le frutta fono pii 
faporite nelle terre afciutte , ma la pianta vie- 
ne più vigorofa nelle forti , e i frutti inneffati 
polli in terreno forte non producono frutta che 
tardi , e buttano molto legno . 

Non meno importante è l’ offervazione dèli’ 
efpofizione del Sole : nelle terre leggiere , il la- 
vante è la migliore efpofizione per i pefchi , 
albicocchi , peri primaticci e delicati , come la 
bergamotta d’ Autunno , la buoncriffiana da 
inverno: il mezzo giorno per i fichi, peri mo- 
fcadellì , buoncriffiani , e tutte le fpezie fugofe , 
perchè quelli frutti hanno bifogno di molto cal- 
do per maturare ; quell’ è la migliore éfpofizio- 
he nelle terre forti , frédde, e umide. La tra- 
montana è buona pér i fulìni , meli , e peri 
che non fono nè primaticci , nè delicati ; quell’ 
éfpofiziOne è buona ne’ terreni aridi, e renofi . 
Il nord , quantunque fìa la peggiore efpofizio- 
rtè , purè è buona , quando vi dà un poco di 
Sole ne’ climi più caldi che freddi , per le pere 
da fidate, e Alfine del Signore. Nell’ efpofizio- 
ne fi Confiderà ahcorà il pregiudizio che i ven- 
ti poffòno fare a’ frutti , perciò fi piantano i cilie- 
gi , i fufinì , é altri frutti dal nocciolo che fiori- 
rono predo, éfpòfli a’ venti di Settentrione, e 
ài grecale, ì quali regnano nella Primavera , è 
fono feguitati da ghiacci : i mèli , e peri che 
fiorifeono più tardi , fi mettono èfpolli a’ venti 
dèi mezzo giorno . 

• In tré differehti maiiierè fi piantano ordina- 
riamente i frutti . f. A pedale lafciato in liber- 
tà , il chè fi piatici nelle fruttiere , e ne’ cam- 
pi . z. A ^allieti , con prendere de’ frutti na- 
hì , e de’ frutti potati appoffa da giovani , che 
flirto di pedale baffo, e ché i rami , i quali fi 

. ' ilen- 

• » 1 


Digitized by Google 



F R U. *67 

fiendono al muro a guifd di mano aperta, prin» 
cipino vicino a terra , é fi pongono alternati- 
vamente con i nani . Buoni per le fpalliere 
Fono i pefchi , albicocchi , peri , fufini ec. , e 
fanno le frutta più faporite di quelli a pedale * 
3. A bofchfctto , e a tal’ effetto nel piantarli fi 
làfciàno fuori della terra folo nove pollici , e 
fi potano a mifura che crefcono , di modo che 
fi difiendino più in latghezza che in altezza , 
e che fieno tondi da tutte le parti . Si mettono 
à bofchetto ì peri burè, buoncriftiani ? colmare^ 
6 limili. 

Sei mèli prima di far la piantata de’ frutti fi 
prepari la terra facendovi delle folfe , o buche 
profonde quattro in cinque piedi , e altrettanto 
larghe per ogni parte , e fe fi trovaffe del tu- 
fo , fabbia, fa fio , o argilla, fi cavi tutto que- 
llo per render la terra fofTice , e rinnovarvi 1’ 
aria fino nel fondo , il quale fi fmover'a anch’ 
effo . AI tempo poi di doverle riempire , quan- 
tunque fiali detto altrove di fervirfi della me- 
defima terra, ponèndo quella ch’era alla fuper- 
ficie in fondo, e quella di fondo alla fuperficie ; 
farà noh oflante più giovevole il fervirfi d’ al- 
tra terra , comé per efempio mettere in fondo 
fino all’ altezza di un piede delle piote coll’ er- 
ba all’ ingiù , e poi finirle d’ empire di buona 
tèrra mèfcolata con governo fpento , quando la 
terra fcavatà dalle buche non fia fiata baftan- 
tèmentè efpofia al calor del Sole , ed al rigor 
de’ ghiacci . e da quelli concotta , e refa folla j 
è attiva ; mentre la nècélfità di fcavar quelle 
buche dipende dal ritrovarli la terra in fondo 
tìtì corpo duro , e fiflo , impenetrabile a’ raggi 
del Sole , e all’ acque ; dovecchè quando è refa 
fofficé , l’ attrazioni? fi fa fino in fondo , e font* 
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minilira alle piante il neceflfario foftentamertto ; 
Per le fpalliere fi fa una fotta a fcarpa dalla 
parte del muro per non toccare i fondamenti , 
profonda tre piedi, e larga fei ; e nell’ atto di 
riempirla , fi lavora il fondo , vi fi mette un 
piede di buona terra , e un mezzo piede di le* 
fame fpento, e così alternativamente finche noti 
è piena . Rifpetto a’ frutti a bofchetto , fi fan- 
no le buche di quattro in cinque piedi in qua- 
drato . 

La migliore fiagione per piantare i frutti è 
per un bel tempo dal principio di Novembre 
fino a tutto Febbrajo, cioè dopo cadute le fo- 
glie, finche non cominciano a rimetter le nuo* 
ve : nelle terre Pecche e leggiere torna bene it 
piantarli a S. Martino, e nelle fredde e umide 
alla fine di Febbrajo . 

Nella fcelta degli alberi va ofTervata l’età f 
e qualità di eflìicosì i palchi e gli albicocchi 
devono piantarfi un’ anno dopo che fono fiati 
inneftati ; i peri , e meli due anni dopo , fce- 
gliendo i più forti , e vigorofi , di fcorza nera * 
e lucente, di foglia fana , di fuflo diritto , « 
alto fei piedi fe fi vogliono piantare a pedale # 
e non pianrarne de’ piccoli , deboli , florti , maf- 
icofi , con la fcorza rugofa ; o con gomma per 
quelli dal nocciolo , nè che abbiano I’ eftre- 
mità del getto nera , o morta , e le baVbe mal 
condizionate, infrante, o fracide; nè che fiano 
flati fpiantati d’ un pezzo , perchè quelli non 
polTono giammai produrre cofa di buono , Per 
mettere a fpalliera , fi preferifcono quelli d’ una 
fola mazza , che abbiano occhi grolfi , e un Po- 
lo nello. Generalmente parlando, i frutti non 
vanno piantati nè prima, nè dopo che abbiano 
tre o quattro anni » perchè fe faranno più gio- 
vani 
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vani (tenteranno molto a ridurli a (pallierà , o 
in altra forma , e fe più vecchi , non verran- 
no mai bene. 

Per preparare l’albero da piantarli , pratica- 
no molti di tagliarli non folo le barbe rotte , 
fracide , fecche , e polle contro l’ordine natu- 
rale , che farebbero confolione fra di loro nel 
ributtare, e impedirebbero 1’ una all’altra l’an- 
dare a cercar fugo ; ma tengono per regola ge- 
nerale di lafoiar pochilfime barbe grotte, e tra 
quelle folo le giovani che fono rotte , potan- 
dole corte, e diftribuite in forma de’ diti aper- 
ti d’una mano in atto di prendere una palla, 
e tagliano tutte le altre, e i fìttoni ancora, o 
(iano barbe perpendicolari , come pure tutti i 
rami del albero. L’Abate J{cger però vuole, che 
fi piantino gli alberi con tutte le fue barbe , 
quand’anche fi difiendeffero tre in quattro pie- 
di , fpuntandole folo all’ efiremitk la lunghez- 
za d’un mezzo dito , e ragliando quelle che 
hanno patito, perchè quella è la maniera che 
facciano de’ getti vigorofi il primo anno , e il 
terzo divengano alberi formati . M. de la Qttin- 
linie dice , che tutti gli alberi tanto a fpailiera 
che a pedale debbono piantarfi ^còn la fua fom- 
mità , e non fcapezzarli che a Febbrajo , non 
vuole che gli fi tagli la radice perpendicolare, 
o fia fittone . Dello fletto Pentimento è il 
' vanzati , aderendo che fe ri fittone è offefo e 
marcito, non manda virtù gagliarda alla pian- 
ta , e le frutta durano poco , bacano , e cafca- 
no . In fatti tagliando quella principal barba 
che è perpendicolare al follo , dal taglio efce 
e fi perde tutto il fugo vegetante, e perciò pe- 
ri fcono molti alberi , elfendofi provato che al 
conjrario gli alberi piantati con il fittone fono 
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venuti beniffimo in pochi anni , perchè trovan» 
dofi quefta barba perpendicolare al tronco , e 
penetrando diritta in terra , prende il fugo più 
in abbondanza delle barbe orizonrali , come lo 
conferma il vedere che i frutti * i quali getta- 
no radici perpendicolari , producono Tempre le 
frutta più mature, e più fugofe ; e che gli al- 
beri i più vigorofi che fi levano dal piantona- 
io fono quelli, i quali hanno, Cimili barbe. 

Scalzato all’ intorno l’albero, e cavata la ter- 
ra fiaccando fenza violenza le barbe, e trafpor- 
tato nella buca , fi ponga alla fua , giufta altez- 
za , cioè, che il ceppo non refti nè fotterrato 
come le barbe, nè /coperto come il fufio , ma 
bensì alla fuperficie della terra ,' ofiervando' che 
l’ innefto fia fopra terra almeno altrettanti pol- 
lici quanti piedi ha la fofla j e non a fior di 
terra , perchè accade che nell’ avvalare natural- 
mente l’ albero con tutta la mafia della tèrra 
fmofia , l’ innefto dopo qualche tempo fi trova 
fotterrato , e cosV effendo il fugo vegetante trop- 
po umettato , e infrigidito dall’ umidità della 
terra , quelli alberi producono frutta infipide , 
o prefto vanno a male ; che fe per cafo fofiero 
inneftati aècofto al ceppo , non fi rincalzono all’ 
intorno finché la terra non è avvallata. 

Si ponga 1’ albero all’ ifiefib afpetto eh’ era 
nel piantonaio’ 1 , cioè fi volti al mezzodì quella 
parte che Io era anche nel piantona/o , e fi di- 
itendano diligentemente le barbe per il loro ver- 
ta naturale frammifehiandovi , e ricoprendole di 
buona terra mefcolata con terriccio di concio 
confumato , fenza Iafciarvi alcun vuoto , pi- 
giandola leggiermente con la mano , e non cal- 
peftandola , poiché fi tormenterebbero le barbe, 
le quali prenderebbero una cattiva piega , e fi 
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renderebbe il fuolo impenetrabile alle pioggie , 
e all’ influenze dell’ aria . Le barbe degli alberi 
a fpalliera fi allontanino più che fi può dal mu- 
ro , e fi ponga la pianta a pendio , di modochè 
il pedale fi trovi difcofto dalla muraglia un pie- 
de, e il fuflo foli tre o quattro pollici . Quan- 
do il tempo non fia difpoflo a ghiacciare , s’ 
innaffino, e poi fi termini di riempir la buca 
con terra grafia , ofiervando di non lafciare ac- 
collare alle radici letame Schietto e puro che le 
tocchi , perchè impedirebbe cjie fi aitaccaffero 
alla terra ; 

Gli Autori fopra quella materia fono fra di 
loro difcordi della diflanza che dee correre tra 
un frutto e l’alt'ro : fecondo alcuni gli alberi 
a fpalliera fi pongano lontani uno dall’ altro 
dieci o dodici piedi , e fecondò altri cinque o 
fei . Rifpètto a quelli de’ filari nelle terre fe- 
fninative dirò non efTer troppa la diflanza di 
quaranta piedi afiegnata per gli oIìyì alla paro.» 
la COLTIVAZIONE , e che quanto più faranno 
difenili, tanto meglio riufeirafìno , e meno a- 
duggreranno le femente ; Non parlerò dell’ or- 
dine , con cui Ir devono porre, dipendendo que- 
flò dal genio di chi coltiva , purché fia d’ una 
maniera regolare, cioè o in file , o in quadra- 
to , o in altra forma .* . 

Al mefe di Marzo yi fi faccia un Ieggier la- 
voro , ponendo al pedale del letame all’ altezza 
di quattro' pollici , o della paglia: fi levino tut- 
ti i talli che vengono per il fuflo , ed il terzo 
anno al tempo della potatura fi taglino tutti 
i rami deboli , inutili , e perpendicolari al tron- 
co . Tre volte 1 ’ anno fi lavora il terreno at- 
torno agli alberi , per cavargli le mal’ erbe, la 
prima in Novembre : la feconda alla fine d’ A- 
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prile , e fuori del tempo della fioritura , emen- 
do ad elfi allora di pregiudizio a motivo de’ vai 
pori che elalano dalla terra fmortà , che fi fer- 
mano fopra le piante , e fi convertono in una 
fpezie di brina , la quale fa cadere i fiori ; la 
terza a San Giovanni . Le fpalliere , e contra 
fpalliere fi lavorano a fondo per quattro o cin- 
que piedi di larghezza ne’ mefi di Marzo , e d’ 
Ottobre . Ne’ giardini fi lavora al piede degli 
alberi quattro volte l’anno ; la prima nell’ en- 
trar dell’ Inverno ; la feconda al principio della 
Primavera ; e due altri piccioli lavori a San 
Giovanni, e nel mefe d' Agofto. 

Malattie de frutti . 

M. Tournefort attribuifce le malattie , alta 
troppa abbondanza del fugo nutritivo: alla fcar- 
fezza di quello fugo : alta cattiva qualità eh’ 
egli acqui fta : alla fua inegual diftribuzione per 
le diverfe parti della pianta : e agli accidenti 
ertemi. '• • * 

Accade qualche volta , che malgrado le pre- 
mure ufate a quell’ alberi , fi vedono cadere in 
- quantità le frurta legate , dopo finito il fiore . 
Per prevenire e rimediare ad una tal perdita , 
■fi fora 1’ albero nel pedale a mezzo piede fopra 
terra con un trapano o trivello fino al fuo cen- 
tro, e non più , ficcando in quello foro una 
bietta di legno di quercia della medefima lun- 
ghezza del buco fatto , con farla arrivare a 
colpi di mazzapicchio fino al cuore dell’albero: 
col tempo fi forma una fpezie di crolla che 
copre la teda della bietta , e non fi vede più. ; 
in quefllQ modo !’• albero riterrà i fuoi frutti , 
ma più gli anni fufìèguenti- che il primo. 

* - * Quan- 
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Quando un’albero non getta bene , fia per- 
chè manca 4’ atimento , o perchè è forato da’ 
▼ermi, va fGalzato fino alle barbe , e meflovi 
tre o quattro cefle di concio bene infracidito , 
poi altrettanti bigonciuoli d’ acqua , e ricoperto 
con la medefima terra : fe il male viene da 
qualche barba , la quale fia infracidita , fi ta- 
gli fino dove fia Tana ; fe dalla terra che fia 
sfruttata , levare la terra , e mettervene della 
nuova con del concio : fe per efler l’albero trop- 
po vecchio, lo che fi conofce da alcuni rami 
morti , fi fcalza fino alle barbe , vi fi gettano 
cinque o fei celle di flerco di vacca bene fpen- 
to , fi taglia 1’ albero a becco di flauto fino al 
vivo , nel mefe di Febbrajo , ricoprendo il ta- 
glio con terra , e al tempo di doverlo potare , 
fi tagliano i rami alla lunghezza d’ un piede. 

L’ ingiallir delle foglie è fegno di terra sfrut- 
tata , e in quello cafo fi fa come s’ è detto fo- 
pra , o pure vi fi mette gli’ intorno della cene- 
re , e della filiggine nelle terre leggiere , e del- 
lo Aereo di colombi nelle frigide , ma che fia 
fpento il fuo gran calore ; che fe proviene dal 
terreno troppo umido , vi fi mette del concio 
di cavallo un poco confumato , e fe è tutto al 
contrario , fi fcalza 1’ albero , e vi fi pone del- 
la melletta di padule , o altri governi fintili , lo 
fielfo fi fa alle fpalliere. Se dipende il male da 
lìerilità , fi taglia 1* eflremità delle barbe grof- 
fe , e quelle che fono troppo lunghe , ricopren- 
dole di nuova terra . 

La Variazione , o Variegazione non è fem- 
pre una qualità naturale , ma bensì qualche 
volta è una malattia , la quale diverfifica il 
color delle foglie delle piante , e dei fiori , e 
che colla qualità delle macchie dimoflra in 
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fjual grado fi ritrovi . Quando il male è leg- 
giero, le foglie fono punteggiate qua e là di 
macchie o pulitile gialle ; ma quando le mac- 
chie fono in maggior numero a guifa di lifte , 
di color bianco, verfo 1’eflremità dèlie foglie , 
accompagnate , nel corpo della foglia , da fegni 
d’ un bianco verdiccio , 1’ infezione del male è 
àflai maggiore , e la pianta è d’ una notabile 
debolezza . Allorché le foglie fono orlate di 
bianco, o di giallo, il difordine o infezione de’ 
fughi è generale, ed immobile , e attacca non 
folo le foglie, ma il legno, il frutto, ed il fa- 
me ancora , nè v’ è rimedio che polTa ridurre 
la. pianta a riprodurre foglie verdi e naturali ; 
dovecchè nei primi cali di punteggiature o mac- 
chie v’ è qualche polfibilità di rimetter lè pian- 
te nel fuo primiero flato di verdura , inferen*' 
dovi a arco ( Vedi I]&NESYs4HE , ove fi parla 
dell’ innefto in vicinanza o in arco ) un ramo 
d’ una pianta fana e vigorofa della ftefla fpe- 
zie , che col lafciarli cosi uniti un anno o dile V 
i fughi del piantone forte fuperando il male , 
rifpingeran.no gli umori infetti per trafpirazio- 
ne, e la pianta ritornerà nel fuo primiero fia- 
to . 

Al mufco che viene fopra gli alberi , e più 
d’ogn’ altro fopra i vecchi , vi fi rimedia fcal- 
aando , e ricuoprendo le barbe di fiercodi mon- 
tone . | 

La gomma a ctìi fono fottopofti i frutti dal 
nocciolo , è un male irrimediabile ; pure fé è 
in un ramo , fi taglia il ramo fotto la gomma ; 
é fi ricuopre il taglio di terra bene fpolverizza-' 
ta; fe ilo va a perire I’ albero . 

Quanto agli alberi gelati dal freddo, fe fono 
peri , fufini , meli , prima che il ghiaccio arri-' 
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vi alle barbe , fi taglino al di fotto di dove far* 
no ghiacciati , e i frutti dal nocaiolo fi taglia- 
no al di fopra dell’ innefto . 

A un frutto che pef troppo nutrimento' fi 
Sfoga in rami vigorofi fenza produr frutta , fe 
gli fcoprofio' le radici , e fe ne troncano due o' 
tre dalla parte piti vegeta, che non poffino piu 
gettare , lafciando le minute , e non tagliando 
nulla dalla parte oppofta , perchè 1’ albero pofTa 
iiudrirfi . Un miglior mezzo di rendere un tal’ 
albero fruttifero , fara quello di torcere , e pie- 
gare i rami vigorofi che hanno gli occhi ogefs 
mi piCl accollo gli uni agli altri , e più gonff 
d’ umore , fermandoli in quefta guifa con un 
giunco' ad un altro ramo , che cosi il fugo fi 
fottilizzerà , e diverranno rami da frutto. 

Ecco intorno a fimili alberi luflureggianti itf 
rami e fronde fenza produr frutta alcuni fpe- 
fimenti fatti da M. Keane Fitzgerald : così par- 
la quello Gentiluomo . 

„ Io ho piantati molti fufini e ciliegi giova- 
ni predo una palizzata efpofia al fiord in ric- 
,, chiflìmo fondo /I fufini hanno in tre 'anni 
gettate le elìremità de’ loro rami a ar$ , o ié 
3 \ piedi di di danza, ed hanno Coperta e formon- 
tata la palizzata . Siccome tagliando alcuni 
y, di quelli rami , la forza farebbe andata nel 
y, rimanente , così ho praticati i feguenti fperi- 
menti circa la metà d’Agofto. Ho fatta una 
„ circolare incifione fopra i principali rami d’ 
,, un fufino vicino al tronco , al di fopra della" 
quale lafciando tre o quattro pollici di fcor- 
za lifcia fenza nodi , ne ho fatta un altra fi- 
„ mile; e quindi facendo uh incifione perpen - 
„ dicolare dalla fuperiore all’ inferiore circonfe- 
y, renziale ho feparata perfettamente la fcorza 
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j, dal legno , cuoprendo l' una e l’ altro per di- 
,, fendere dall’ aria la ferita , e lanciandola Ilare 
„ così per un quarto d’ ora circa, allorché ha 
,, cominciato a gemere ho ripolla la fcorza con 
„ quella maggiore efattezza podìbile, legandola 
„ in giro ben ferrata con giunchi , il che feci 
,, anche per un mezzo pollice fotto e fopra le 
„ circolari incifioni affine di coprire intera- 
„ mente la ferita . Nella flefla maniera ho 
„ trattato d’ un ciliegio ducale, dieci pollici all’ 
„ incirca difcofìo da terra , e al difotto di tut- 
„ ti i rami ; così pure diverfi rami d’ un ci- 
„ liegio morello , e i rami principali di due 
„ Affini quercioni . Quelli due ultimi erano frut- 
„ ti vecchi (lati tagliati rafente terra circa quattri 
„ anni avanti , e avevano gettati molti luflu- 
,, reggianti rami , ma fenza alcun frutto . 

„ In un mefe circa di tempo la fcorza ftac- 
„ cata principiando a gonfiare tanto in alto che 
,, a baffo della legatura , fciolfi ciafcheduna di 
„ loro, e trovai che le porzioni di fcorza fta- 
„ te rimeffe erano tutte efattamente riunite x 
„ eccettuata una , eh’ era nel ramo principale 
„ del Affino perni co ne , porzione della quale e- 
„ ra faldata circa un pollice in larghezza da 
„ una parte dell’ incisone longitudinale , re- 
,, fìando fiaccata in tutto il rimanente . La le- 
„ gai di bel nuovo leggermente con giunchi t 
„ e lafciatala Ilare così fino al principio dell^ 
„ feguente diate , quando levai la legatura la 
„ trovai tutta fana e florida . Ciafcheduno di 
,, quelti frutti produlfe abbondantemente in quel- 
„ la ftagione, benché in generale corrette una 
„ cattiva annata pe’ frutti . 

„ Quello m’induffe a fare limili fperimenti 
„ ai principio dell’Apollo feguente fopra diverfi 
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altri frutti giovani , alcuni de’ quali non 
3, vevano fatto ancora verun frutto 3 ed altri 
3, che ne avevano fatti ma in picciola quanti- 
„ tà , particolarmente due peri che non aveva- 
„ no per anche fatto verun fiore < Trattai i fa- 
33 mi principali d’ uno di quelli nella maniera 
3, gi'a defcfitta e cosi diverfi rami crefciuti fo- 
3, pta i principali ; e lo ftelfo feci ad un ramo 
„ principale dell’ altro pero ; Il primo di quelli 
„ fece una forprendente quantità di frutta in 
3, quell’ eftate; ed il fecondo ne fece una mo- 
„ derata quantità nella parte della circolare in- 
3, cifione , mentre che niun’ altra parte del frut- 

to aveva apparenza di fiori i 

Dopo aver riferito un limile fpejimento fat- 
to fopra due rami di due giovani meli appj , 
con la differenza di aver polla la fcorza d’ uno 
nell’ incifione dell’ altro ,• e aver quelli rami nel- 
la feguente eflate prodotto abbondanza tale di 
frutta che uno pel pefo fi troncò , e lo fielfb 
farebbe accaduto all’altro fe non folle fiato ap- 
puntellato; foggiugne d’aver tagliato al princi- 
pio del Novembre fucceffivo un ramo del fufi- 
no pernicone fu cui aveva fatto lo fperimento' 
nell’ Agofto dell’anno antecedente per efamina- 
re qual effetto aveva fatto fopra del legno , é 
dice aver trovata la fcorza più fortemente at- 
taccata fra le due incifioni di quello che in al- 
cuna altra parte; che in quella parte un ofcu-> 
ra vena attraverfava il legno , il quale appari- 
va di uha teffitura più filfa che in tutto il ri** 
manente del ramo- — 
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Il fiore viene dalla natura nelle piante prò» 
dotto affine di cuftodire ne’ Tuoi principj , nu- 
drire, e vegetare il frutto, il quale crefciuto , 
e fatto forte attrae da fe fleflTo il nudrimento , 
privandone il fiore , che per mancanza di fugo 
appàffffce e cade . 

II frutto è una continuazione delle parti con- 
tenute nell’albero , come s’ offerva in una pe- 
ra o mela tagliata per traverfo , cioè fcorza , 
polpa, fibre fparfe fra la polpa , interno o mi- 
dolla , refa però quivi più dura e forte di quel- 
lo non è nell’ albero , per mezzo de’ ramicelli 
o fibre del legno che vi fono unite . Qui è la 
refidenza del feme , e ficcarne il fiore è flato 
cuftode, foftenitore, e alimentatore del frutto, 
così il frutto Io è del feme. 

FUCO. Spezie di pecchia maggiore dell’ al- 
tre fenza pungiglione, e che non fa mele. Ve- 
di API. 

FUMOSTERNO. Pianta un poco amara , i 
cui rami fono quadrati , le foglie tenere , e di 
colore tendente al bigio . Quella pianta è mol- 
to comune , e buona per far ufcir fuori la ro- 
folia , e il vajuolo ; s’ impiega ancora contro lo 
fcorbuto , e contro le affezioni ipocondriache . 
La polvere di fumofterno fcioglie il corpo , e 
pulifee gl’ inteftini . 

FUNGHI. Pianta fempliciffima fenza foglie, 
e fenza rami , il di cui gambo è molto baffo , 
e fofliene un capo tondo , o fchiaccjato : ven- 
gono ne’ prati, e ne’bolchi , ve ne fono di più 
qualità . 

Il non fcuoprire apparenza alcuna di feme ne’ 
funghi ha fatto rintracciar metodi per farli ar- 
tifieioJamente nafcere . M. Tournefort ne ha 
fatti venire con preftezza, e in quantità , pó- 
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Hendo iii Aprite delle pallottole di ftefco di ca* 
Vallo della groffezia d’ un pugno, in file dittan- 
ti una dall’ altra circa tre piedi , coprendole 
di terra cori Copra altro Cimile Aereo: nel prin- 
cipio d’ A gotto lo ftercó ha cominciato ad im- 
bianchire e a cuoprirfi di muffa , con molte fi* 
lamenta Cottili , Cpandendo un vero odore di 
funghi. A poso a poco l’eftremità di quelle fi* 
lamenta li è andata gonfiando , e ingroffando ili 
tìn capo rotondo ,• il quale è divenu to poi il co- 
perchiò o tetta d’ un fungo , col fuo pied» bar- 
bicato nel terreno . ' 

In un altra fomigliante maniera lì poffono 
far venire nei giardini di tutte le ttagioni Co- 
pra letti di terrà preparata , Il Ietto di terra 
dev' effer fatto con del concio di Cavallo o di 
Tnulo , e terminato a febiena d’ alino , che fi 
pone in una terra, la quale non abbia prodoN> 
to , fcavando una Coffa tre o quattro piedi lar- 
ga , e profonda un mezzo piede ; vi fi metto- 
no due o tre piedi di concio , e fi mefcola be- 
ne Io fterco con la paglia : tre mefi dopo , quan- 
do il concio principia ad imbianchire , fa de’ 
piccioli fili , da’ quali provengono i funghi : al- 
la fine d’ otto giorni fi mette Cu quello letto 
del lievito di funghi ben frefeo , e fi cuopre di 
concio . Si poffono far nafeere ancora fu’ colti 
di terra fterile t , la quale non produce da fe 
Aeffa che fpine, o altri farmenti, e à quefti lì 
dà fuoco in tempo nuvolofo , e vicino a piove- 
re , che Cubito ripiovuto vi tufferanno i fun- 
ghi; e fe non pioveffe fi adacquino a guifa di 
pioggia te ceneri ancor calde , che produrrà Io 
Aeffo effetto, come riferifee Ruel , il quale ag- 
giugne ancora che a forare il tronco d’ un piop- 
po bianco vicino alla radice , e’ bagnarlo cc/n, 
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lievito lìetnperato nell’ acqua , ne germogliano 
follecitamente de’ funghi ; e Diofcoride dice, che 
I pezzi di corteccia di pioppo porti nel terreno 
fopra fterco di cavallo, producono de’ funghi < 
Non avendo orto , o altro luogo , fi alza in 
cantina tre o quattro piedi dirtante dal muro 
ìin Ietto di Aereo di cavallo , di mulo , e di 
colombi il tutto ben mefcolato infieme ; fatelo 
a fcarpa, e copritelo d’ un mezzo pollice di ter- 
riccio , battendolo col rovefeio della pala o van- 
ga ; innaffiatelo d’ acqua tiepida , e gettatevi 
delle mondature de’ funghi, con i gambi , e il 
terzo giorno verranno de’ funghi ; e innaffian- 
dolo ogni tanto ne produrrà per tre o quattro 
anni di feguito ; di tanto ci allicura 1’ Autore 
dell’ Agronome . 

Da quelle maniere fra lor diverfe di far ha- 
feere i funghi, giudicheremo forfè che non fia- 
no il prodotto d’una Temenza * ma bensì della 
muffa, per efempio dello rterco di cavallo ? o 
piuttofto diremo che i femi fi ritrovino fparfi 
In molti e molti luoghi , e che fi ricerchino 
certe date circoftahze , e certi fughi atti a pe- 
netrare le loro tuniche , eccitarne la fermenta- 
zione, e farli germogliare ? E in fatti fi vuole 
che il Teme del fungo fia verfo il piede , e il 
Dottor Lifier penfa d’ averli ritrovati , partico- 
larmente nel fungus porofm crajfus magnus , la 
telatura delle cui fquamme è traforata come 
una Carta punzecchiata con aghi , e tiene per 
certo che quelle fquamme fiano il feme , ed il 
fiore. Siccome moltiffime fono le fpecie di que- 
lla pianta che nafee , e crefce in poche ore fa- 
gli alberi, fagli arbufli , fui letame, ne' prati, 
e che fi fuole ufare in cibo ; così è neceffario 
dirtinguere i buoni dai cattivi , poiché quelli 
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Cogliono cagionare diverfi effetti ben fuselli di- 
malattie , dolori , convulfioni > e talora anche 
la morte . Li funghi cattivi Cogliono pertanto 
elfer quelli , che per elfer flati troppo lungo 
tempo Covra terra fono divenuti nericci , roffi , 
o tiranti al turchino , che fe ne mangiaflero 
diventano corrofivi nello ftomaco nel' principiar 
della digeftione ; oltre di che nel medefimo tem- 
po fi gonfiano nel ventricolo, ed opprime mol- 
to il paziente . In tal cafo converrà prendere 
un emetico per ifcaricare lo ftomaco al poffi- 
bile, e pofcia combattere la jinpreffione da efli 
fatta con fali volatili , alcalici , oppure altri ri- 
medj «(forbenti , e raddolcenti , col valerli an- 
che dello fpirito oleofo , volatile , aromatico . 
Buoni fi dicono quelli , che nel tempo d’ una ' 
notte , nafcono , e crefcono nel letame . Quelli 
debbono elfere d’ una mediocre grandezza , co- 
me una caftagna , polpofi , e ben nodriti , bian-? 
chi di Copra , e rofliccj , di fotto , di confiftenzai 
foda , ma che fia facile a romperli ,- midolipfi 
al di dentro, di buon odore, e di grato gufto , 
e così faranno nodridvi , fortificanti , e ftuzzi- 
cheranno l’appetito. Il migliore fungo è ilpru- 
gnuolo , eh’ è picciolo come un pifello , odori- 
fero, ed ottimo da elfer mangiato . La fua c • 
ma è rotonda , polpofa , fpugnofa , e bianca ; 
nafee incolto nel mufeo , e nella Primavera : i 
ne ritrova ne’ Citi ombrofi , ne’bofchi, fotto d< 
gli alberi , fralle fpine , e ne’ prati ; e Cuoi r • 
nafeere ogni anno nel medefimo luogo . 

FUS AGGINE ; comunemente detto Sillit 
Sorte d’ arbofcello della figura del melagrano , 
il quale viene nelle fiepi , e ne’bofchi : il f 
legno è pallido , e leggiero ; getta in Aprile < 
fiori fimili alle violette bianche, e. che. ban 
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un odore fpiacevole ; il fuo frutto è rollo , e 
divifo in quattro , il quale fi chiama berretta 
di prete , fi pretende che fia purgante , e che 
fpolverizzato faccia morire le pulci . lt frutto e 
la foglia fanno morire il befiiame che ne man- 
gia , {opra tutto le capre , quando non le foprag- 
giunga un fluir© di ventre . Dicefi che due o 
tre grani del frutto prefi per bocca, purghino 
di fotto , e di fopra . 

FUSTO. Gambo d’erba , fui quale fi regs^ 
il fiore , o il frutto ; e pedale , e fìipite degli 
alberi , dal quale derivano tutti i rami . 


fine del Tomo Secondo , 
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NOI RIFORMATORI 

« 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione * 
ed approvazione del P. Fra Gio : Tommafd 
Màfcbèroni Inquifitòr Generai del Santo Offi- 
zio di Venezia nel Libro intitolato : Dizionario 
d' Agricoltura ecc. T*om. i. Stampato e MSS. 
hon vi efTer cofa alcuna contro la Santa Fe« 
de Cattolica , e parimente per atteftató del 
Segretario Noftro , niente contro Principi , e 
Buoni Coftumi , concediamo Licenza a Fran- 
cesco Sanfoni 'Stampator di Venezia che polli 
edere ftampato, ofTervando gli ordini in ma* 
teria di Stampe, e presentando le Solite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia * e di 
Padova . 

Data li io. Aprile 1781* 

( Andrea ferini Rif. 

( Niccolò Barbarico Ri/; 

( Girolamo Afcanio Giufiinian Jt. Ri/. 

Regiftrato in Libro a Carte 41. al Wa- 
rner. 390. 


Davidde Mar che fini Segn 
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CATALOGO 

De' Libri fiampati dallo fte/To , e vendibili 
co’ prezzi feguenti. 

Arrigfri-L andini ( Co: Orazio degli )• Il Con- 
te di EfiTex Tragedia. In 8. L. i: io 

Catechifmus ex Decreto Sacrofan{li Concilii Tri- 
dentini ad Parochos, Pii V. Pont. Max. jaf- 
fu editus . In. 8. , L. 5: 

S. Cyrjlli Archiepifcopi Hierofolymitani opera 
qua extant omnia , & ejus nomine circum-* 
feruntur , ad Manufcriptos codices , nec-non 
ad fuperiores Editiones cafiigata , Diflfertatio- 
nibus Se Notis illufìrata, cum nova interpre- 
tatione Se copìofis indicibus r Cnra , Se Stu- 
dio Antonii-Auguftini Toute'e . In fol. L. 30: 
Elpidii de proxima Bacchanalium abolitione fer* 
rno cum appendice, feu parte altera , in qua , 
Bacchanalitiis relaxationibus opportuna ex ad- 
verfo ratione propofita averruncandis , radi- 
ces peflìmae arboris indicantur ; opufcoli 8 c 
fummae totius protettore Catholicat Ecclefi* 
patrono S f Jofepho. In 8. L- *• 

Flamichon ( Sig. Giorgio ) Regole di Gramati- 
ca per imparare con facilità la lingua Fran» 
cefe. In 8. L. a: 

S. Gregorii Papa; I. eognomento Magni , ope-r 
ra omnia ^ jam olim ad manufcriptos codices 
Romanos , Gallicanos , Anglicanos emendata , 
autta. Se illuftrata notis , Studio Se Labore 
Monachorum Ordipis S. Benedirti , e Con- 
gregatione S. Mauri : Nunc autem a Johan- 
ne Baptifta Gallicciolli Sacerdote Veneto ad 
Codices prajfertim Marcianos iterum exarta , 
atque notis acceffionibus locupletata . In 4. 
Tarn, xvi i ?/ L- *e>4- 

Gui- 


Digitized by Google 


( 


Guida pratica intorno la dottrina , e prudenza 
de’ Confeflfori nel Tribunale della Penitenza 
fecondo le iftruzioni di San Carlo Borro- 
meo , e Ja Dottrina di S. Francefilo di Sa- 
les . In *». ’ . • L. z: id 

Guidi i ( Giovambattifta ) Duplicato annuale di 
Parrocchiali difcorfi per tutte le Domeniche, 
e Solennità del Signore ad ufo malli me delle 
perfone di Campagna . In 4. Tom. , a. L. jj 
detto Duplicato annuale di Parrocchiali difcor- 
fì pet tutte le Felle della Beatiflìma Vergi- 
ne , e de’ Santi . In 4. ' ■ L. 

Hilìoria Paraguajenlìs Patri Francifci-Xavérii de 
Charlevoix ex Gallico Latina , cum animad- 
verfiohibus & fupplemento. In fol. L. 32: 
Jacobi Jofephi Labbe Selenopolitani de Deo He- 
roica . In 8. L. 4: 

Lovrich . ( Giovanni ) OlTervazioni fopra di- 
verfi pezzi del viaggio in Dalmazia del Sig. 
Abate Fortis, coll’ aggiunta della vita di So- 
civizca. In 4. L. 8: 

Maupertuis ( Sig. di ) Saggio di Cofmologia , 
con un difcorfo fulle diverfe configurazioni 
delle Stelle. Tradotti , e con note illuftrati 
dal Conte Orazio degli Arrighi-Landini . 
In 8. L. 2: 

Novena ad onore della Vergine S. Chiara Pro- 
pofta alle Religiofe del fuo abito' , che bra- 
mano d’imitare le fue virtù. In ix. L. 1.' 
Rofignoli ( Carlo Gregorio ) Verità Eterne ef- 
pofte in Lezioni ad ufo principalmente degli 
Efercizj Spirituali , e ridotte alla più pura 
Lezione da Gianantonio Volpi . In ri. L. 1: io 
Secondo. ( Giufeppe Maria ) Storia della Vita 
di Cajo Giulio Cefare tratta dagli autori o* 
riginali. Prima edizione Yeneta ricorretta ed 
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emendata. In 12. Voi. v: , !.. 24: 

TereG. ( Mercurio Maria ) Elevazioni a Dio 
per tutti i Giorni dell’ Anno , fopra le Veri- 
tà Criftiane delle tre vie. Purgativa, Illumi- 
nativa, ed Unitiva. In 12. Voi. v. ftampa- 
ti , ed il vi. /otto il Torchio. L. 12: 

Villegas. ( D. Alfonfo ) II perfetto Leggendario della 
Vita, e fatti di N. S. GesuCrifto, e di tutti 
i Santi. Raccolto da gravi, ed approvati Au- 
tori , e dato in lucè fotto titolo di Flos San- 
tonina . Novjffima impreffione nella quale fi 
è fatta una nuova difpofizione delle Vite de’ 
Santi Eftra^a ganti , con un’ aggiunta di al- 
tre venti Vite de’ Santi parte antichi, e par- 
te moderni . In 4. Tom. 2. L. * r? 
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